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IL ILIETTITONRIE. 


Nello scrivere questo libro, mi sono proposto non tanto 
di far conoscere un paese, di cui si ha da noi un'idea 
molto imperfetta, quanto di persuadere i miei concittadini 
della somma convenienza d'iniziare con esso utili relazioni 
d’'indole economica. 

Non può ‘il continente Australe, e la sua porzione occi- 
centale in ispecie, diventare per l'Italia quello che per essa 
rappresenta attualmente l'America, cioè un campo proficuo 
all’attività dei nostri connazionali? Ecco una domanda che 
io mi sono rivolta spesse volte, ed alla quale non dubito si 
| possa dare una risposta affermativa. Certo, le difficoltà non 
sono poche nè lievi; ma tutto sta nel saper cominciare una 
buona volta e nell'usare mezzi adatti allo scopo. 

Non vorrei, tuttavia, che il lettore s'immaginasse di avere 
dia le mani un vero e proprio trattato sull'Australia. Il mio 
lavoro invece, molto modesto, non è che la relazione dell'in- 
carico affidatomi dal Commissariato dell'Emigrazione di stu- 
diare quelle regioni, riferire sulla possibilità di stabilire co- 
lonie di agricoltori italiani e trovare nello stesso tempo una 


base d'intesa con il Governo locale. 
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Su questa trama, piuttosto arida, pensai però 


di tessere 


una descrizione, per quanto possibile interessante, del paese, 


sotto il punto di vista fisico, sociale ed economi 


co. 


Devo però avvertire che ho stralciato da questo volume 


la parte, dirò così, diplomatico-giuridica, salvo, 


alcuni cenni necessari alla chiarezza della narraz 


peninteso, 


jone. —= IL 


vr n 7 7a n} =" = | ar Ù x ) - i 
trattative che ebbero luogo col Governo dell'Australia Occt 


dentale, i documenti relativi, l'esame critico del 


accordo, e i precedenti storici in materia formera 


progettato 





nno 0g ge iTO 


di una pubblicazione apposita sul L'o//ettizo dell Emigrazione. 
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«Mio primo, viaggio nell’Australia Occidentale — Albany — Perth — 
La Colonia italiana — La questione operaia. 1 









Nel 1902, il Governo istituiva il Vice-Consolato di Albany 
con giurisdizione su tutta l'Australia Occidentale. Mi Fene 
domandato se io desideravo recarmi ad occupare quel posto 
ed accettai di buon grado: Avevo avuto occasione, in sette E 
di carriera, di conoscere € studiare i più svariati paesi; ma 
vi è qualche cosa di avventuroso, nel nostro carattere licure 
che ci porta sempre raminghi per il mondo. ei 

L'Australia aveva per me un'attrattiva speciale. Clima, 
suolo, vegetazione, fauna, popolazione, tutto vi è così dif via 
ferente dai paesi del vecchio mondo e dell'America ! È 
poi un continente degno di studio anche sotto l'aspetto 
politico e sociale : Colonie, ora Stati (1), che hanno rag- 
giunto il « self government » e vanno lentamente, ma Gian 
ramente, avviandosi verso l'indipendenza ; una legislazione 
che alla classe operaia dà vantaggi grandissimi e quasi 
pone in pratica l'ideale socialista, che emancipa la donna 
e la mette in possesso dei diritti civili e politici. Inoltre, 
fenomeno assai importante, poche fortune colossali, ma 
un'agiatezza che si può dire universale e la povertà 
ristretta a proporzioni, minime. Un'organizzazione  politico- 
sociale insomma, che se, sotto qualche punto di vista, lascia 
ancora a desiderare, segna però un gran passo nella via del 











progresso. 





II Commonwealth » o Confederazione Australiana, è diviso in 
sei Stati: Queensland, New South Wales, Victoria, South Australia, West , 
Australia, Tasmania, <a 


Zunini, — L'Australia attuale. 
1 
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Un paese così interessante è pur troppo quasi sconosciuto 
in Italia. Se si eccettuano Melbourne e Sydney, dove dal 
quando a quando (ma ben di rado) capita per diporto qualche 
viaggiatore nostro e di cui talvolta si legge un cenno sui 
giornali e sulle riviste, che si sa da noi del grande conti- 
nente australiano ? La porzione occidentale in ispecie è /er7a 
incognita, in tutta l'estensione della parola. Eppure questa 
porzione costituisce uno stato di 1 milione di miglia qua- 
drate, dotato d’immense risorse minerali ed agricole, di ma- 
gnifiche condizioni climatiche e che ha davanti a sè un avve- 
nire dei più brillanti. 

M'imbarcai a Genova il io febbraio 1903 sul piroscafo 
Rhein del Norddeutscher Lloyd, ed il 10 marzo arrivavo a 
Fremantle, il porto più importante dello Stato. 

Bisogna confessare che l'Australia Occidentale si presenta 
al viaggiatore sotto un aspetto ben poco attraente, qualunque 
sia il punto dove egli sbarchi. Le due città di Albany e 
Fremantle, che ne sono i porti principali, sono costruite 
sopra la sabbia e questa si estende per diecine di miglia 
all’intorno. Anche Perth, la capitale, che si trova nell’in- 
terno, a 12 miglia da Fremantle, è situata sopra una landa 
sabbiosa. Non è dunque da farsi meraviglia se l'Australia 
Occidentale è stata per così lungo tempo trascurata dal 
Governo britannico ed evitata dall’emigrazione inglese. Si 
ripete anche ora, per ischerzo, che questo è il paese dei 
tre esse (sand, sorrow, sore eyes) (1). Il fatto si è che, fino a 
rs anni fa, la colonia aveva un'importanza minima: con una 
così grande estensione, la popolazione non arrivava a 50 mila 
abitanti. Fu necessaria la a delle miniere d'oro nella 
regione di Kalgoorlie, per far conoscere il paese e rivelare 
il vero stato delle cose. A poca distanza dalla costa si sten- 
dono per migliaia di chilometri terreni fertilissimi, che atten- 
dono solo il lavoro: dell’uomo per dare ogni sorta di pro- 
dotti. Tutto vi cresce a meraviglia: cereali, ortaglie, frutta, ecc. 
Quest'ultima specialmente acquista un sapore ed una fragranza 
che non ha l’uguale in nessun altro paese. La stessa sabbia, 
se irrigata, produce raccolti meravigliosi: mè l'irrigazione è 
difficile, poichè a pochi metri di profondità vi è uno strato 
di ottima acqua dolce, che con tutta facilità viene pompata 


(1) Letteralmente: sabbia - aftlizione - occhi ammalati. 


con « wind mills » (molini a vento). Visitando ora Perth si 
resta stupefatti nello scorgere sopra i candidi piani una 
folta e rigogliosa vegetazione semi-tropicale, dal verde fre- 
schissimo. 

Mi fermai a Fremantle diversi giorni, per poi recarmi a 
Perth e quindi ad Albany. Ebbi subito a convincermi che 
quest'ultimo centro era assolutamente inadatto come sede 





Porto di Albany (IL MOLO), 
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dell’oro nella. nice e francesi. La scoperta 
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tanti ed in qu: 
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più di mille abitanti, privo di qualunque comodità, di risorse 
sociali e passatempi: nemmeno un italiano in tutto il di- 
stretto: impossibilità di disimpegnare utilmente il proprio 
ufficio, per la distanza dalla capitale e dalla colonia italiana: 
il clima poi, eccetto i tre mesi d'estate, il peggiore di tutta 
l’Australia Occidentale, a causa delle pioggie incessanti e dei 
venti furiosi che vi dominano. Fui quindi felicissimo quando 
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Città di Albany. 





il Governo accolse la mia proposta di trasferire la sede del- 
l'ufficio a Perth, che, per vari motivi, si presentava come la 
località più adatta allo scopo. 
3 La capitale dello Stato è una graziosa cittadina che, 
all’epoca in cui scrivo, conta circa 50.000 abitanti. La sua 
situazione è incantevole e, dopo Sidney, non esito a pro- 


LC clamarla la città più pittoresca dell'Australia. E attraversata 

- . dal fiume Swan, o dei Cigni, il quale più che un fiume è, 

(en per lungo tratto, un braccio di mare, largo in certi punti ì 
f 


due o tre miglia. La domina il monte Eliza, che da una 
; parte degrada dolcemente verso il centro dell’abitato, mentre 
er. dall’altra cade quasi a picco sul fiume. Sulle sue pendici è 
de fabbricato il quartiere aristocratico, mentre un vastissimo 
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Sogna 


parco (2000 acri), detto Parco del Re (King”s s Park), ne OI 
la sommità. La vista che di lassù SI gode è meravigliosa e 
indimenticabile bisogna recarvisi all’ora del tramonto per 
poter ammirare, sotto il cielo tersissimo, una tale an 
di tinte che la tavolozza più abile difficilmente arriverebbe @ 
riprodurre, i i co 

I primi tempi che trascorsi in Australia non UTOnO; a D 
il punto di vista del mio orgoglio come italiano, i più soddi 





Una strada di Albany. 


sfacenti. | DOStrI connazionali (1) erano allora tenuti in ben 


poca considerazione secondo l'opinione delle masse, essi 
avrebbero occupato un 
nè esagero punto: 
gnolo di cui 


posto di mezzo tra ; cinesi ed i nen: 
« blak fellow », ossia nero, era il nomi 
SP€Esso venivano gratificati. È tipico il caso di 
quella irlandese che, dopo aver Sposato un nostro concitta- 
dino, si rifiutava cli seguirlo in Italia. Essa, al ciudice che 
del suo rifiuto chiedeva Ja l'agione, rispondeva, tra stupita e sde- 
RT 


(1), La colonia j 
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per la Maggior parte minatori e taglialegna. 












NERE E e n, 


La foce del fiume Swan, 
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Un pomeriggio di sabato sul fiume ‘ Swan,,. 


Più stretta relazione d'interessi tra i due Stati, senza la de 
noscenza e la stima reciproca. Finchè l'Italia era CUACONSE 
derata come una nazione sull’orlo del fallimento e gli Italiani 
come un popolo di Straccioni, era inutile sperare il raggiun: 
gimento della Missione affidatami dal Governo, l'incremento 
dei traffici tra ; due paesi. Interviste, pubblicazioni sui BOE 
nali, discorsi, in Una parola, propaganda in pubblico ed ca 
privato, tutto Posi in opera allo scopo di far conoscere ec 
apprezzare l'Italia e rendere noti ; grandiosi progressi da 
essa fatti. Chi ora SI reca nell’Australia Occidentale e ne 


studia l’ambiente € la pubblica opinione potrà convincersi che 
1 miei sforzi non furono infruttuosi. 





Sembra strano, a prima vista, che verso i nostri connazio- 
nali si nutrissero sentimenti, dirò quasi, ostili, mentre la nostra 
colonia fu sempre composta, in massima parte almeno, di 
elementi ottimi, dei più laboriosi ed industri figli delle regioni 
alpine, quasi tutti forti minatori provenienti dalla Valtellina. 
Bisogna studiare attentamente il fenomeno per rendersene 
ragione. In questi sentimenti a noi poco benevoli, appariva 
un misto indefinibile di antipatia e disprezzo. Si disprezza- 
vano i nostri, perchè Italiani; se ne vedeva malvolentieri la 
venuta, perchè operai. 3 

L'italiano veniva disprezzato per un malinteso pregiudizio 
di razza. Accadeva laggiù quello che, dal più al meno, è 


sempre accaduto in tutto il mondo anglo-sassone, dove 


lo' straniero è reputato quasi un essere inferiore. Solo, in 
Australia noi godevamo il ben triste privilegio di essere clas- 
sificati tra gli ultimi nella scala dei popoli. 

L'Italia vi era stata considerata sempre come una quan- 
tità negativa; e purtroppo le apparenze avevano, in gran parte, 
giustificata questa opinione. Il fatto che in Australia non 
erano mai emigrati che operai, che mai un'impresa con ca- 
pitali nostri vi aveva esplicata la sua attività, che mai un 


piroscafo di bandiera italiana era stato veduto in quei porti, 
doveva fatalmente condurre alla persuasione che l'Italia fosse 
un paese di mendicanti. Quanti sforzi dovetti io fare per 


combattere un errore così radicato, citando fatti e cifre! 


| Persino la gente istruita stentava a eredere alle mie affer- 
mazioni, tanto queste contrastavano coll'apparenza dei fatti. 


L'ignoranza delle cose nostre e di tutto ciò che poteva 


risultare a decoro del nome italiano era’ addirittura strabi- 


| liante. Il nostro paese era, in genere, giudicato in base a 
quello che esso era mezzo secolo fa. Dall’epoca della sua 
nessuna importanza politica ed economica, fino a questi ul 
timi tempi, intercedeva, per la grandissima maggioranza degli 
Australiani, uno spazio completamente in bianco, durante il 
quale noi non figuravamo nelle cognizioni di quel popolo, 
se non per ciò che poteva confermare certi pregiudizi già 
ammessi e stabiliti a danno nostro. 

Le idee che correvano sul conto nostro erano basate in 
gran parte sulla letteratura inglese (specialmente romanzi 
e libri di viaggi) di alcuni decenni fa, piena, zeppa di no- 
tizie strampalate sui fatti nostri. Si trattava quasi sempre 











di persone che da noi avevano trovato tutto cattivo, tutto 


mal fatto, tutto inferiore a quanto esisteva o si faceva nel 
loro paese. E vero che i libri più recenti avevano alquanto 
cambiato tono; ma la leggenda si era formata e restava. 
La stampa locale non contribuiva troppo a crearci un 
ambiente favorevole. È necessario però distinguere tra stampa 
e stampa. Vi erano giornali seri ed onesti, certo i più, i quali 
in genere Si occupavano molto poco di noi, si limitavano a 
riferire qualche notizia politica e qualche fatto di cronaca 
dei più salienti; mai, o quasi mai, informavano il pubblico 
di quanto riguardava la nostra vita sociale ed economica 
(e d'altra parte, si capisce, tali notizie avrebbero ben poco 
interessato i loro lettori): se però questi giornali ci ignora- 
vano e talvolta ci giudicavano a traverso, erano tuttavia 
pronti a riconoscere il vero quando veniva loro dimostrato. 
Tale stampa mi fu anzi di aiuto ‘validissimo nella mia cam- 
pagna a favore dell’Italia. Non mancavano invece certi gior- 
nalucoli, ammantantisi del nome di popolari (più giustamente 
avrebbero meritato quello di giornali-libello), i quali trova- 
vano diffusione solo coll’ammannire ai lettori la maldicenza 
€ lo scandalo quotidiani e coll’accarezzare le più basse pas- 
sioni della plebe ed i suoi pregiudizi. Gli attacchi contro 
gli stranieri in genere, e gli Italiani in specie, erano diventati 
un vero mestiere. La classe lavoratrice dell'Australia Occi- 
dentale, per tema della concorrenza sui mercati del lavoro, 
sospettava ed osteggiava i nostri operai: ebbene, si dovevano 
eccitare le prevenzioni e gli odii e prendere ogni pretesto 
per dare addosso al « Dago » (1) aborrito, dipingendolo sotto 
i colori più foschi. Ed i loro attacchi non si limitavano ai 
concittadini stabiliti in paese, ma si estendevano, violentis- 
simi, all'intera nazione nostra. Il danno che la loro campagna 
ci ha fatto ed in parte ci continua a fare è immenso, perchè 
all'ignoranza essi univano la malafede ed Il livore. 

Ho detto più sopra che la nostra emigrazione era veduta 
mal volentieri, perchè quasi tutta composta di operai. Di 


(1) E questo il soprannome che, nei paesi anglo-sassoni, si dà in ge- 
nere agli immigranti di razza latina, ma più specialmente agli Italiani. 
Se ne vuol trovar l'origine nel ‘comunissimo nome castigliano Diego, 
col quale, al tempo. della colonizzazione del Nord-America, gl’inglesi 


usavano indicare gli Spagnuoli confinanti ai loro dominii. 
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sgraziatamente, questo malvolere era ancora assai vivo, nè il 
combatterlo era per me agevole. Non si trattava, in questo 
caso, di rialzare i connazionali nell'opinione pubblica, dimo- 
strando con fatti e cifre che l'Italia. può stare a paro con 
1 mondo. Si trattava, invece, di rendere 
avoratori alla massa della popo- 


qualunque nazione de 
ebbe stato necessario, 


accettabili e graditi i nostri ] 
lazione; agli operai stessi del paese. Sar 
per parte mia, di risolvere una questione sociale bella e buona, 
impresa, come ognuno vede, certamente non facile. I senti- 
menti ostili erano qui la conseguenza delle specialissime con- 


dizioni in cui si trovava e trovasi tuttora la classe operaia 


in Australia. 

In questo continente, è potentissimo il < Labour Party » 0 
partito del lavoro, il quale, con un’organizzazione perfetta e 
ad imporre una legislazione 


riuscito 
stati 


tattica abilissima, è 
assai favorevole agli operai. Salari 
le conseguenze più importanti delle v 
almente all’Australia Occidentale, 


elevatissimi Sono 
ittorie laboriste. Rife- 
si può dire, 
del mondo 


rendoci più speci 
la 


senza tema di errare, che quello sia il paese 
meglio retribuito. Tutto sta a vedere Sé 
perchè non bisogna di- 


dove l'operaio è 
in grandissima 


cuccagna potrà continuare @ lungo, 
Ea che a ricchezza (dipendentla 9 9Ufiu 
parte dalle miniere d'oro e queste non sono certo inesau- 
ribili. Laggiù, come da per tutto, si cominciano a sfruttare 
le più ricche, quindi sì passa a quelle che lo son meno; @ 
questo punto, i salari dovranno per forza diminuire, perchè 
nessun capitalista, che io mi sappia, vorrà impiegare il proprio 
Ad ogni modo, il periodo di abbon- 
» cià degli indizi poco 


denaro in pura perdita. 
OSSErvin( 
di un ri 


danza dura ancora (benchè si 

rassicuranti) e l'operaio non ha a temere molto 

basso dei salari. Il pericolo più serio. che ora lo minaccia, 
Ma a questo 


a concorrenza della mano d opera forestiera ; 
eran parte col severissiIMmo « Immi- 


che all’immigrante frappone osta- 
coli d'ogni genere. La legge anzi, se applicata alla lettera, 
potrebbe avere per effetto di chiudere ermeticamente l'Au- 
stralia al forestiero. Ragioni 
superiori del paese non 
radicale; un 
entrare in paese e tra questi 


è l 
pericolo si è ovviato in 
gration Restriction Act », 


d'indole internazionale e gli 
stessi interessi permettono che 
si adotti una politica così certo numero di 
operai forestieri riesce quindi ad 
la maggioranza d’italiani. 





nostro connazionale, che va in 


Ora, è un fatto che il 
Australia, si dimostra ottimo lavoratore, intelligente, sobrio, 
disciplinato e che dai proprietari delle miniere è quindi pre- 
ferito agli Australiani, i quali sono operai intelligenti, ma sono 
soverchiamente dediti al bere ed alquanto indolenti. Tale pre- 
ferenza porta ad un sommo grado. l’irritazione degli operai 
locali contro i nostri. Due o tre volte, negli ultimi cinque 
anni, si ebbero contro di essi agitazioni violente; specialmente 
nell'aprile del 1904, si era arrivati ad un tal punto che si 
temeva ad ogni momento uno spargimento di sangue. Contro 
gli Italiani venivano lanciate tutte le accuse immaginabili. 
Bisognava leggere i giornali, così detti popolari, per vedere 
a che punto era giunto il parossismo dell’odio. Il Governo 
stesso dovette finalmente intervenire, nominando una Com- 
missione reale per indagare quanto vi fosse di vero in quelle 
accuse. Fu luminosamente provato che tutte erano insussi- 
stenti, e, per limitarmi a citar solo quelle di carattere eco- 
nomico, che i nostri operai mai avevano lavorato per mercedì 
inferiori a quelle pagate agli operai Australiani e quindi mai 
avevano fatto ribassare i salari, che mai erano venuti in Australia 
sotto contratto ei lavoro (il che è rigorosamente proibito 
dalla legge), che mai avevano corrotto i capi-squadra per 
essere ingaggiati, ecc. Solo si dovette riconoscere indiretta- 
mente che essi lavoravano più degli operai del paese e che 
quindi erano preferiti dai padroni. Certo il « Labour Party » 
non poteva per tale motivo esigere la loro espulsione, ma 
contro i nostri restò un rancore che, se ora è in parte so- 
pito, non è ancora spento. 

Mi sono dilungato alquanto su questo argomento, ma 
ta! questione operaia forma 


ho 
creduto necessario farlo, perchè ] 
il cardine principale della politica australiana; e il desiderio 
di risolverla in favore dell'emigrazione italiana fu non ul- 
tima tra le cause che originarono il progetto di colonizza- 
zione agricola, che così lusinghiera accoglienza trovò in 
tutto il continente australe. 

Quando infatti avvennero i tumulti più gravi, ebbi 
proposito diverse conferenze col signor Walter James, 
allora primo ministro. Trovai in lui un uomo intelligentis- 


in 


simo ed uno statista quanto mai abile ed illuminato. Egli 
si adoperò in ogni modo per far cessare l'agitazione, ma 
nello stesso tempo mi fece osservare che non occorrevano 
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1) 
solo misure di polizia, ma rimedi più radicali consistenti 
in un cambiamento completo della politica d'immigrazione. 
Le sue idee erano” molto precise. Volere o no, l'operaio 
italiano faceva una concorrenza a quello del paese, se non 
lavorando per salari inferiori, almeno a causa della sua la- 
boriosità; non si poteva quindi sperare, nelle condizioni pre- 
senti del mercato del lavoro, che buon sangue potesse sta- 
bilirsi fra gli operai delle due nazionalità. Anche sotto il 
punto di vista dell'interesse dello Stato australiano, vi era 
da fare delle osservazioni. & vero che i nostri aiutavano a 
produrre la ricchezza, ma essi venivano in paese non con 
l’idea di stabilirvisi ma solo di fermarvisi qualche anno, 
economizzare sui lauti salari il più possibile e mandare i 
loro risparmi a casa. Arrivavano soli, senza famiglia; ora 
uno Stato immenso, come questo, aveva bisogno di popola- 
zione per porre in. valuta le sue risorse inesauribili, special. 
mente le ‘agricole. Dall'italiano che veniva qui senza fissarsi 
definitivamente, lo Stato aveva da aspettarsi ben pochi be- 
nefici. 

D'altra parte, in una questione come questa, così com- 
plessa, non bisognava dimenticar mai le condizioni specia- 
lissime del mercato locale del lavoro. L'Australia Occiden- 
tale è, per ora, un paese essenzialmente minerario, dove 


mancano del tutto, o quasi, le altre industrie. Ora, le miniere 
non aumen 


rappresentano una quantità di lavoro costante, 
tabile a volontà, almeno durante un certo periodo di tempo. 
Per venire a cifre concrete, gli operai in esse occupati sono, 
in cifre tonde, circa 20.000. Supponendo l'arrivo dall Europa 
di qualche migliaio di nuovi minatori, questi, o non avreb- 
restando così un pericolo ed un peso 
per lo Stato che li riceveva, o l'avrebbero trovato ed allora 
altrettanti del paese avrebbero dovuto essere licenziati. Come 
è chiaro, i padroni avrebbero accettato di ritenere i vecchi 

caso di una propor- 
« Labour 


bero trovato lavoro, 


operai ed impiegare i nuovi solo nel 
zionale diminuzione di salari per tutti, al che il 
Party » mai si sarebbe piegato; senza considerare che il 
meccanismo dei salari è, in Australia, retto da norme spe: 
ciali, che molte volte non lasciano ai singoli individui facoltà 


di variarne l'ammontare. 
Per la nostra emigrazione nell’Australia Occidentale, si do- 
veva dunque adottare un sistema tutto affatto differente da 
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quello seguìto fino allora. Mentre si era lasciato che essa 
fosse composta esclusivamente di operai, che andavano a 
lavorare dietro mercede e per conto d'altri, era opportuno 
cercare di sostituire loro una classe diversa di persone, gli 
agricoltori cioè. che lavorassero per conto proprio e, profit- 
tando delle liberalissime leggi agrarie del paese, acquistas- 
sero terreni e si trasformassero in proprietari, con beneficio 
grandissimo loro e della loro nuova patria. Nè in tali con- 
dizioni vi era da temere difficoltà da parte della legge di 
immigrazione. Questa mirava ad impedire la concorrenza sul 
mercato del lavoro, ma non certo la venuta di persone che 
non avrebbero portato pregiudizio agli operai locali, anzi 
fatto indirettamente il loro vantaggio coll’aumentare la pro- 
duzione del suolo facendo così diminuire il prezzo dei ge- 
neri di consumo. E, per tali ragioni molto pratiche, non 
sarebbe stato ostile alla loro venuta nemmeno il « Labour 
varty » ; è infatti da notarsi che i pochissimi agricoltori italiani 
già stabiliti in paese sono i soli tra i nostri connazionali che 
siano da questo relativamente ben visti. 

Con le idee sopra espresse, il signor James non faceva 
che giungere per altra via alla convinzione da lui sempre 
nutrita, e che anzi aveva formato uno dei capisaldi della 
sua piattaforma elettorale, che cioè era tempo per l'Australia 
di abbandonare la politica gretta della muraglia della Cina 
e di attrarre in paese i migliori elementi delle classi aeri- 
cole dei varii Stati europei. Egli si dimostrava convinto che 
il paese aveva, in proporzione del suo territorio, una popo- 
lazione assolutamente troppo scarsa per poter progredire ; 
che, con una estensione immensa di terra fertilissima, poteva 
aspirare a divenire di primaria importanza, non solo, come già 
lo era, per la produzione mineraria, ma anche per l'agricola. 
Solo con una saggia politica d'immigrazione riteneva si potes- 
sero ottenere gli effetti desiderati. L'esperienza sua personale 
poi e le frequenti conversazioni che egli aveva avuto meco 
favevano propendere le sue simpatie per l’Italia, e di questa 
preferenza jo ero invero lietissimo. perchè già da tempo ri- 
tenevo molto conveniente una nostra colonizzazione agricola 
in Australia. 
| Appena arrivato, avevo infatti avuto campo di studiare le 
immense risorse del paese. 0, come Jà si dice. le sue possi 
bilità, e mi ero formato subito. il convincimento che l'Australia 
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Occidentale presentava un campo meraviglioso per i nostri 
agricoltori. Avevo attraversato in ferrovia una buona parte 
(da Perth ad Albany) della così detta zona agricola e, stu- 
pito, avevo ammirato le fertilissime e sterminate pianure, 
quasi per intero ancora disabitate e che solo aspettavano 
le braccia per essere poste in valuta. Ero stato pure col 
presidente dei ministri in una sua doz7u6e elettorale a Northam, 

e anche qui avevo avuto l'occasione di constatare l'eccel- 

lenza del. paese e le sue splendide condizioni di clima € 

di suolo. 

Conseguenza di queste mie osservazioni era stata una 
relazione, che fino dal 1904 avevo presentato al Console 
Generale di Melbourne, dal quale allora dipendevo, per ri- 
chiamare l'attenzione del R. Governo sull'opportunità di fa- 
cilitare ai nostri agricoltori la venuta in paese. 

Tanto io, però, che il signor James, non ci nascondevamo 
le gravi difficoltà, sia morali che materiali. che si oppone- 
vano all'attuazione del progetto. Morali: l'ostilità che in ge- 
nere tuttora sussisteva contro l'elemento nostro. Come però 
Spiegai, tale ostilità, che, d'altra parte, esiste in moltissimi 
paesi e non solo in Australia, era in eran parte il prodotto 
dell'ignoranza o della gelosia di mestiere; la prima si doveva 
combattere con una propaganda efficace e su questo punto 
io avevo già ottenuto dei risultati notevoli e quanto mai 
confortanti. L'opinione della classe colta ci era oramai deci- 
samente favorevole. La seconda colla eraduale sostituzione 
dell'elemento agricolo all'operaio propriamente detto e con- 
vincendo le masse che i futuri coloni sarebbero stati unica- 
mente dei contadini proprietari, che per nulla avrebbero 
turbato il mercato del lavoro e dei quali già si aveva buona 
stima in paese. 

Ben più seri erano gli ostacoli materiali o per meglio 
dire finanziari. Tutta l'Australia è coperta da una ininter- 
rotta foresta, il cui sboscamento richiede tempo e denaro; 
nelle condizioni normali quindi il solo /@rzzex, provvisto di 
capitali per fare fronte alle prime spese ed. aspettare il primo 
raccolto, che qualche volta può ritardare anche due anni, 
ha la possibilità di stabilirsi nel paese. Ora, pochi sono gli 
agricoltori da noi (e si può dire in tutta l'Europa) che di- 

Spongano di mezzi: i piccoli proprietari generalmente possie- 
dono solo il loro fondo e non capitali; l'emigrazione per 
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loro significa la vendita del podere, e tutti sanno quanto 
tale classe di persone sia restia a questo passo. 

Questa necessità del capitale iniziale, che î dati ufficiali 
calcolano da 100 a 150 lire sterline, forma appunto l'ostacolo 





I colossi delle foreste australiane, — Piante di ‘‘ Blackbutt,,. 


maggiore al progresso dell'agricoltura nel continente australe. 
Accade che gran parte di coloro che vi acquistano terreni 
non siano persone fornite delle necessarie cognizioni tecniche, 
teoriche o pratiche, ma individui da tempo dimoranti in 
RESSS, che hanno raggranellato un certo peculio in altri me- 
stieri e che, attratti dalla sicurezza d'investimento e dalla 
larghezza dei profitti, si trasformano in agricoltori. Tale 











classe di gente non è certo quella che 
«sviluppare l'agricoltura, specialmente 
Agricoltori forti e robusti, 

conoscano il loro mestiere, 
i quale l'Australia Occidentale. Di 


dovizia; ma, come si disse, nella quasi totalità esso è Sprov- 
4 


più si conviene per 
In terreni vergini. 

usi alla vita dei campi e che 
ecco i coloni ideali per un paese 
tale elemento l’Italia ha a 


visto di mezzi; come sarà quindi 


possibile trapiantarlo in 
Australia? 


ZUNINI, L'olustralia alttual 
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Ritorno in Italia — Come stabilire i nostri coloni in Australia? — 
Missione a Londra — Secondo viaggio nell’ Australia Occidentale — 
= Accompagno i delegati agricoli — Il Norddeutscher Lloyd — 
Stretto, cli Messina — Porto Said — Aden — Colombo — Fremantle 


— L’« Immigration Restriction Act ». 


Dopo una residenza in Australia di quasi tre anni, ottenni 
dal Governo un congedo che mi permise di far ritorno in 
patria (sett. 1905). Approfittai dell’occasione per esporre, di 
presenza, al Commissario Generale dell'Emigrazione le mie 
vedute sull'opportunità di una colonizzazione agricola nell’Au- 
stralia Occidentale. ‘lrovai l'ammiraglio Reynaudi decisa 
mente favorevole. L'utilità che il nostro paese poteva ritrarre 
da una saggia politica d'immigrazione in regioni vastissime, 
fertili e quasi spopolate, gli appariva evidente. Collo stabilire 
laggiù nuclei di nostri contadini, non si sarebbe fatto soltanto 
l'interesse dei contadini stessi, i quali, date le meravigliose 
condizioni cli clima e di suolo e la liberalissima legislazione 
agricola locale, non potevano che prosperare e crescere mi- 
rabilmente (1); ma anche della madre patria, che avrebbe ve- 
duto in tal modo attivate, anzi create, le correnti commerciali 
col continente nuovissimo, ora purtroppo scarse e manche- 
voli. Sarebbe avvenuto in Australia quanto si è già verificato 


(1) Secondo cati ufficiali fornitimi dal signor Walter James, su 4000 
famiglie di agricoltori fissatesì nell’A. O. dopo il 1894 (data dell’istitu- 
“zione della Banca Agricola), solo una diecina ebbero un'insuccesso. I 
pochissimi agricoltori italiani si possono vantare 227 di risultati quanto 
mai lusinghieri, ed il fatto, come dirò in appresso, fu ampiamente con- 
trollato da me e dai delegati agricoli della missione inviata dal Commis- 
sariato in Australia. 
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in America, dove appunto i commerci italiani ripetono quasi 
per intero la loro origine dai connazionali andatisi man mano 
stabilendo colà. 

Anche al Commissario Generale però le difficoltà non 
sembravano lievi: ostacolo insormontabile, in modo speciale, 
la necessità per il colono di un ragguardevole capitale ini- 
ziale. Certo, l'impresa si sarebbe presentata facile se si fos- 
sero potuto scegliere famiglie provviste di un peculio proprio. 
Queste, una volta stabilite in Australia, avrebbero servito ad 
attrarre parenti ed amici, per i quali il capitale iniziale non 
sarebbe più stato indispensabile, trovando essi nella nuova 
patria chi avrebbe loro forniti gli aiuti necessari. La corrente 
migratoria si sarebbe quindi organizzata su basi naturali. 
Ma, come già dissi, la difficoltà consisteva appunto nel tro- 
vare famiglie in tali condizioni privilegiate, tanto più che 
nel caso presente il loro numero non avrebbe dovuto essere 
troppo scarso (1). 

Una soluzione facile in apparenza sarebbe stata quella 
d'incoraggiare una società privata, affinchè comprasse grandi 
estensioni di terreno e. s’incaricasse poi di stabilirvi i conta- 
dini. Un tale sistema avrebbe però incontrati ostacoli insor- 
montabili in un paese retto con sistemi quasi socialisti, dove 
lo Stato è tutto e tutto vuol fare (2). 

Non mancai di esporre all'ammiraglio Reynaudi le vedute 
del signor James in materia, quali questi me le aveva mani 
festate IN occasioni da me accennate a suo luogo. Il primo 
Ist) suggeriva dil considerare il lavoro fatto dall'immi- 
grante per nettare il terreno dagli alberi come opera di 
pubblica utilità, ed in conseguenza di pagare allo stesso le 
giornate compiute a questo scopo. Si sarebbe così data al 
colono la possibilità di mantenersi fino al primo raccolto, od 
almeno fino al momento in cui avesse adempiuto a quelle 


condizioni e, a sensi ant i E 
ni che, a sensi della legge, autorizzano la Banca 








(1) E chiaro che pochi individui sparsi in 
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Agricola di Stato a fare anticipi agli agricoltori. Il signor 
James aveva anche ventilata l’idea di concedere ai nostri 
dei terreni che il Governo avrebbe fatto sboscare in ante- 
cedenza. Era però discutibile se tali espedienti fossero ade- 
guati allo scopo, rimanendo sempre scoperte le spese di 
viaggio, d'installazione e quelle di mantenimento nei primis- 
simi tempi. 

Ho accennato alla Banca agricola di Stato. L'istituto si 
è mostrato utilissimo come fattore di progresso per l'agri- 
coltura dell'Australia Occidentale; ma, data la sua natura ed 
i regolamenti da cui è retto, è evidente che da solo non 
avrebbe potuto eliminare le difficoltà più gravi, cioè le 
iniziali. i 

Sembra a prima vista che il Governo dell'Australia Occi- 
dentale, di un paese cioè che dalla colonizzazione avrebbe rica- 
vato utili non indifferenti, avrebbe potuto, nel suo stesso 
interesse, addossarsi senz'altro tutti gli oneri dell’impresa 
progettata. Ma, prima di pronunziare un giudizio in propo- 
sito, bisogna rendersi conto esatto dell'ambiente. L'opinione 
pubblica è stata fino a questi ultimi tempi ostilissima all’im- 
migrazione: solo si ammetteva (ed anche con restrizioni) 
l'agricola, provvista però di capitali. 

Il Governo si sta mettendo ora su di una via più libe- 
rale; ma lo deve fare con grande prudenza, senza urtare 
troppi pregiudizi e suscettibilità, e finora si è limitato, più 
che ad altro, a provvedimenti che rendano possibile al 
contadino di stabilirsi in paese con un capitale non troppo 
forte. 

Ad incoraggiare un'immigrazione totalmente sprovvista di 
mezzi, anche in favore di britannici, si è sempre avuto in 
Australia una ripugnanza invincibile, e ciò, in parte, a causa 
dello spirito di « self-help » propria della razza anglo-sassone, 
per cui si vuole che l'individuo sì aiuti di per sè, ma più 
di tutto perchè si teme l'invasione di quell'elemento così 
abbondante nell’ « old country » (madre patria) abbrutito e sfi- 
brato dalla miseria. Un immigrante povero è in Australia 
subito sospettato, a ragione od a torto, di essere una pro- 
venienza dei « slums » oppure un reduce delle « work-houses ». 
L'idea invece che si ha del « farmer » è di persona che gode 
una certa agiatezza, quasi sempre proprietario od affittavolo, 
ma non mai indigente nel vero senso della parola. Il rifiuto 
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5 RO È x re del- 

opposto al generale Booth, e 
l'Esercito della Salute, che si proponeva d sa SE a 
una turba raccogliticcia per destinarla al ata SEA 
dimostra chiaramente i sentimenti del popolo australi: 
Quardo. na 3 o) 
a simile condizione di cose, sarebbe a 
difficile, ma quasi impossibile, al Governo I 
Occidentale (nonostante esso, sia ora completamente do SI 
delle ottime qualità della nostra classe agricola, SEO 
abbiente), assumersi senz'altro la responsabilità, È do 
all'opinione pubblica, di fare, a vantaggio degli a 
vert, quello che non ha mai voluto fare a favore se I 
in pari condizioni. In Australia si sarebbe gridato a dea: 
dei Zazzaroni, e, nella migliore ipotesi, all'assalto dei merce 
del lavoro. 34 1 FATA 

Tenendo conto delle molteplici difficoltà sia materiali : 
d'ambiente, le quali si opponevano alla realizzazione REI 
progetto di colonizzazione italiana in Australia, fu ana 
dell'ammiraglio Reynaudi di aver ideato Ja soluzione c 
sola poteva. effettivamente appianare gli ostacoli, almeno 
fondamentali. Ì di 

Il Governo australiano avrebbe concessi i terreni, IO 
pate le spese di viaggio, le abitazioni, gli istrumenti del di 
voro ed i mezzi di sussistenza, coll’obbligo ai coloni di Lo 
rimborso rateale. Il Commissariato dell'Emigrazione avrebbe 
fatto procedere alla scelta delle famiglie ed avrebbe CONSSua 
tito ad un concorso finanziario, sotto forma di garanzia, Su- 
bordinata Però a certe cireostanze ed, in ogni caso, non 
superiore ad una determinata somma. Tale concorso avrebbe 
avuto. principalmente di mira l’aiuto del colono nel periodo 
critico, accennato Più sopra, durante il tempo cioè che inter- 
cede fra il isuo stabilimento sul fondo ed. il primo raccolto, 


od almeno ;l momento in cui Puo avvalersi dei sussidi delle 
Banca Agricola. 
Trattandosi di 


applicare ;l sistema solo alla prima spe- 
dizione (di un 


numero determinato di famiglie, cento al più) 
l'onere che ;l Commissariato avrebbe potuto incontrare sa- 
rebbe stato assai lieve (1), Con un Sacrifizio quasi trascu- 


(1) Le limitazioni radicali apportate al Principio di garanzia nelle 
trattative dirette, che in 


hi 3 stre ia 
Seguito ebbero luogo col Governo dell’Austral 
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rabile, si veniva ad ottenere il vantaggio rilevantissimo 
di aprire alla nostra emigrazione agricola un paese stato fino 
ad ora, si può clire, ermeticamente chiuso, e a gettare solide 
basi per lo sviluppo dei nostri traffici in quelle vaste e ricche 
regioni. 

Inoltre, il fatto che la scelta delle famiglie si sarebbe fatta 
sotto l'egida del. Commissariato, e che questo si interessava 
alla buona riuscita dell'impresa, avrebbe tolto in Australia 
ogni pretesto di opposizione anche ai più estremi laboristi, 
dovendosi ognuno convincere che l'elemento colonizzatore era 
ottimo sotto tutti i rapporti, destinato esclusivamente ai campi 
e non a portare turbamento sui mercati del lavoro, eterno 
incubo, questo, del « Labour Party ». Non più ostacolato da 
opposizioni locali, il Governo australiano avrebbe potuto di- 
mostrarsi, senza esitazioni, sempre più largo nelle concessioni 
ai nostri. 

Concretata in modo positivo la soluzione del problema su 
queste basi, si trattava di addivenire col Governo dell’Au- 


Occidentale, già favorevole, in inassima, ad una 


stralia 
ed eventual 


colonizzazione nostra, ad uno scambio d'idee, 
mente ad un accordo che permettesse, a suo tempo, l’esecu- 
zione del progetto. 

Dirò di passaggio che nelle nostre sfere competenti il 
progetto stesso aveva incontrato (insieme a qualche oppositore 
che mai manca, qualunque sia l'impresa di cui si tratti), una 
gran maggioranza di fautori ardenti. Voglio citare tra questi 
il chiarissimo senatore Bodio, presidente del Consiglio della 
Emigrazione, il quale, convintosi subito dei grandi vantaggi 


di una colonizzazione in Australia, consacrò tutta la sua 


intelligenza ed energia, invero poco comuni, allo scopo di 
facilitare la riuscita. Il suo valido appoggio e, dirò pure, il 
suo entusiasmo valsero a rimuovere non pochi ostacoli e spe- 


Occidentale, ridussero il principio stesso, più che ad altro, ad una par- 
venza. Quasi sicuramente la responsabilità del Commissariato non sarebbe 
venuta in azione e, re/la peggiore ipotesi, l'onere eventuale non avrebbe 
superato poche diecine di migliaia di lire. A i 

Mi sia intanto permesso dire, fin d'ora, che il Governo dell’ Australia 
Occidentale non avrebbe tenuto gran che al mantenimento del principio 
suaccennato come concorso finanziario, ma giudicava conveniente con- 
servarne almeno l’esteriorità per disarmare pregiudizi, e specialmente 
ogni pretesto di opposizione della frazione estrema del « Labour Party ». 
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cialmente a dissipare i timori ed i pregiudizi che in Cs 
avevano fatto nascere le linee nuove ed ardite del siste 

aa allora a Londra in qualità di Agente Sua 
dell’ Australia Occidentale (1) lo stesso signor Jeunes > si 
già primo ministro. Egli era stato nominato a tal PAS na: 
l'avvento al potere (1904) del partito laborista, E ali 
tra parentesi, veniva pochi mesi dopo sostituito dai liber 


i ni indi M i i tuttora, 
(con primo ministro Rason e quindi Moore), i quali tu 
1909, sono al Governo). 


= SAR : i abboccassi 
Al Commissariato parve opportuno che io mi abbocca 


con. questo egregio statista. sincero amico dell Italia, 
favorevolissimo ad aprire il suo paese all'emigrazione nostra, 
e che d'altra parte godeva intera la fiducia del suo Governo. 
Dovevo insieme a lui studiare i vari lati del problema e 
prendere gli accordi preliminari. 

Giunsi.a Londra alla 
l'ammiraglio Reynaudi p 
eliminare effettivamente 
vinzione che tanto il ( 


fine del dicembre. Le proposte del 
arvero ottime al signor James e tali da 
gli ostacoli. Egli mi espresse la Cola 
a0verno che l'opinione pubblica dell Au 
stralia Occidentale avrebbero accolto il progetto col massimo 
favore. Nell’interesse reciproco dei due paesi, giudicava però 
conveniente che, prima di fare dei passi decisivi e prendere 
degli impegni, una rappresentanza dei futuri coloni si recasse 
nell’Australia Occidentale per 
un concetto esatto. 
Le impressioni dei 
dubbio; ma era 


istudiare il paese e formarsene 


delegati sarebbero state ottime senza 
necessario che le famiglie, che si propo- 
nevano di partire, Sapessero esattamente, da persone stesse 
della loro classe, quale destino le aspettava e si potessero de- 
cidere con piena cognizione di CANSAREESENICIENON vogliamo o) 
mi diceva — persone malcontente, ma coloni soddisfatti della 
loro nuova patria e delle condizioni loro fatte. I] signor James 
si dimostrava talmente convinto della necessità dell'invio dei 
delegati, che simpegnò senz'altro di ottenere dal proprio 
Governo il Pagamento delle relative spese di viaggio. 

Parecchi furono colloqui che jo ebbi col signor James: in 
(1) Ogni Governo australiano ha il Suo agente in Londra: egli si 


occupa in modo speciale degli interessi dello Stato che rappresenta. 
Anche il Governo federale ha il proprio agente, 
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essi discutemmo le basi dello schema di colonizzazione, sfor- 
zandoci di dare allo schema stesso un carattere di assoluta 
praticità. L'intesa venne facilmente raggiunta ed in soli tre 
giorni le trattative preliminari erano terminate. 

Dal Commissariato venne deciso di accettare la proposta 
dell’ Agente Generale relativa all'invio dei delegati, il cui nu- 
mero venne fissato a tre. Un incaricato speciale del Com- 
missariato stesso, pratico dei luoghi e della lingua inglese, 


avrebbe dovuto accompagnare gli agricoltori. La sua pre-. 


senza sarebbe stata in ogni modo necessaria non solo 
per dirigere la spedizione, ma anche per addivenire ad 
accordi col Governo dell'Australia Occidentale, nel caso in 
cui la missione si fosse convinta della convenienza d'iniziare 
il movimento di colonizzazione. 

Nello scambio d'idee avvenuto tra me ed il signor James 
a Londra, ci eravamo limitati a gettare le basi generiche di 
un'intesa eventuale; rimanevano non solo da fissare tutti 
i dettagli, ma anche da risolvere molte questioni di prin- 
cipio. Il punto più scabroso restava sempre quello della ga- 
ranzia da parte del Commissariato. A parer mio, pure accet- 
tando in massima tale garanzia come una necessità, in pratica 
era conveniente che la stessa fosse attenuata il più possibile 
per non correre il rischio che l'opinione pubblica in Italia 
si venisse a dichiarare contraria all'intero progetto. D'altra 
parte, il Governo dell’ Australia Occidentale difficilmente 
avrebbe potuto far senza di questa clausola, date le condi 
zioni fisiche del paese, la circostanza che i nostri coloni arri- 
vavano sprovvisti 0 quasi di capitali e dati pure gli umori 
del « Labour Party » e dell'opinione pubblica in generale, in 
materia d'immigrazione. 

Conciliare interessi opposti ed assicurare nello stesso tempo 
il benessere dei nostri — ecco un problema non facile, la cui 
risoluzione richiedeva trattative lunghe e minuziose, e queste 
dovevano, di necessità, effettuarsi sul posto. 

Per la scelta dei tre delegati occorse un pò di tempo. Il Com- 
missariato giudicava che l'Emilia potesse offrire un ottimo 
elemento per l'invio delle famiglie. Si rivolse quindi ai pre- 
fetti di quella regione, affinchè proponessero tre persone 
fornite di qualche istruzione, ma in modo speciale pratiche 
dei lavori agricoli e che godessero la fiducia dei loro con- 
terranei. I prescelti furono: Ricci di Portomaggiore, Bottoni di 
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Molinella e Ruozi di Reggio Emilia. Il Bottoni era già stato 
in Eritrea in una missione di simile natura, e non era quindi 
più un novellino. i 

Quanto alla persona che avrebbe accompagnato i dele- 
gati in Australia, vi fu al principio qualche incertezza; ma, 
avendomi l'ammiraglio Reynaudi manifestato il desiderio che 
io accettassi l’incarico (lo stesso desiderio aveva espresso 
l'agente generale in Londra), aderii volentieri, grato della 
fiducia che mi si dimostrava. 


Eravamo allora in magcio e la partenza si sarebbe potuta 
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effettuare subito; io però proposi di aspettare fino alla metà 
di agosto, per non arrivare a destinazione nella stagione delle 
pioggie, poco adatta, come si capisce, ad un'ispezione del 
paese. 

Nel frattempo, era giunto in Roma il signor James, che 
10 accompagnai dall'ammiraglio Reynaudi e dal Ministro degli 
Estendi lora Ro n NE nicgaran la sua venuta ebbe ottimi 
risultati: il signor James ricevette l'assicurazione del buon 
volere del Governo italiano: il Ministro ed il Commissario 
generale restarono convinti che all’ impresa non poLeve 
mancare un'ottima riuscita, garantita da favorevolissime 
condizioni di clima e di terreno e dalle disposizioni più 
benevole dell'Australia Occidentale. Si temeva, da parte del 
Commissariato che, |’ « Immigration Restriction Act » potesse 
creare qualche imbarazzo ai tre delegati; ma l'agente gene- 
rale si espresse su questo punto in modo completamente 
rassicurante ; egli anzi predisse la migliore accoglienza sia 
da parte delle autorità che della popolazione, ed i fatti pro- 
varono che egli era stato buon profeta. 

Fu deciso che l'imbarco si sarebbe effettuato a Genova 
(i) porto più vicino alla residenza dei delegati), sopra uno dei 
piroscafi del Norddeutscher Lloyd. Si era data la preferenza 
a questa Compagnia sia per il comfort che si gode a bordo 
dei suoi piroscafi, sia perchè il Governo dell'Australia Occi- 
dentale, che, come s'è detto, pagava il viaggio dei delegati, 
ha con la Compagnia stessa una convenzione speciale per il 
trasporto degli emigranti, 

Faccio notare di passaggio che l'Australia è collegata con 
l'Europa continentale da ‘quattro linee principali: l'Orient 
Line, La Penisular and Oriental Company (detta in abbrevia- 
zione P. and O.), inglesi, il Norddeuscher Lloyd, germanico 
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e la Messagéries Maritimes, francese. Toccano porti italiani 
solamente il Norddeutscher Lloyd (Genova e Napoli), l’Orient 
Line (Napoli). Le altre due hanno a Marsiglia il porto di 
approdo più vicino all'Italia. 

Io ho viaggiato con piroscafi di tutte queste Compagnie; ma 
devo dire che quella che offre più comodità, migliore trattamento, 
sotto tutti i rapporti, è appunto il Norddeutscher Lloyd. Per 
le terze classi, poi, è assolutamente insuperabile. Basti dire che 
mediante una sopratassa di due sterline (l'intero viaggio da 
Genova a Fremantle ne costa 13), il passeggiere di terza 
ha diritto a un posto in una cabina a due letti, nella quale 
non di rado trovasi solo. Ora, quando si consideri che quasi 
tutto il percorso del viaggio è fatto in regioni tropicali, dove 
spesso il calore è eccessivo, non si potrà apprezzare abba- 
stanza il vantaggio di trovarsi nella più grande libertà pos- 
sibile. Aggiungasi che il vitto è abbondante e molto variato. 
A ragione i nostri italiani hanno una preferenza marcata per 
questi piroscafi, ed è ben raro il caso che essi viaggino con 
quelli inglesi o francesi. 

Partimmo il 21 agosto col piroscafo Gera, capitano Prosh. 
Il 20, nell'ufficio che il Commissariato ha in Genova, mi ero 
incontrato con i tre delegati, i quali mì fecero la migliore 
impressione. Essi si mostravano pieni di entusiasmo ed imme- 
desimati dell'importanza della missione loro affidata. Nello 
stesso ufficio mi fu consegnato un telegramma dell'ammiraglio 
Reynaudi, il quale, augurandoci buon viaggio, faceva voti che 
l'impresa, allora incominciata, potesse avere ottima riuscita 
nell'interesse del paese. Tanto io che i delegati fummo grati 
all’illustre uomo pel suo gentile pensiero. 

Appena a bordo, mi recai a visitare la cabina riservata ai 
delegati. Era a quattro posti, interamente a loro disposizione. 
I finestrini (207//o/es) avevano la vista all'esterno, quindi la 
cabina era piena di aria e di luce. Anche, quanto a spazio, 
non aveva nulla da invidiare alla mia. I delegati si dimo- 
stravano soddisfattissimi ed in modo speciale il Bottoni, che 
era in grado di fare dei paragoni colle terze classi dei nostri 
piroscati, paragoni pur troppo non molto lusinghieri per la 
nostra marina mercantile. 


La traversata, sempre 
magnifico. Il giorno 22 eravamo a Napoli; si passò quindi 
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lo stretto di Messina, godendo dell’incantevole vista della 


ottima, cominciò con un tempo 
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costa di Calabria e di quella di Sicilia: Reggio alla sinistra, 
più lungi, alla destra Messina, l'Etna e tutto i maraviglioso 
succedersi fino a Catania di bianchi paesetti e di vegetazione 
verdissima. Tanta maraviglia di natura fa sempre più dolo- 
roso il distacco per chi è obbligato a lasciare la patria per 
lungo tempo. Non è da stupirsi che noi Italiani soffriamo 
tanto di nostalgia: dove trovare un paese più dello del 
nostro? per Ruozi e Ricci, che mai avevano viaggiato per 
mare, tutto appariva nuovissimo, tutto assumeva un interesse 
straordinario. 

Vicino a Creta, uno dei soliti tristi incidenti di bordo: 
un cameriere si gettò a mare, nè fu più possibile salvarlo. 

Il 26 siamo in vista di Porto Said. In distanza appare 
dapprima il faro, munito di un potente riflettore: a poco a poco 
si delineano alberi e case, quindi il molo sulla cui estremità 
torreggia la statua di Lesseps. La costa egiziana è bassa e 
sabbiosa ed il mare per molte miglia dalla spiaggia li un 
giallo sporco. La città di Porto Said è ben poco interes- 
sante; non siamo quindi spiacenti di lasciarla. Traversiamo 
al solito passo di lumaca (se è lecita l’espressione), il canale 
dai banchi brulli e sabbiosi: il paesaggio nel suo complesso 
non potrebbe essere più triste. Eccoci davanti a Suez; da- 
vanti a noi è l'acqua azzurra del Mar Rosso. Il mese di 
agosto è il più sfavorevole per la traversata: il caldo vi è 
soffocante ed insopportabile. Nei primi due giorni ce la ca- 
viamo abbastanza bene, ma gli ultimi ci dànno un assaggio 
preventivo dei tormenti infernali. Bab-el-Mandeb e l'isola di 
Perim sono però passati e la fresca brezza dell'Oceano In- 
diano ci è apportatrice di un conforto inesprimibile. 

Il 31 entriamo nella Spaziosissima rada di Aden, circon- 
data da alte e scure montagne di una nudità spaventosa. 
Da Aden comincia la costa dell’Hadramut, la più tetra, sel- 
vaggia e sconsolata di tutta l'Arabia, dove il regno minerale 
ha il suo dominio incontestato. Siamo arrivati a notte inol- 
trata. Il vapore è circondato da innumerevoli barche e zattere, 
cariche di neri, che eseguiscono danze e fantasie sfrenate. A 
Ricci sembra di essere trasportato in un altro mondo ed è quasi 
spaventato dall'aspetto veramente diabolico degli indigeni. 

Altri otto giorni di navigazione, e davanti a noi si pre- 
senta la vista incantevole di Colombo. Invito i delegati a 
visitare con me la città. Ciò che più impressiona il viaggia- 





tore in Ceylan è la ricchezza straordinaria e la grandissima 
varietà della vegetazione. Il clima è caldissimo, ma soppor- 
tabile e relativamente sano. Approfittiamo del mezzo locale 
di trasporto, il « rickshaw », leggero carrettino a due ruote 
trascinato dai nativi. Stupisce che un uomo abbia tanto 
potere di resistenza: uno di questi uomini-cavallo può con- 
tinuare tranquillamente il suo trotto per almeno due ore, 
senza dimostrare segno di stanchezza, se si eccettua il sudore 
che cola a profusione sulla sua pelle d’'ebano. Attorno agli 
edifici adibiti ad uso commerciale, che con il quartiere indi- 
geno formano il nocciolo dell'abitato, sono situati innumere- 
voli « bungalows » o palazzine dall'architettura speciale, cir- 
condate da vasti giardini. L'estensione della città viene a 
risultare in tal modo grandissima. 

Per ore ed ore ne percorriamo i viali interminabili ammirando 
senza stancarci le bellezze della natura tropicale. Il verde 
cupo del fogliame, i fiori strani dai colori smagliantissimi, 
le vaste radure erbose,.i viali dal terriccio rosso fuoco, il 
profumo penetrante di essenze aromatiche, che folate di vento 
caldo gettano in faccia, la turba dei cingalesi semi nudi, dalle 
brune forme scultorie, tutto concorre a dare a Colombo un 
carattere speciale ed un fascino irresistibile. 

Ritorniamo a bordo; e troviamo il ponte invaso da ven- 
ditori ambulanti, che cercano di smerciare a prezzi fantastici 
le loro mercanzie. Ciascun porto in oriente ha la sua spe- 
cialità. Così a Aden si perseguita il povero viaggiatore affinchè 
compri ventagli di penne di struzzo o penne di struzzo sciolte. 
Per un ventaglio si comincia a domandare tre o quattro lire 
sterline e viene lasciato, dopo un’infinità di proteste e di 
piagnistei, a dieci e persino cinque scellini. Mi si dice che 
tutti questi ventagli, di fattura però molto rozza, proven. 
gano dalla Germania. Non me ne stupisco molto, perchè 
credo che ben pochi dei così detti articoli orientali siano 
fabbricati nei paesi di vendita; quasi tutti lo sono in Europa. 
Così i tessuti di seta ricamati in oro, una delle specialità di 
Tunisi ed Algeri, sono in gran parte di fabbricazione lionese. 

La specialità di Colombo sono le pietre preziose. Siccome 
Ceylan ha ricche miniere di rubini, topazi e specialmente 
zaffiri (1), sarebbe ben naturale che pietre autentiche fossero 


(1) L'isola va anche celebre per i suoi estesi banchi perliferì. 
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offerte in vendita. Invece, il più delle volte, gl'indigeni por- 
tano a bordo semplicemente dei pezzi di vetro colorato. Il 
mercante comincia col domandare quattro o cinque sterline 
ciascuno € per provarne l'autenticità usa un metodo speciale, 
che dimostra come faccia un po' troppo a fidanza coll’inge- 
nuità del viaggiatore. Pone una di queste pietre per terra 
€ vi mette sopra una moneta di rame: dà quindi un forte 
colpo col tallone e fa vedere trionfante che la pietra non si 
è spezzata, ma ha perforata la moneta: dunque è autentica. 

Qualcheduno cade nella pania e compra; molte volte però 
l'onesto mercante è fortunato quando può vendere una 
mezza dozzina tra rubini, smeraldi, diamanti, ecc., per sei 
pence (60 centesimi). 

Tuttavia in città vi sono negozi, dove si possono comprare 
delle pietre preziose a prezzi realmente moderati, circa il 20 
per cento meno che in Europa. Certo, è necessario intendersi 
della merce oppure essere presentato al negoziante dagli 
ufficiali di bordo o da viaggiatori che siano già stati sul posto. 

Ed eccoci di nuovo in moto: ancora una diecina di giorni, e 
poi saremo a destinazione. 

5 E strana l'impazienza che assale il povero navigante alla 
ine del viaggio: si contano letteralmente le ore. Nel mio 
caso poi, l'impazienza era ben spiegabile per il fatto della 
situazione infelice della mia cabina, posta proprio nel cen- 
tro più rumoroso di bordo. Si era anche dato il caso 
che il piroscafo avesse un carico completo dei così detti 
« wool buyers », 0 rappresentanti di case di Londra, Berlino, 
Bruxelles, Parigi, ece. (s'intende nessuno italiano), i quali 
ad epoche fisse sj recano in Australia per la compera 
delle lane. Costoro sanno mesi prima con quale piroscafo 
devono partire, ed hanno quindi la possibilità di appropriarsi 
le migliori cabine di bordo; essendo il loro numero legione, 
SI capisce che poco di buono resta per il viaggiatore ordi- 
nario, il quale anche si trova rimpicciolito ed umiliato di 
fronte a personaggi che d 
principi in incognito. 

All’una del mattino del 
faro di Fremantle. 
con lui sale a 


al loro contegno si siudicherebbero 


19 settembre siamo in vista del 
Alle due si avvicina la lancia del pilota : 
bordo un delegato del Governo, che per primo 
mi porta il saluto dell'Australia. Gli faccio un monte di do- 
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rande ed anch'egli è curioso di sapere notizie intorno alla 
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nostra missione. Vado quindi nella mia cabina per prendere 
qualche ora di sonno, ma un rumore infernale mi sveglia 
alle sei del mattino. Proprio davanti alla mia porta si de 
installato l'ufficiale della Confederazione, incaricato di fare 
l'esame dei passeggieri che sbarcavano a Fremantle. 

Ho parlato più sopra delle restrizioni che esistono contro 
l'immigrazione in Australia. Non riuscirà sgradito qualche 
maggior dettaglio in proposito. 

I singoli Stati australiani, prima della federazione, avevano 
già votato delle leggi severissime su questa materia. Dopo 
la federazione si stabilì vina legge generale per tutto il Com- 
monwealth. L'Australia si propone due scopi: 1° Impedire 
l'influsso nel continente della popolazione gialla, che, lasciata 
libera, avrebbe inondato in pochi anni il paese. Se si considera 
infatti che, con tre milioni di miglia quadrate di territorio, l'Au- 
stralia non arriva a cinque milioni di popolazione, si com- 
prende che la minaccia di vedere l'elemento bianco sopraffatto 
dall’asiatico non è priva di fondamento. La politica del We 
Australia è quindi da giudicarsi utile, anzi necessaria. Però 
spesso è portata all'esagerazione, come ad esempio quando 
si legifera per imporre alle navi che toccano porti australiani 
l'esclusione di equipaggi non europei, nel caso in cui si tratti 
di servizi sussidiati, ecc. 2° Un secondo scopo, ed a questo 
già accennai, si prefigge il Governo australiano : ostacolare cioè 
la concorrenza forestiera sui mercati di lavoro nazionali; perciò 


la legge gli dà mezzi per escludere non solo la popolazione | 


così detta colorata, ma anche gli immigranti di razza bianca, 
che sottopone ad un esame nel quale si dettano cinquanta 
parole in una lingua europea: Siccome non si specifica chiara- 
mente la lingua in cui l’esame deve essere dato, si vede che 
il Governo ha il potere di escludere a suo arbitrio qualunque 
individuo. 

E non solo la legge può rivolgersi contro gli stranieri, ma 
anche contro gli stessi britannici non australiani. La clausola, 
per cui si proibisce a chiunque di venire sotto contratto di 
lavoro, si applica anche a loro. ‘Tutta l'Inghilterra si mosse 
ad indignazione quando a sei operai inglesi, specialisti per 
la fabbricazione dei cappelli, ingaggiati appunto per intro- 
durre nel paese l'industria od almeno perfezionarla, si proibì 
lo sbarco a Melbourne. Il fatto dei « six hatters » è ormai 


divenuto proverbiale. 
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Bisogna però riconoscere che di casi come questo se ne 
verificarono pochissimi, e che oramai la pratica per l'appli- 
cazione della legge è stabilita nel senso che, mentre la po- 
polazione gialla o nera continua a venire esclusa severamente 
(con eccezioni però), alla popolazione bianca, sia britannica che 
europea od americana in genere, è sempre permesso lo sbarco, 
bene inteso a condizione che l'immigrante sia sano, abbia 
possibilità di provvedere al proprio sostentamento e che non 
arrivi sotto contratto di lavoro, almeno palese. Ad ogni modo, 
non è da escludersi assolutamente che, in certe circostanze, 
la legge possa venire richiamata in vigore ed applicata in 
tutta la sua crudezza. 

In materia d'immigrazione (come già accennai nella rela- 
zione riferita a suo luogo), si assiste da alcuni anni a un 
grande mutamento nell'opinione pubblica. Prima, sotto la 
pressione specialmente del « Labour Party » che odia ogni 
concorrenza, si era in generale sfavorevoli a qualunque faci- 
litazione in proposito. La guerra russo-giapponese è stata 
piena di ammaestramenti. Si capì che un’invasione dell’Au- 
stralia da parte dei Giapponesi od anche, in un prossimo 
futuro, da parte dei cinesi, una volta organizzati, sarebbe 
riuscita estremamente facile. Unico ostacolo la flotta inglese; 
ma in caso di conflagrazione generale questa avrebbe da prov- 
vedere anzitutto alla difesa di casa propria. Si è veduto quanto 
seppe osare e con quale successo la flotta giapponese nella 
ultima campagna. Uno sbarco sulla costa pressochè disabi- 
tata del Nord, un attacco su Fremantle indifesa e l'occupa- 
zione delle ricchissime miniere d’oro a Kalgoorlie sarebbero 
l'affare di pochi giorni. L'Australia Occidentale poi non po- 
trebbe nemmeno fare le mostre di una difesa. Con una po- 
polazione di soli 250.000 abitanti sopra un'estensione di un 
milione di miglia quadrate, senza comunicazioni ferroviarie 
cogli Stati dell’Est, come le sarebbe possibile? Finchè l'In- 
ghilterra è alleata col Giappone, il pericolo non esiste ; ma 
chi puo conoscere l'avvenire ? Il livore dei Giapponesi per 
l'Australia, la quale ne considera i sudditi come razza infe- 
Fiore, € pressa poco uguale a quello che l'impero del Sole 
Levante nutre per gli Stati Uniti. 

La guerra russo-giapponese segna pertanto il punto di 
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materia. d’immigrazione. Diede anche. come già dissi, una 
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spinta al mutamento d'indirizzo l'esempio del Canadà, che 
cresce meravigliosamente di ricchezza e di prosperità, me- 
diante la sua saggia politica di attrarre popolazione da tutti 
| gli Stati europei. 

E però da tener sempre presente che la sola emigrazione 
desiderata è finora l'agricola e questa con un certo capitale: 
capitale richiesto, come già accennai, dalle specialissime con- 
dizioni del suolo, coperto dappertutto da sterminate foreste, 
e che serve anche, secondo le idee qui dominanti, a dimo- 
strare e garantire le 7eZ/e intenzioni dell'immigrante. Ma su 
quest'ultimo punto avrò a discorrere più diffusamente a suo 
tempo. 

Ed eccomi al fine della mia digressione. 

Nel momento in cui uscivo dalla cabina, mi si fa incontro 
il carissimo amico Ramacciotti, uno dei redattori del 170772272 
Herald e segretario provvisorio del signor Morgans, reg- 
gente il Consolato italiano, nonchè ricchissimo proprietario di 
miniere. Egli mi porta i saluti del suo Capo e, tanto per 
non ismentire la professione, non manca di sottopormi ad una 
minuta intervista. Il signor Ramacciotti è nato in Italia e 
più propriamente a Livorno, ma stabilito in Australia fin da 
bambino. Egli ha saputo crearsi in Perth una splendida posi- 
zione e, quello che gli fa più onore, si è cattivato le simpatie 
universali. Da lui mi viene presentato il signor Ramford, 
uno degli alti funzionari del « Land's Department » (Mini- 
stero delle Terre, diviso da quello di Agricoltura). Questi è 
incaricato dal primo ministro Moore di darmi il benvenuto da 
parte del Governo e di scortarci fino a Perth. Come si vedrà 
in seguito, è il signor Ramford che ci deve servire di 
guida nei nostri viaggi attraverso i distretti agricoli dello 
Stato. 

Tra le numerose persone venute ad incontrarci vedo pure 
l'ottimo signor Ratazzi, rappresentante del Norddeutscher 
Lloyd e nostro Agente Consolare a Fremantle. Egli ha retto 
per lungo tempo l'ufficio consolare dell'Australia Occidentale, 
prima dell'invio in paese di un funzionario di carriera. 


ZUNINI. L'Australia attuale, 
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Arrivo a Perth — Democrazia e ferrovie — Alberghi — Giornali e 
giornalisti — La Midland Company. 


Fremantle è collegata con Perth da una linea ferroviaria 
a doppio binario lunga circa 12 miglia. Il servizio è vera- 
mente ottimo ; i treni partono ogni quarto d'ora e talvolta a 
più brevi intervalli. I ritardi poi (beato paese) sono assoluta- 
mente sconosciuti: e sì che le stazioni intermedie, almeno su 
questa linea, sono moltissime ed il traffico enorme. Che le- 
zioni ci dà questo paese nuovissimo, che da un ventennio 
appena nasce alla civiltà! Quando viaggio sulle ferrovie 
australiane, provo talvolta un senso d' umiliazione, pensando 
alle nostre, specialmente alla costiera della mia Liguria eter- 
namente.a un solo binario, sulla quale le fermate intermina- 
bili portano l’irritazione nel povero viaggiatore ad un punto 
che rasenta la frenesia. 

Certamente, anche nelle ferrovie dell'Australia Occidentale 
non mancano gli inconvenienti. I vagoni comodissimi non 
hanno per muli l'eleganza dei nostri di prima classe. Anche 
la costruzione stessa (Glalle linee lascia a desiderare alquanto. 
Certi tracciati in regione di collina somigliano ai nostrì di 
Sardegna dove il treno è obbligato a rallentare nelle salite 
e si dà a corsa sfrenata nelle ‘discese. Si deve però consi- 
derare, che in paese di estensione enorme come questo, dove 
le ferrovie devono di necessità avere un grande sviluppo (la 
rete dell'Australia Occidentale misura complessivamente poco 
meno di duemila miglia) e dove, d'altra parte, la popolazione 
è assai scarsa, la costruzione deve esser fatta con una certa 
economia proporzionata ai mezzi finanziari. 
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Vi è poi l'inconveniente che le classi sono solamente 
due e la separazione tra loro non è mantenuta troppo rigo- 
Samente. La compagnia talvolta non è quindi delle più 
scelte; ma qui in Australia bisogna fin da principio abi 
tuarsi agli usi ultra democratici del paese, che, se possono 
urtare dei nervi troppo suscettibili, hanno anche il loro lato 
buono. 

È un fatto che l'Australia è il paese forse più democratico 
del mondo. Il forestiere che qui arriva se ne accorge subito 
dalla foggia del vestire. Le donne, ad esempio, escono tutte 
iN cappello, tutte sono pulitamente, dirò anzi elegantemente, 
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abbigliate, ed è impossibile distinguere la moglie dell’operaio 
dalla ricca borghese. La stessa pulizia ed eleganza si può 
osservare negli uomini quando smettono i loro abiti da la- 
voro. E un fatto che la povertà non esiste nel paese, € 
che tutte le classi, anche le più umili, godono di una grande 
aglatezza. 

Nè solo la mancanza di distinzioni sociali si osserva nel- 
l'apparenza esterna, ma è profondamente radicata nell'animo 
e nello spirito di questo popolo. Mentre gli inglesi hanno il 
massimo rispetto, anzi dirò quasi un'adorazione, per la loro 
GSO crazia i quiffuniMordifodi untduca sarebbe trattato colla 
stessa famigliarità e sans-géne di un operaio qualunque. 

È questa è, in fondo, la ragione cella profonda antipatia 
che nelle alte classi sociali inglesi esiste per l'Australia, 
antipatia che allo straniero riesce a prima vista inesplicabile 
e della quale anzi in Europa spesso si ignora l'esistenza. È 
o fatto che ben di rado la nobiltà inglese sceglie come 
meta delle sue numerose peregrinazioni l'Australia, Quasi 
Sempre la ritroviamo nel sud dell'Europa, in Egitto, nelle 
Indie ed OtaNisoventetnellat@ina te nel Giappone, paesi tutti 
See c certa» di raccogliere tributi di ammirazione e di 
rispetto, 

€ abitudini profondamente democratiche si osservano pure 
o In Europa, i ministri sono da 
uil Stino a dio l'occhio umano può SONISmEA RS 
vi cacAMano) trovarsi in mezzo, al pubblico, ognuno ha 

) ed essi vengono trattati colla stessa famigliarità 
capta sa più comune dei mortali. Spesse volte, sia nel Lon 
3 i ROL fpaodbibitcctira funzioni, sono vestiti con tale 
Semplicità da sembrare financo soverchia. Ma, sotto un'appa- 
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renza così modesta, che ingegno e che coltura si nascondono 
spesso ! Che ardente amore per il loro paese, che entusiasmo 
per innalzare il glorioso « Commonwealth » all'altezza ed alla 
prosperità degli Stati più potenti del mondo ! 





Le sorgenti del fiume Swan, 


La democrazia dell'Australia, che a taluno può apparire 
eccessiva, ha questo grandissimo vantaggio: che fa di tutto 
il popolo, dal primo ministro all'ultimo operaio, dei cittadini 
consci dei propri diritti ed insieme dei propri doveri, che 
sanno di essere uomini, non servi di nessuno, fuorchè della 
legoe. Non esiste qui la classe abbietta, che si dibatte tra 
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gli artigli del bisogno e della fame, nel cui cuore cova l'odio 


i per il ricco e per il Governo, e che non vede altro rimedio 
i ai propri mali che la rivolta ed il saccheggio. Qui tutti sono 

If cittadini nel vero senso della parola. 

[if Ed ecco che dalle ferrovie sono venuto alle considerazioni 

politico-sociali! Temo che in questo mio lavoro le digressioni 


saranno parecchie. 





Il flume Swan. 


Nonostante la mia ammirazione per le ferrovie australiane, 
e specialmente per la loro puntualità, decidemmo di fare il 
viaggio da Fremantle a Perth per fiume. Il « Swan » è, in 
questo tratto, navigabile per vaporini, chiatte ed altre imbar- 
cazioni che peschino poco. Perth anzi possiede un porto di 
qualche importanza, essendo in generale le merci di grande 

volume e peso trasportate per via d'acqua. è 
! Il colpo d'occhio lungo il fiume è realmente incantevole; 
per due o tre miglia esso corre rinserrato tra rive rocciose 
di Una certa altezza, quindi si allarga vastissimo, formando 
vicino a Claremont (circa a metà distanza) e quindi a Mel 
ville, immediatamente prima di Perth, dei veri laghi. Anche 
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a Perth lo specchio d'acqua è assai esteso. I delegati, e 


specialmente il Ricci, erano incantati della scena straordina- 


riamente pittoresca. 

Arriviamo a Perth verso sera: faccio accompagnare i miei 
compagni ad un piccolo albergo italiano, il cui proprietario, 
signor Oldrini, è uno dei pionieri dei nostri connazionali 
nell’ Australia Occidentale. Il Ricci avrebbe preferito un 
albergo australiano, per far pratica della lingua inglese che 
egli sta imparando con grande ardore; ma i suoi studi non 
sono troppo avanzati e gli sarebbe abbisognato ad ogni 
momento un interprete, sicchè alla fine resta convinto e si 
rassegna. 

In fatto di alberghi, Perth non ha troppo da lodarsi; 
parlo, beninteso, della qualità e non della quantità, che è 
strabocchevole. I tollerabili sono solamente due, il Palace 
Hotel e \' Esplanade. Il primo senza dubbio il migliore. Ciò 
che prima di tutto manca negli alberghi del paese è il confort 
nelle camere. Queste sono microscopiche ed il loro mobilio 
si riduce ai minimi termini. Non esiste, ad esempio, il tavo- 
lino da notte vicino al letto, e quindi certe suppellettili ne- 
cessarie che trovano il loro posto in questo mobile devono 
essere esposte alla vista: le sedie sono immancabilmente al 
numero singolare; il materasso è dello spessore d'un foglio 
di carta, per cui il paziente sente il fresco contatto della rete 
metallica sottostante. 

Nei due-alberghi citati la cucina è per contro buona (per 
quanto la cucina inglese, anzi australiana, può sembrar buona 
a palati italiani); ma negli alberghi secondari della capitale, 
come in tutti quelli delle città di provincia o della campagna, 
non vi è stomaco europeo (del continente) che possa abi 
tuarvisi; devono per lo meno passare molti anni prima che 
il miracolo si verifichi. Il 72672 quasi sempre si riduce a 
roast-bceef annegato in una salsa nera e puzzolente, preparata 
a parte, montone bollito od arrostito e bue salato. Qualche 


volta si dà pesce e pollame. Colla carne si servono dei 


legumi (generalmente cavoli o patate), però sempre lessati e 
senza sale. Le pietanze, se non sono immerse nella sopra 
mescolate ad una so- 
che ha una 
calzolai per 
abbia anche 


detta salsa nera, sono generalmente 
stanza indefinibile, viscida, biancastra, insipida, 
somiglianza straordinaria con la pasta usata dai 
attaccare le suole delle scarpe: suppongo che ne 
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il sapore. Il tutto annaffiato da thè o caftè (cicoria s'intende). 
Di frutta, non se ne parla. Di rado, specialmente negli 
alberghi secondari e pensioni, si serve. la carne calda, usan- 
dosi cuocere dei gran pezzi del peso di dieci o dodici 
libbre e poi affettarle ogni giorno quanto è necessario per 
un pasto. = 

Il giorno seguente al mio arrivo, mi recai a far visita alle 
autorità, cioè ai ministri, sotto segretari (che qui non hanno 
posizione parlamentare, ma corrispondono ai nostri direttori 
generali) ed a tutti coloro che avevano rapporto, per l'ufficio 
da essi occupato, colla missione affidatami. Trovai una acco- 
glienza benevolissima, calda, sovente entusiastica. Il pro- 
getto era già conosciuto in paese, e si può dire che tutti, 


fatta eccezione dei più avanzati /aboristi, erano ad esso 
favorevoli. 

La prima cosa a cui in Australia deve essere preparata 
una persona, la quale abbia il suo quarto d'ora di popola- 
rità o di celebrità, è l'assalto dei yepor/ers. È incredibile 
l'influenza che hanno qui i giornali. Il giornale è letto da 
ogni ceto di persone, penetra in tutte le case non solo delle 
città, ma anche dei più piccoli e remoti centri di campagna; 
persino nelle « farms » isolate, in mezzo alla foresta, a cin- 
quanta, sessanta miglia dall'ufficio postale, si vede l'im- 
mancabile West Australian o Mornino Herald. Ciò che dà 
una così grande diffusione ai giornali sono in gran parte gli 
annunzi: si può dire che tutti gli affari, tutte le transazioni, 
dalle più importanti di indole commerciale alle più minute 
della vita domestica, si fanno a mezzo della stampa. Si 
aggiunga poi che ognuno prende il massimo interesse alla 
politica ed all'’amministrazione e che d'altra parte l’anal- 
fabetismo è interamente sconosciuto. L'uomo politico, lo 
scienziato, il riformatore, il lanciatore d'affari, chiunque 
voglia far conoscere le sue idee, fare una propaganda, 
esercitare una influenza sul pubblico, raggiungere uno scopo 
d'interesse privato o pubblico, non può sperare di riu- 
scire se non per mezzo dei giornali. To stesso succede, è 
vero, anche in Europa; ma l'importanza e l'influenza della 
stampa sono senza dubbio molto maggiori in Australia. 

La mia venuta insieme ai delegati agricoli aveva eccitato 
nel paese una curiosità ed un interesse straordinario; io ero 


diventato l’uomo del giorno, ed avevo il mio momento di 
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celebrità. Dovevo dunque aspettarmi l'assalto di tutti i ye- 
porters dell'Australia Occidentale; e nemmeno di notte queste 
infaticabili persone lasciano tranquillo il paziente. Ricordo di 
essere stato svegliato all'una del mattino, mentre tranquil- 
lamente dormivo nella mia camera, da un ardito nonchè 
importuno raccoglitore di notizie, che esigeva la solita in- 
tervista. 

Il giornale più importante di Perth è il Wesf Australian, 
che è il più diffuso e costituisce anche un ottimo affare 
finanziario. E diretto dal dottor Hacket, membro del Parla- 
mento. Seguono il Morzzg Herald ed il Daily News; uno 
dei direttori del //orn22g Merald è, come dissi, il nostro 
connazionale Luigi Ramacciotti. 

Vi sono poi diversi periodici settimanali, alcuni dei quali 
appartengono alla serie clei così detti popolari, di cui ebbi 
occasione di parlare più sopra. 

Ai miei ottimi rapporti di amicizia col personale delle di- 
verse direzioni ed al favore con cui i giornali (i serii almeno) 
accolsero e sostennero il progetto d'immigrazione attribuisco 
in gran parte la buona riuscita della missione affidatami. 

Tali ottimi rapporti mi furono anche utili sotto un altro 
punto di vista, Come già spiegai in altra parte di questo 
mio scritto, quando venni per la prima volta in Australia, 


trovai l'opinione pubblica imbevuta dei più strani pregiudizi, 


contro il nostro paese, originati in gran parte da una com- 
pleta ignoranza delle sue condizioni attuali. Il lavoro inces- 
sante da me compiuto in quattro anni di residenza sotto 
forma d’interviste, discorsi, propaganda d'ogni genere, aveva 
prodotto un risultato quale io nemmeno osava sperare, ed il 
cambiamento dell'opinione pubblica era stato realmente straordi- 
nario. Difficilmente però i miei sforzi sarebbero stati coro- 
nati da successo, senza la simpatia da me incontrata in va- 
lorosi pubblicisti, amanti solo della verità e della giustizia. 

Una delle personalità più spiccate e che, per la sua onestà 
ed integrità, s impone all'ammirazione del pubblico, benchè 
il suo frangar non flectar gli abbia eccitato contro molte 
inimicizie, è il signor Dreyer, il corrispondente del 7Wesé 
Australian, specialista per le questioni agricole. Con la 
sua propaganda illuminata egli riuscì a dare, in un tempo 
relativamente breve, una spinta grandissima all'agricoltura del 
paese. Ci legammo di grande amicizia, fondata sulla comu- 
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nanza d’ideali. Egli subito si dichiarò sostenitore fervente 
del progetto, convinto del vantaggio grandissimo che l’in- 
flusso dei nostri contadini avrebbe apportato al paese. L'e- 
sempio dell’ Argentina, che coll’elemento italiano riuscì a 
mettere in valuta il suo immenso territorio, era per lui 
decisivo. 

Il giorno stesso del mio arrivo in Perth, ricevetti la visita 
del signor Gardiner, già ministro per il tesoro nell'ammini- 
strazione James, ora agente della compagnia inglese Midland, 
la quale possiede, oltre la linea ferroviaria che da Perth corre 
fino ai pressi di Geraldton (per una lunghezza di 277 miglia), 
una vasta estensione di magnifici terreni. La Midland aveva 
iniziato da poco l'alienazione delle sue proprietà ed il signor 
Gardiner avrebbe desiderato riservarne una parte ai nostri 
coloni. 

Non sarà inopportuno un cenno riguardo a questa Com- 
pagnia, una delle più forti ed importanti dello Stato. Essa 
venne costituita verso il 1890 allo scopo di costrurre la 
linea sopraccennata, destinata a mettere in comunicazione 
la rete ferroviaria centrale e meridionale con quella dei 
Goldfiels del Nord (Geraldton-Nannine). La costruzione fu 
intrapresa dalla Società interamente a sue spese, ma il Go- 
verno, come compenso, le cedette 12 mila acri per ogni miglio 
lineare di ferrovia, ossia un totale di 3.324.000 acri. La 
convenzione aveva avuto luogo prima che si prevedesse lo 
sviluppo straordinario che l'Australia Occidentale era desti- 
nata a prendere, e tardi il Governo si accorse dell'errore 
commesso coll’alienare una parte così cospicua dei beni della 
Corona con un profitto molto dubbio. Tentò diverse volte di 
ricomprare tutta l'azienda, ferrovia e terreni (la ferrovia è 
ormai la sola privata dello Stato); ma non si riuscì mai ad 
un accordo. Tempo fa (1905), sotto il ministero Daglish, la 
Compagnia aveva concretata la sua domanda in una somma 
di un milione e mezzo di lire sterline, ma il. Parlamento 
Doni volle aderire, quantunque il Governo fosse favorevole 
all acquisto. La Compagnia abbandonò allora ogni idea 
di trattative e si mise con grande alacrità, sotto la dire- 
zione: dell intelligentissimo Gardiner, a realizzare le sue 
proprietà mediante vendite parziali ai pubblici incanti. Il 
terreno fu diviso in lotti da duecento acri in più: tempo 
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Il pagamento 15 anni. Con opportuna reclame (la reclame 














migliore è però la fertilità del suolo), le vendite ottennero 


successo straordinario: il terreno fu pagato persino qua- 


rantacinque scellini l'acre. In tal modo, la Compagnia potrà 
ricavare solamente dal terreno un prezzo maggiore di 
quanto avrebbe ottenuto dal Governo per il terreno e la fer- 
rovia insieme, senza contare che lo stabilimento di coloni 
lungo il fiume implica aumento di traffico e quindi un mag 
giore rendimento della ferrovia stessa. 


Il Governo ora rimpiange amaramente di essersi lasciato 


sfuggire l'occasione di un buon affare e di avere abbando- 


nato il controllo di una parte così grande di terreno nazio- 


nale ad una Compagnia inglese, che non risiede nel Paese e 
che pertanto viene considerata poco meno che straniera. La 
lezione è stata dura, ed essa non potrà che ribadire la ten- 
denza, già così radicata in Australia, di fare intraprendere 
ed esercire direttamente dallo Stato tutte le opere di inte- 
resse collettivo. 

Il signor Gardiner aveva subito compreso di quanta uti- 
lità sarebbero stati per l'Australia Occidentale i nostrì agri- 
coltori ed era quindi desiderosissimo di vederne stabiliti un 
certo numero sui terreni della Compagnia. La messa in va- 
luta di una parte di questi terreni e la creazione successiva 
di centri di popolazione avrebbe senza dubbio dato una gran 
spinta alla vendita dei rimanenti, aumentandone nello stesso 
tempo il valore. Il signor Gardiner offriva pertanto patti 
assai vantaggiosi e, principalissimo tra questi, lo stabilire i 
coloni nelle vicinanze immediate della linea, facendo costrurre 
per loro uso esclusivo una stazione ferroviaria. Il vantaggio 
che i coloni ritraggono dall'essere vicini ad una ferrovia è, 


come si può immaginare, grandissimo: la loro riuscita nei 


paesi nuovi dipendendo quasi interamente dalla facilità delle 
comunicazioni. In Australia si calcola che un « farmer» non 
abbia più convenienza di stabilirsi oltre un raggio di venti 


miglia dalla ferrovia: ben inteso che parlo dei « farmers » 


propriamente detti, ossia di quelle persone che si dànno all 
coltivazione di prodotti agricoli e non dello « squatter » od 
allevatore di bestiame sia bovino che ovino, il quale può 
avere le proprie «stations» situate anche molto più distante. 
Il bestiame, infatti, non ha bisogno di essere trasportato, perchè 
può esser fatto camminare ai centri di mercato 


Non mancai però di far rilevare al signor Gardiner che 
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nel suo progetto io vedevo molte difficoltà e, gravissima tra 
tutte, quella che una Compagnia privata, avendo per iscopo 
immediato il lucro, non poteva permettersi di fare dei patti 
così larghi come un Governo, il quale ‘ha di mira solamente 
la prosperità generale del paese. La Midland aveva, come 
già dissi, posto successivamente in vendita diverse porzioni 
della sua proprietà ed aveva realizzato dei prezzi da venti a 
quarantacinque scellini l’acre. Il Governo invece era disposto 
a concedere i terreni migliori all'unico prezzo di dieci scel 
lini (senza contare che 160 acri sarebbero stati in ogni caso 
gratuiti); avrebbe poi tatto degli anticipi in denaro per met- 
tere i nostri coloni nella possibilità di superare il periodo 
iniziale, durante il quale essi non avrebbero potuto contare 
nè sopra di un raccolto nè sopra prestiti della Banca Agri 
cola. Le condizioni insomma che il.Governo offriva erano 
quali non si potevano desiderare migliori. Era disposta o, 
per meglio dire, aveva la Compagnia alcun interesse a fare 
altrettanto ? 

Il signor Gardiner svolse il concetto da me accennato più 
sopra che cioè lo stabilimento di un nucleo di popolazione 
laboriosa nel centro di una proprietà avrebbe portato per 
conseguenza naturale l'aumento nel valore dei terreni cir- 
convicini. Con questo scopo in vista, la Compagnia poteva 
certamente proporre dei patti speciali che, in altre condizioni 
e circostanze, mai avrebbe avuto interesse di fare. Mi disse 
però che i dettagli si sarebbero potuti discutere più tardi € 
se non a Perth, a Londra, dove risiedeva la direzione della 
Midland. Intanto, voleva che io gli promettessi che, appena 
Visitati 1 terreni del Governo, avrei ispezionato, coi delegati, 
quelli che egli amministrava. Al che io aderii di buon grado. 








CARLONI 


Agricoltura australiana — Gita ad Harvey River e Kalamunda — Podere 
Arduino — Coltivazione della frutta. 


Il Governo aveva stabilito per noi un intero programma 
di viaggi per farci conoscere i vari distretti agricoli dello 
Stato. Esso desiderava che i delegati si facessero un'idea 
completa del paese, del suo clima, dei suoi prodotti, dei 
sistemi di coltivazione, dei modi di sboscamento, ecc. ecc., 
il tutto così diverso dall'Europa. Il colono che qui arriva 
deve stentare lungo tempo prima di farsi un concetto esatto 
del paese. Nel vecchio mondo egli è abituato, prima di tutto, 
all'aspetto addomesticato (mi si passi la frase) che eeneral- 
mente presenta il terreno. Ovunque campi coperti di messi, 
praterie, alberi fruttiferi, vigneti, ecc., ed a breve distanza 
tra loro abitazioni, le quali dànno animazione al paesaggio. 
Qui, invece, una immensa, sterminata boscaglia di eucaliptus 
(0 QUINS, COME le diverse varietà di questa famiglia sono 
denominate in Australia). Il fogliame, di un colore uniforme- 
mente grigiastro, e l'erba ruvida e spinosa, che cresce al di 
sotto, danno al paesaggio un aspetto di tristezza e di malin- 
conia ed al terreno un'apparenza di sterilità. Ne consegue 
che l'europeo, il quale giunge qui per la. prima volta, non 
resta troppo favorevolmente impressionato. È vero che, appena 
egli abbia campo di studiare ed osservare un po’ più pro- 
fondamente, cambia opinione e si convince di quali magnifici 
prodotti sia capace un paese fornito di un clima che non ha 
l’uguale nel mondo e di un suolo che in molte parti ha poco 
da invidiare ai più fertili di America e di Europa. Ma l’espe- 
rienza non si acquista in un giorno! 
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Una foresta australlana. 





47 





Supponiamo un colono il quale abbia superata la prima 
impressione di sconforto e di smarrimento comune ai nuovi 
venuti ed abbia scelto convenientemente il suo appezzamento. 
Molte difficoltà gli restano da superare. Prima di tutto, dovrà 
impratichirsi dei metodi di agricoltura, che, specialmente nello 
stadio iniziale, tanto si differenziano dai nostri. Occorre 
intanto sbarazzare il terreno dalla foresta; essendo le distanze 





Alberi di eucalyptus bianca. 


enormi, la mano d'opera carissima ed i trasporti assai diffi- 
cili, non è possibile utilizzare il legname, e questo, perciò, viene 
bruciato sul posto; le ceneri offrono quasi sempre un ottimo ferti- 
lizzatore del suolo. In molti casi, non sarebbe possibile abbat- 
tere una foresta ancora verde e poi bruciarla; se gli alberi 
sono grossi il lavoro riuscirebbe enorme e lunghissimo. Le 
piante vengono quindi  « rinebarked » (ring, anello; bark, 
corteccia), ossia si taglia un anello di corteccia attorno; in 
poco tempo l'albero secca e quindi viene incendiato. Restano 
i ceppi: si usa allora ammucchiarvi attorno e sopra cataste 
di legna e rami: il fuoco lentamente penetra e divora le ra- 
dici finchè trova materia combustibile. Gli alberi più sottili 
vengono abbattuti ancora verdi, i loro ceppi e le radici sono 
sradicati con martinetti. Talvolta la foresta viene solo « ring- 





barked » senza abbatterla. Questo, generalmente, accade 
quando si voglia adibire il terreno a pascolo. Si ha allora 
uno strano fenomeno: l'erba, dapprima rada e spinosa, cresce 
rigogliosa e folta, pascolo succolento per il bestiame; la ra- 
gione si è che l'eucaliptus assorbe dal terreno una quantità 
enorme di acqua; morto l'albero, tutta l'umidità va a bene- 
ficio dell'erba. 





Foresta di jurrah, 


Nella regione del 





Sud, dove per la maggiore umidità. gli 
alberi crescono, a proporzioni colossali, si abbattono solo i 
più piccoli; i giganti sono lasciati in piedi, dopo fatti dis- 
seccare. Il terreno viene allora coltivato senz'altro e le messi 
crescono in piena foresta. Dopo le pioggie, la campagna pre- 
senta allora Ja più strana vista. Sotto un cielo che è un 
incanto di purezza € con un'aria tepida e profumata, fiori 
da per tutto ed erba verdissima: fanno contrasto stridente 
gli alberi che, quasi folla di scheletri bianchegeianti, innalzano 
le loro braccia denudate e sembrano domandare vendetta 
contro l'avidità e la crudeltà dell'uomo, che, uecidendoli, li ha 
spogliati del loro manto glorioso. E la splendida e rigogliosa 








primavera di un paese semi tropicale accanto al rigido inverno 
del Nord d'Europa. 


Qi Quasi sempre, però, il terreno destinato alla coltivazione 
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i viene diboscato interamente, dopo di che lo si ara. Questa 
i ultima operazione deve essere fatta con certe precauzioni : 
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Taglio di un albero di karriì, 


si adopera un aratro coi denti o sproni mobili, di modo che 
È quando questi incontrano radici o ceppi si rialzano, per poi 
abbassarsi di nuovo dopo superato l'ostacolo. Sarebbe 
infatti quasi impossibile o per lo meno richiederebbe un 
È tempo lunghissimo il nettare subito il suolo da tutti i rima- 
È sugli della foresta abbattuta. Si lascia semplicemente che i 
frantumi di ceppi, rami o radici marciscano sul posto. 
Il terreno arato è pronto alla semina; ma. nei primi due 
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o tre anni, è, come si dice in Australia, @g70, manca cioe 
di quella morbidezza che acquista quando è coltivato da un 


tempo più lungo. Nella condizione suddetta è atto a pro- 


durre solo certi raccolti. 

Potrei dilungarmi di molto nel descrivere le differenze tra 
l'agricoltura europea e l’australiana: vi sarebbe da dire 
come vengono alternate le coltivazioni, dell'uso, colà ritenuto 





Diboscamento di una foresta australiana, 


inclispensabile, di lasciar riposare il suolo ogni due anni 
(fallow), degli ingrassi artificiali maggiormente adatti, del cri- 
terio che si segue nel destinare certi terreni all'agricoltura, 
certi alla pastorizia intensiva, ecc. ecc. nè mancherò di ritor- 
MA LCSSO Ia: questi argomenti a tempo opportuno. Da quanto 
pero son venuto esponendo finora, il lettore si sarà convinto 
che, come ho detto, l'agricoltore europeo nei primi tempi del 
SUO arrivo non sI trova, per usare una frase australiana, 
troppo orientato. Si aggiunga anche che metodi e natura 
ilelle coltivazioni variano assai a seconda dei vari distretti, 
non tutti situati sotto le stesse latitudini e dotati dello stesso 
clima. Fu dunque saggia la decisione del Governo nel di- 
sporre che i delegati visitassero tutta © quasi tutta la zona 








agricola dello Stato. Intelligenti come erano, e colla guida 
di persone tecniche, avrebbero potuto, con gran facilità for- 
marsi un concetto esatto del paese ed essere quindi in grado 
di riferirne con competenza ai loro amici in Italia. Il s signor 
Ramford, l'incaricato dal Governo ad accompagnarci, aveva 
calcolato che la 07726 sarebbe durata cinque settimane 
circa, tempo più che sufficiente per gli scopi sopraccennati. 





Primo stadio di una tenuta australiana. 


La serie dei nostri viaggi cominciò con brevi escursioni 
nelle vicinanze di Perth. Come già accennai più addietro, la 
capitale è situata sopra di un suolo sabbioso che si estende 
all'intorno per un raggio di qualche diecina di miglia: ad 
Est però si innalza una lunghissima catena di montagne, 0 
meglio colline (l'altezza non superando i 1200 piedi), deno- 
minate « Darling Ranges ». L'ossatura di queste colline 
consta ci un conglomerato di noduli di ferro misti ad argilla : 
nelle vallate o « 02/%es », come là si dice, il terreno alluvio- 
nale è fertilissimo ed atto in modo speciale alla coltivazione 
della frutta, che nell'Australia Occidentale si vende a prezzi 
favolosi. A poche miglia dalla città, vi è Voasi di « Guildford » 
con terreno 0 rosso seuro (chocolate soil) di erande 
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fertilità. Al Sud, lungo l’arteria ferroviaria < Souther \\ SSter 7 
tra le « Darling Ranges » ed il mare, si estende INZONA 
vastissima che contiene taluni dei migliori terreni dello » 
Percorrendo questa linea, si ha in certi [Pan Illusione ca 
essere in Italia, nelle pianure dell'Emilia. L'opera dell 330 
vi apparisce dappertutto: la foresta è sparita quasi Vga 
mente, per dar luogo a campi coltivati a STOMO E RA 
dove pascolano migliaia di pecore. Il terreno è Srno: di 
proprietà privata; il Governo, o, come in Australia si dea $ 
Corona. non vi possiede più nulla. È necessario alenenno 
trenta o quaranta miglia dalla ferrovia, per poter rOVErE 
ancora terreni demaniali e non sempre in grande quantità. 
Più al Sud, vicino ad Hamel, a 183 miglia da Perth Sa 
vaste estensioni paludose, dove il Governo sta compiendo o. 
lavori di prosciugamento. La fertilità straordinaria del suolo 
ripagherà certo le spese non indifferenti, che le a 
richiedono. Questa zona, insieme ad un'altra nell'estremo Suc 
dello Stato tra Albany e Denmark, è una delle poche acqui 
trinose dello Stato. Sarebbero ambedue adatte alla coltiva- 
zione del riso, benchè la mano d'opera troppo costosa con- 
Sigli piuttosto di ridurle in 
bestiame bovino: 

Presso ad Hamel sj trov 
River (98 miglia da Perth 
tanti dello Stato. 
degli aranci. 
escursione. 


praterie, per allevamento del 


a la località denominata Harvey 
), uno dei centri agricoli più pate 
celebre specialmente per la coltivazione 
Hare River fu nda. ole mossa prima 


Per maggiore chiarezza darò di qui innanzi alla mia nar- 
razione forma di diario. 

22 Settembre. — Ad Harvey si tiene quest'oggi la mostra 
agricola del distretto. Ci rechiamo colà per treno Ramford, 
io ed i tre delegati. Il primo ministro signor Moore ci Ge 
già preceduti. All'arrivo troviamo diverse vetture che ci con- 
ducono direttamente all'« Agricultural Hall», scelto per locale 
dell'esposizione. OEMMpiNA piccolo cenitono villaggio ha n 
Australia il suo « llown-Hall>, se 


municipio, Oppure il 
« Roads-board Hall» 


i o « Agricultural Hall», se frazione. 
Questi locali sono il centro di riunione di tutta la comunità : 
IN essi sj discutono gli affari d'interesse pubblico, s1 ten- 
gono conferenze, esposizioni agricole, feste da ballo, tratte 
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teatro, financo della chiesa. È il luogo di riunione dei 
« settlers » ed il legame che tiene avvinti al mondo sociale 
questi pionieri della civiltà perduti a distanze sterminate nelle 
solitudini selvaggie. 

Entriamo nella sala della mostra, dove ci si accoglie con 
grande cortesia, e subito diversi espositori si offrono di 
guidarci e fornirci tutte le spiegazioni che desideriamo. 

Harvey River è, come dissi, uno dei centri più importanti 
della coltivazione degli aranci; il frutto dorato forma quindi 
uno dei principali articoli esposti. Tutte le tavole ne sono ri- 
coperte, vi son ceste ricolme da per tutto, anche dal soffitto ne 
pendono collane e ghirlande. Mai in nessuna parte del mondo 
assaggiai arancie così deliziose come nell’Australia Occiden- 
tale. La zona che si estende 200 chilometri circa al. Sud di 
Perth ed altrettanti al Nord sembra sia la più adatta per la 
loro produzione. Squisita specialmente la varietà così detta 
« navel» o « Waghington navel » importata dalla California ; 
supera in volume le più grosse arancie di Palermo, ma il 
sapore, che ricorda lontanamente quello dell’ananas, ne è di 
molto più delizioso. Il « navel» non porta semi ed ha una 
buccia sottilissima; la sua polpa, di un giallo brillante leg- 
germente rossiccio, è estremamente friabile potendosi spac- 
care in ogni direzione. Prende il nome di « navel» da una 
protuberanza nella sua parte inferiore simile ad un ombelico 
(2avel). Tale protuberanza ha talvolta la forma rudimentale 
di un secondo frutto che si riproduce sulla buccia di quello 
principale. Fino a poco tempo fa il « navel » era sconosciuto 
in Italia, dove esisteva solo la varietà che in Australia è 
chiamata mediterranea. Alcune piante però furono recente- 
mente introdotte in Sicilia. 

Il Premier pronuncia il discorso di apertura e gentilmente 
ci rivolge parola di benvenuto, invitando i « farmers » a for- 
nirci tutte le indicazioni necessarie. Non c'è, davvero, bisogno 
delle sue raccomandazioni perchè difficilmente si può essere 
più gentili verso di noi. Io, naturalmente, devo fungere da 
interprete coi delegati che non capiscono una parola d'in- 
glese. Nel suo discorso il signor Moore riferisce alcuni dati 
molto interessanti sul distretto: ricordo, tra l'altro, avere egli 
detto che gli acri piantati ad aranci somo circa cinquemila 
e che il prodotto netto di un acre ammonta talvolta a ses- 
santa lire sterline. 








è ei Dente 


iL 


PRERE TI 


penitodi cr 


La coltivazione di questo frutto è senza dubbio, Sa 
presentemente, una delle più rimunerative. Le arancie i COR | 
dono da due a quattro e talvolta a cinque SI <A i 
zina; io stesso ne comprai tempo fa a SELLE IPEWICE ILA 
penny è qualche cosa più di dieci CONICA] SE È s: 
scellini la dozzina; si trattava però di frutti ci, di 
fine stagione. Ad ogni modo, il PROATOR che Sa 
ritraggono è larchissimo. Ritornando a Perth, So N SE 
di parlare su questo argomento col dottor Horrocks e 
l'avv. Howen, i quali, 
l’altro, 
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benchè medico l’uno e magistrato 
hanno trovato conveniente consacrare Line: EaniS a 
Toro tempo e del loro denaro all'agricoltura. Essi mi cop : 
marono il gran reddito che si ricava dagli TEMO CRE i 
dissero che ci sarebbe sempre beneficio anche se il PASS | 
della merce scendesse molto più basso, a tre pence la dozzina 
ad esempio, il che è tutto. dire. 
Non è però da credere che i 
siano quelli lucrati dai 
dita: tra i due prezzi | 
il consumatore troppo 
tale fenomeno si 


la frutta in generale, che in Australia è di un PESsro, n 
bitante. Ciò” forma la causa di un malcontento  vivissimo 
nella popolazione. Gli 
questo clima semi 
Ù una dieta quasi 
If necessariament 
tralizzare ; 


prezzi accennati più sopra 
produttori; si tratta di prezzi di SI 
a differenza è molto grande, anzi pel 
grande. Disoraziatamente per lui, too 
verifica. non solo per le arancie, ma pet 


australiani che hanno conservato, DE 2 
tropicale, l'abitudine della madre PARA 
esclusivamente a base di carne, devono eee 
e un gran consumo di frutta se vogliono Do 
cattivi effetti di un. cibo troppo stimolante. s 

i frutta viene quindi ad essere per loro un genere di prima 
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Struzione in 


massa di partite di merce), è generale. Sknclobo i 
necessari Provvedimenti radicali, come la creazione di a i; 
i dite municipali: ma a ciò si oppone lo spirito di pe: e 
(d assoluta da cui è compenetrata Ja legislazione PRA ; 

| Non so Se In certe nazioni europee si. sarebbe COSISELSI P 
î Sivi. In Italia, dove talvolta si lascia la frutta marcire SOLCO 
i alberi, certi prezzi apparirebbero eccessivi, almeno se presi come 
media annuale. Ne cito alcuni per curiosità: mele, 4 @ È I 
0 pence la libbra (una libbra 450 grammi circa); pere, 6a 
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un scellino la libbra; fragole, al cestino (25 a 30 frutti cia- 
scuno) uno scellino o uno scellino e mezzo. La sola frutta 
che attualmente si comincia a vendere a buon mercato è 
l'uva, 2 a 4 pence la libbra. 

Ci fermiamo, nel locale della mostra circa due ore, tanto 
più che al di fuori cade una pioggia torrenziale. Vediamo 
diverse specie di legumi e dì foraggi (specialmente erba medica 
e ravizzone, che crescono benissimo nel distretto). 


TO id. id.; susine, 6 id. id.; pesche, da 4 ad 8 id. id.: noci, 


In una sala attigua vi è una esposizione di walline. In 
Australia si è ancora molto indietro nell'allevamento di questi 
utili volatili per il consumo della carne. I polli e le galline 
che qui si mangiano sono generalmente troppo magri. Basti 
dire che non si conosce assolutamente l’arte di castrare. 
sicchè il delizioso cappone non apparisce mai sulle tavole 
australiane. Per contro, si pone tutto lo studio nell’ottenere 
una grande produzione di uova e nell'avere razze di una 
purezza assoluta. Nessuno qui vorrebbe tenere animali di 
cui non conosce la provenienza ed il « pedigree » (albero 
genealogico) (1). 

Ammiriamo delle splendide « leghorns » (4worzesi; non ho 
potuto sapere il perchè di questo nome) bianche e nere, 
razza non troppo robusta, ma ottima per uova; delle « or- 
pington » enormi, alquanto simili alle nostre padovane e 
« wyandotts » dalle penne a chiazze bianche e brune. Vi 
sono poi dei belli esemplari di oche e di tacchini. 

La pioggia è intanto cessata momentaneamente, ed il 
Premier ci invita a recarci con luì a visitare diversi aranceti. 
Montiamo in vettura ed abbiamo agio di osservare la ma- 
gnifica estensione di paese tutto coperto di arbusti dal 
fogliame verde cupo e dai frutti dorati. Dove non vi sono 
alberi, si estendono campi piantati a foraggi (medica, trifoglio, 
ravizzone, ecc.); l'erba è da per tutto altissima e vigorosa. 
Il terreno è, come dicono qui, « chocolate », ossia di un bruno 





(1) Gli australiani (come tutti i britannici) hanno una passione gran- 
dissima per l'allevamento degli animali domestici, sforzandosi di raggiun- 
gere per ogni razza la più grande purezza. Quasi ogni giorno, in una 
città o nell'altra, sì tengono delle mostre, dove dei magnifici campioni di 
ogni sorta di animali, dai più nobili ai più umili, sono esposti all’ammi- 
razione del pubblico. Come si capisce, le razze così dette di profitto 
ricevono sempre una maggiore attenzione e cure più speciali. 
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più o meno scuro. In certi punti è quasi nero e misto leg- 
germente a sabbia, che gli dà una grande leggerezza. 
Visitiamo |’ « orchard » (frutteto) del signor Smith, ottima- 
mente coltivato e tenuto con cura grandissima. Il padrone ci 
accoglie gentilmente e ci carica di aranci squisiti. Gli domando 
qual’è il valore del terreno nel distretto: se gli alberi sono 
già adulti (sei o sette anni) e quindi in pieno rendimento, 
mi dice che non è possibile ottenerlo a meno di 160 sterline 
l'acre, prezzo non eccessivo qualora si consideri il beneficio che 
se ne ritrae. Osserviamo degli alberi di un vigore straordinario : 
sembra che la corteccia non abbia forza bastante per resistere 
alla pressione del succo interno; in molti punti è rigonfia e 
talvolta si screpola; questo fenomeno si osserva specialmente 
nei meli. La feracità è anche enorme: il signor Ramford mi 
cita un arancio che ha prodotto in una stagione 3300 frutti. 
Intanto ricomincia a piovere a catinelle e dobbiamo restare 
per più di un'ora sotto la veranda, aspettando: il bel tempo. 
Quando il sole ricompare, è già tardi per visitare altri poderi; 
e quindi attraverso campi, dove affondiamo nel fango sino 
a mezza gamba, raggiungiamo le vetture, che in pochi mi- 
nuti ci portano alla stazione. È 
_24 Settembre. — I delegati, col signor Ramford, vanno a 
Kalamunda, piccolo centro agricolo situato sulle « Darling 
Ranges », a circa 300 metri sul livello del mare. È. riunito 
a (Perth‘da una ferrovia che, fatte le debite proporzioni, ri- 
corda quelle del Perù da Lima ad Oroya. Gli ingegneri 
anche qui, per evitare le spese che avrebbe richiesto lo svi- 
luppo elicoidale della linea. hanno adottato il comodo sistema 
de 28-zag. Però, mentre tale sistema è spiegabile nelle Ande 
dove l'altezza da superarsi è di circa 4800 metri, non lo si 
capisce troppo qui dove non si raggiungono i 350. Si tratta 
però di un tronco ferroviario costrutto. da una "Compagnia 
privata, unicamente per facilitare il taglio del legname. Detta 
Compagnia non aveva certo per iscopo la comodità dei pas: 
Seggieri e la rapidità delle comunicazioni. La linea, che è 
stata ora comprata dallo Stato, ha una lunghezza totale di 
circa 20 miglia. ‘ 
Il clima sulle « Darling Ranges » è ben poco differente da 
quello ci Rerth, a causa dell'altitudine assai modesta. Tut- 
tavia Kalamunda è abbastanza frequentata dagli abitanti 
della capitale e di Fremantle, i quali si illudono di venir qui 
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a cambiar aria. Vi sono due o tre pensioni ed un albergo, dove, 
come da per tutto, il vitto è pessimo. 

L'Australia Occidentale ha il gravissimo inconveniente di 
essere priva di montagne nel vero senso della parola. Tale 
conformazione ha una ripercussione sfavorevole sulle condi- 
zioni atmosferiche e climatiche di una parte dello Stato. 
Intanto, mancando questi srandi condensatori dell'umidità 
atmosferica, mancano pure i grandi fiumi. Ciò che sulle carte 
geografiche è segnato come fiume non è in realtà, eccetto 
nella stagione delle pioggie, che una sequela di stagni e 
pozze d’acqua, oppure un letto arido e disseccato. Nell'estremo 
Sud, però, dove la precipitazione atmosferica, a causa dei 
venti del mare meridionale, impregnati di umidità, è maggiore, 
i fiumi, almeno nel loro corso inferiore, sono perenni e di 
un certo volume. 

Le colline più alte dell'Australia Occidentale sono le 
Hammerseley Ranges (Nord Ovest) il cui picco Bruce non 
arriva che a 3800 piedi. Seguono le Stirling Ranges (vicino 
ad Albany) col Bluff Knoll di 3600. Elevazioni più cospicue 
sì hanno invece nell’Australia Orientale, dove il monte Ko- 
sciusko, con i suoi 7945 piedi, forma il punto più alto del 
continente australe. 

Essendo io stato a Kalamunda diverse volte, non vi 
accompagno i delegati i quali, d'altra parte, hanno nel signor 
Ramford un'ottima guida. Nè mancano d'interprete, perchè 
lassù sono stabiliti diversi « farmers » italiani. 

Voglio citare tra questi il signor Arduino, nativo di Ormea 
sull'Appennino ligure. Egli ed i suoi due fratelli, con lavoro 
intelligente e perseverante, sì sono creati una posizione invi- 
diabile. Bisogna veder con che cura è tenuto il loro frutteto ! 
I filari degli alberi si estendono a vista d'occhio, la terra 
sottostante è arata continuamente per tenerla netta dalle erbe 
che qui pullulano ovunque. La vigna poi è eappursabele; 
sembra di essere in Monferrato tanto intelligentemente sono 
applicati alla tenuta Arduino i metodi scientifici i più moderni. 
I delegati rimasero stupiti nell'apprendere che, per distruggere 
i parassiti da cui talvolta sono infestati gli alberi, usano gli 
allevamenti d' insetti microfagi (1). 


(1) Il Governo provvede agli agricoltori i semi di questi insetti rac- 
chiusi in appositi tubetti. S'intende che, per ogni varietà di parassiti, vi 
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La lotta contro gli ostacoli naturali non è stata delle più 
facili. Gli alberi erano colossali ed il terreno generalmente 
pietroso (« iron-stone »); ma il successo fu ottimo. Il signor 
Arduino mi aveva detto che il profitto quest'anno era stato 
di circa 300 sterline. Però, come tutti gli italiani, egli soffre 
di nostalgia; non ha famiglia, si sente diventar vecchio € 
sogna sempre I suoi Appennini, i freschi torrenti, le ombrose 
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Podere e frutteto, 


foreste di castagni e fasci. — L'Australia è bella — mi dice 


ma che cosa può paragonarsi all'Italia? 

L'ossatura delle « Darling Ranges » è composta, come dissi, 
di « iron-stone >», ossia conglomerato di noduli di ferro, misti 
ad argilla. Solo le vallate. e pendenze adiacenti, dove vi è 
terreno di alluvione o la roccia non è così compatta, sono 
atte alla coltivazione. 1/< iron-stone » però, una volta fran- 
tumato, forma un terreno ottimo per gli alberi fruttiferi; ma 


è (0 vi dovrebbe essere), il 
continuano attivissimi 
prova del grande 
essenziale 


microfago speciale. Gli studi in proposito 
in Australia da parte del Governo e dei privati, 
interessamento che qui si 


prende per l’agricoltura, base 
della prosperità del paese. 
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la spesa ed. il tempo che si richiederebbero a tale scopo sono 
eccessivi. 

Nella regione delle « Darling Ranges », data la confor- 
mazione del terreno e la scarsità di quello coltivabile, non vi 
sarebbe possibilità per lo stabilimento di famiglie italiane, al- 
meno in un numero rilevante. Verso il Sud, le montagne sono 
alla sommità più pianeggianti e vi hanno delle estensioni di 





Pianta di melo Cleopatra di otto anni d'età. — Podere Padbury. 


magnifico terreno di grande fertilità. Si è però, laggiù, nella zona 
riservata al bacino collettore del grande acquedotto di Cool- 
gardie, che provvede, con una tubatura di circa 400 miglia, 
l'acqua alla regione arida dei Goldfields. L'acquisto del ter- 
reno non sarebbe quindi possibile. 

D'altra parte, essendo le « Darling Ranges », per una serie 
di ragioni, atte quasi solamente alla coltivazione degli alberi 
fruttiferi, gli italiani che qui si stabilissero dovrebbero con- 
sacrarsi a questa specialità. Ora, è mia opinione che. il 
« farmer » nell’Australia Occidentale deve dedicarsi alla col- 
tivazione contemporanea di prodotti diversi, se vuole ottenere 
buoni risultati. 

È certo che la coltivazione della frutta ha dato finora dei 
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profitti magnifici, ma io ho dei forti dubbi che questi possano 
continuare indefinitamente. Bisogna tener conto che l’esten- 
sione dei terreni destinati a tale coltura è stata, fino a due 
o tre anni fa, assai limitata, mentre il consumo, per il rapido 
aumento della popolazione, andava sempre crescendo. Una 
grande quantità di frutta doveva quindi importarsi dal di fuori, 


Il che non era agevole, sia per la distanza enorme che separa 





Albero gigante d'albicocco, — Tenuta Chapman, presso Geraldton. 


l'Australia Occidentale dagli altri Stati del Commonwealth, 
Sia per le difficoltà di trasportare un genere ingombrante di 
non facile conservazione. Gli agricoltori locali potevano 
quindi contare sopra di un vero monopolio. Ora però che il 
numero dei frutteti diventa sempre maggiore, non sarà troppo 
lontano Iltempo mani til mercato dell'Australia Occidentale 
pc coll'essere saturo, e che si dovranno cercare sbocchi 
all estero od iniziare l'industria delle conserve, la quale però 
non potrà mai clare i lauti benefici che si ricavano attual- 
mente colla vendita della frutta fresca ai consumatori del 
paese, 
Quello che prevedo per l'Australia Occidentale è già av- 
venuto nel Vittoria, nella l’asmania e nel New South Wars 
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dove i prezzi della frutta caddero ad un livello così basso 
da lasciare poco margine al produttore. 

Sarà bene dunque che gli italiani, che qui vengano a sta- 
bilirsi, tengano presente questo stato di cose. 

Una specialità di Kalamunda sono: le fragole, che vi cre- 
scono saporitissime: si distinguono due qualità, la rossa di 
grossezza media, e la bianca, il cui frutto raggiunge un 
volume enorme. Per le cure minuziose che questa pianta 
richiede, non se ne può coltivare una grande estensione, due 
o tre acri al più. Il signor Urch, specialista in materia, mi 
dice che un acre piantato a fragole può dare anche 300 
sterline di profitto. 
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S'incomincia il gran viaggio d'ispezione — Cenni geografici sull’ Australia 
Occidentale — Sue divisioni agricole — « Settlers » e « Squatters » 
— Northam — Come sì beve in Australia — La flora dell’ Australia 
Occidentale — Mostre agricole — « Competitions » 


Lè escursioni ad Harvey River e Kalamunda erano durate 
appena un giorno ciascuna: partiti tutte le due volte da Perth 
il mattino, si era ritornati la sera stessa. Si trattava ora di 
intraprendere il orande viaggio di ispezione a cui ho accen- 
nato, più sopra. Il Governo me ne aveva sottoposto il piano, 
che io trovai convenientissimo. 

Avremmo percorsa prima di tutto la regione granaria lungo 
la linea dei « Goldfiels » fino a Kellerberrin (quasi l'estremo 
limite est delle pioggie regolari e quindi cella coltivazione). 
Si sarebbe poi fatta una punta al Nord su Goomalling e 
quindi, seguìta da Nord a Sud la grande arteria ferroviaria 
< Great Southern», che attraversa la (regione meglio col- 
tivata dello Stato. Da Albany, punto estremo della Great 
Southern. saremmo ritornati addietro, lungo la stessa linea, fino 
a Katanning. Di qui, attraversato il «bush» fino a Bridgetown, 
piccola cittadina situata sul fiume Blackwood in una regione 
di foreste  fittissime, ci proponevamo di spingerci ancora 
verso Sud, tanto da toccare il fiume \Warren, che attra- 
versa un paese quasi ancora inesplorato. Tornati poi a 
Bridgetown e, percorrendo la linea ferroviaria costiera (south 
western) avremmo raggiunto nuovamente Perth. Da Perth, 
invitati, come dissi, dal signor Gardiner, si sarebbe partiti 
per ispezionare i terreni della Compagnia del « Midland » 
IRR ONE eta llinciroailestremonimute nord 
della zona agricola dello Stato. 
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Come si vede, si trattava di tutto un programma inte- 
ressantissimo, che ci avrebbe fatto conoscere a fondo i 
distretti atti alle colture europee. 

A questo punto credo utile, per maggiore chiarezza di 
quanto verrò esponendo in seguito, dare alcuni cenni geo- 
grafici sull’Australia Occidentale in genere e sulle sue divi 
sioni amministrative, considerate dal punto di vista agricolo. 

L'Australia Occidentale ha un’area complessiva di 975.920 
miglia quadrate, ossia all'incirca 2 milioni e mezzo di chi- 
lometri quadrati. Dall’estremo Nord (latitudine 13° go' sud) 
all'estremo sud (lat. 35° 8' id.) misura una lunghezza massima 
di 1400 miglia, e rooo miglia circa è la sua massima lar- 
ghezza (dal 112° 52 long. Est e 129 id.). Come si può facil- 
mente immaginare, in questa immensa estensione di paese si 





RE hanno climi e prodotti svariatissimi. Il « Land Act » del 1898 
NE ha diviso tutto lo Stato in sei grandi regioni (dvzs10ns) : 
if. Kinberley, North West, Eastern, Southern, Western e Eucla. 

Smberley Division. — Area 144.000 miglia quadrate. 


Contiene fiumi maestosi e perenni ed è favorita da pioggie 
abbondanti. È specialmente adatta all'allevamento del be- 
stiame bovino, il quale vi prospera in modo meraviglioso. 


| Il clima, quantunque caldissimo, gode fama di essere sano. 
& Il suolo, in molte parti d’alluvione, è ottimo; e, mediante irri- 


Nn — gazione si presta a qualunque coltura tropicale. l 

Fiumi principali: Fitzroy e Ord, i quali scorrono perenni. 
Porti principali (e città): Derby, Wyndham, Kimberley, col 
legati con Perth da una linea telegrafica e da servizi mensili 
di vapori. Temperatura media S3° Fahr. Quantità media 
annuale di pioggia 24 pollici. > 





North- West Divisioni — Una successione di pianure erbose 
‘ intersecate da colline rocciose, in molte parti coperte da 
‘ « spinifex » (40dia 2ritans), cespuglio che forma quasi l'unica 
i vegetazione del deserto centrale d'Australia; tale è la confi- 


gurazione della regione. La si dice il paese ideale per l'alle- 


“È vamento delle pecore. Le sue plaghe più fertili ne possono 
nutrire in media 2 ogni acre. Il clima è sanissimo, ma l'estate 
Î assai caldo. In questa divisione si sono scoperte recentemente 
rieche miniere d’oro, di stagno e di rame. 

Area 81.000 miglia quadrate. Fiumi: Ashburton, Fortescue, 
De Grey. Porti principali (e città): Onslow, Roeburne, Port 
Hedland (nelle : 


mece: 


regioni di pastorizia, 0 prevalentemente tali, 
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i centri di popolazione sono quasi tutti situati sulla riva del 
mare). Città dell'interno: Marble Bar, che va acquistando 
grandissima importanza come centro minerario. Temperatura 
media 76 Fahr. Pioggia 13 pollici. 

Western Division. — La sua area di 133.000 miglia qua- 
drate, consiste, anche qui, quasi esclusivamente in pianure 
sterminate. L'acqua non vi è troppo abbondante, eccettochè 
nell'immediata vicinanza dei fiumi principali (Murchison e 
Gascoyne). La si trova, però, scavando a poca profondità. 
Anche qui il clima è buono e come nel North \Vest molto 
caldo. 

Città e porto principale: Carnarvon. Temperatura media 
72 Fahr. Pioggia 8 pollici. 

Lastern Division. — Questa immensa regione comprende 
491.920 miglia quadrate e comprende tutto l'interno dello 
Stato. Quantunque in certi punti il terreno sia fertilissimo, 
non vi è possibile alcuna coltivazione regolare a causa della 
scarsità d’acqua; non mancano però buoni pascoli. In questa 
Divisione è fiorentissima l'industria mineraria; hanno cele- 
brità mondiale i Goldfields di Kalgoorlie e Coolgardie (l’Au- 
stralia Occidentale viene terza tra gli Stati del mondo come 
produttrice d'oro). 

Città principali: Kalgoorlie, Coolgardie, Southern Cross, 
Leonora, ecc. 

South Western Division. — 77.$S50 miglia quadrate. Com- 
prende la maggior parte della zona di clima temperato, che 
si estende lungo la costa dell'Oceano Indiano, al sud del 
fiume Murchison, e, per un certo tratto, lungo quella del- 
l'Oceano meridionale. de 

La parte situata all'estremo Sud-Ovest è coperta da fittis- 
sime e colossali foreste. Il terreno è da per tutto assai fertile 
ed atto alla coltivazione di ogni prodotto europeo. Il migliore 
è considerato quello leggero e. friabile. Si notano qua e là 
vaste estensioni di sabbie, mia anche queste, purchè irrigate 
a dovere, dànno buoni prodotti. 

Il clima è molto sano ed al tutto immune da febbri. La 
media della temperatura varia da 66° Fahr. al Nord a COS al 
Sud, La pioggia assai regolare, da 10 pollici in certi punti 
del Nord-Est a 53 al Sud-Ovest. La media venerale 22 pollici. 

Numerosissimi i fiumi; il loro corso però è generalmente 
breve e solo perenne nell'estremo Sud. In questa Divisione 
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arrivarono i primi coloni europei dell'Australia Occidentale 
(anno 1527). In essa sono situate la capitale dello Stato, 
Perth ed altre città assai importanti quali Fremantle (e porto), 
Geraldton(id.), York, Bumbury (id.), Albany (id.), Northam, ecc. 

Si è appunto questa Divisione che io ed i delegati ci pro- 
ponevamo di percorrere ed ispezionare. 

FEucla Division. — 48.150 miglia quadrate. Eccetto qualche 
punto dove si allevano pecore (s/2/07s), il paese è comple- 
tamente inoccupato. La porzione all’est di Capo Culver manca 
quasi di acqua, quella all’ovest non è molto ‘fertile, ma ne 
è invece provvista a sufficienza. Al notd di Fucla si estende 
un altopiano con splendidi pascoli; ma anche qui scarseggia 
l’acqua. 

Temperatura media 61° Fahr. Pioggia 14 pollici. 

Le suaccennate ripartizioni dello Stato furono in vigore nel 
modo descritto fino a questi ultimi tempi. Un atto del Parla- 
mento ha però, proprio ora, apportato alcune modificazioni. 
La Western Division è stata riunita a quella del North West. 
I limiti della South \Vestern, o zona agricola, sono stati 
spinti più all’est fino alla « rabbit-proof fence » (palizzata contro 
i conigli). Di questa opera colossale parlerò in appresso. Dalla 
Eastern Division è stato distaccato circa un terzo del terri 
torio che fu eretto a divisione indipendente, sotto il nome di 
Central Division, e comprende la ricca zona dei campi au- 
riferi del centro, con Kalgoorlie per capoluogo. i 

La Sout Western Division contiene, come dissi, i terreni 
che meglio si adattano all’acricoltura e specialmente alla 
coltivazione dei prodotti europei, a causa del suo clima tem- 
perato e delle pioggie regolari. Essa 77 pratica è quasi esclu- 
sivamente riservata ai così detti « settlers >», cioè agli agricoltori 
che acquistano la proprietà del terreno: e 
definitivamente. 

Invece le altre Divisioni che, 
per mancanza di pioggie 
mente o solamente alla 


vi si stabiliscono 


o per il clima tropicale 0 
sufficienti, sono adatte più special 
pastorizia, sono occupate quasi per 
intero dagli « Squatters », ossia allevatori di bestiame, i quali 
non acquistano la proprietà del suolo, ma solo ne prendono 
l'affitto per un lungo periodo di tempo, conservando ciascun 
od affittuario attuale, il diritto di preferenza 
nella rinnovazione del contratto. 


« leaseholder », 


I «settlers» hanno nelle regioni agricole (come. dissi, 
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pressochè tutte situate nella Southwestern) un quasi-monopolio, 
perchè ad essi è sempre concessa la facoltà di comprare la 
proprietà di qualunque terreno, anche se in quel momento 
è tenuto in affitto. Lo « squatter » non può opporsi e deve 
immediatamente cederne l’uso. Gli « squatters » non hanno 
quindi nessuna convenienza a stabilirsi nella regione agricola, 
a meno che essi stessi non comprino il terreno; ma allora 
sono soggetti, come tutti i « settlers », ad obblighi speciali 
di miglioramento e di coltivazione. Generalmente, lo comprano 
solo quando si vogliano dare all'allevamento intensivo, tra 
parentesi una delle industrie più rimunerative. In caso con- 
trario, andrebbero incontro a spese enormi senza un beneficio 
corrispondente. 

Benchè la legge stabilisca espressamente che chi affitta il 
terreno non ha alcun diritto su di esso, fuori del semplice 
diritto di pascolo, e lo Stato possa venderlo, cederlo e di- 
sporne in qualunque modo, pure in pratica gli « squatters » 
alla loro volta sono efficacemente protetti nelle loro 2visions. 

Prima di tutto, al « settler» non converrebbe recarsi in luoghi 
poco o nulla adatti all'agricoltura; e poi è da tener conto della 
legge, la quale dispone che la compra dei terreni a scopo 
di coltivazione può farsi solamente in quelle zone e distretti 
espressamente dichiarati di volta in volta aper? all'agricol 
tura. Ora questa dichiarazione ha avuto luogo per quasi tutti 
i terreni della South Western Division; ma fuori di essa ra- 
ramente è posta in vigore e ad ogni modo, almeno nella 
maggioranza dei casi, sono escluse da tali eventualità le 
Divisioni di Kimberley, \Vest e North West. 

Il « Land Act», specialmente in materia di pastorizia, ap 
plica a ciascuna Divisione disposizioni differenti essendo di- 
versissime le condizioni del clima e di fertilità. Così nella 
North \Vest e \estern Division il prezzo di affitto è di 
1o scellini per ogni rooo acri. L'estensione minima che si 
può prendere è di 20.000 acri. Nell'Eucla Division 5 scellini 
per ogni 1000 acri, minimo 20.000 acri. Nell'Eastern Division 
non meno di 20.000 acri a 2 scellini e sei pence per ogni 1000, 
durante i primi sette anni, cinque scellini in seguito. In 
Kimberley i 6006647 devono essere al minimo di 50.000 acri 
0 20.000 a seconda delle circostanze, ed il prezzo è di ro scel. 
lini per ogni d/0cc0. Nella South Western Division non meno 
di 3000 acri a una sterlina oppure 1o scellini, a seconda 
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della situazione. Ma, come dissi, pochi hanno convenienza di 
prendere in affitto in questa zona, a meno che sl tratti di 
località molto distanti dalle vie dij comunicazione, nelle quali 
non vi è probabilità che i « settlers», almeno per lungo 
tempo, vadano a stabilirsi. 

Vi sono poi norme generali che si applicano, sempre in 
materia di pastorizia, a tutto lo Stato. Delle disposizioni 
che regolano l'agricoltura propriamente detta ed i terreni 
acquistati in proprietà parlerò a parte. Tali disposizioni sono 
generalmente le stesse per tutte le zone dichiarate aperte 
all'agricoltura, in qualunque parte dello Stato siano esse si- 
tuate. i 

Le « Divisions », eccetto nelle località completamente ine- 
plorate o dove la penetrazione dei bianchi non ha avuto as- 
solutamente luogo, sono suddistinte in distretti che prendono 
nomi diversi. 

E ritorno al mio diario. 

20 Settembre. — Oggi comincia il nostro gran viaggio di 
ispezione. Partiamo alle dieci del mattino da Perth diretti 


a Northam. Questa cittadina, una delle più antiche. dello 


Stato, è anche una delle più prospere, essendo il centro 
di uno splendido distretto agricolo (il distretto di Avon, 
3:590.000 acri), dove si coltivano specialmente i cereali e Si 


alleva anche un sran numero di pecore. Essa si trova inoltre 


in un punto commerciale di primissima importanza, poichè 
proprio a Northam si tripartisce la linea ferroviaria prove- 
niente da Perth, un ramo formando all’est la grande arteria 
dei Goldfields (Kalgoorlie-Laverton, 520 miglia), l'altro diri 
gendosi verso il sud ad Albany (826 miglia), l'ultima traver- 
Sando per 115 miglia una parte della zona agricola verso il 
nord fino a Goomalling. 


Northam Stessa dista da P 
distanza in Circe 


erth 66 miglia. Percorriamo la 
tl 5 oree mezza. La linea attraversa la catena 
delle colline Darling; le opere d’arte sono però pochissime 
per Il fatto che l'altezza. massima a cui la ferrovia arriva 
(Childaw's Well) non raggiunge i 1000 piedi.Qualche ponte 
SUI torrenti ed una galleria, credo l'unica dello Stato, rap- 
Piesentano, le più gravi difficoltà che gli ingegneri hanno 
dovuto superare. | 

Il terreno che attrav 


AL ersiamo è generalmente roccioso e ste- 
rile. È 


la solita « iron:stone » che forma la struttura di molte 










— 69 — 


delle colline dell'Australia Occidentale. La coltivazione quasi 
non esiste; solo, passato il versante a Childaw's Well scorgiamo 
larghe estensioni piantate a vigna ed a frutta, più în là pianure 
di un verde smeraldino. Siamo sull'orlo della zona dei cereali. 

Arriviamo a Northam verso le tre dopo mezzogiorno. Io 
conoscevo già la città, avendovi due anni prima accompa- 


gnato per diporto il primo Ministro d'allora, signor James, 
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Città di Northam. 


che faceva la sua /0u77ée elettorale. 1 delegati restano grade- 
volmente impressionati dal suo aspetto quasi europeo. Benchè 
non conti più di z000 abitanti, è assai estesa, poichè, come 
in tutte le città australiane, le case sono ad un solo piano 
e circondate da vasti giardini. Alcuni dei caseggiati, special 
mente edifici pubblici ed alberghi, potrebbero occupare degna- 
mente il loro posto in qualunque centro del vecchio mondo. 
Il forestiero che quì arriva si accorge subito di trovarsi in 
un paese dove la povertà è sconosciuta e l'agiatezza generale. 

Discendiamo al Shamrock Hotel che gode, a causa della 
sua buona cucina, le simpatie del signor Ramford. Basta il 
nome per indicare l'origine irlandese dei proprietari. 
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Fa stupore al forestiero il vedere come gli alberghi pul- 


lulano in Australia. Ogni piccolo villaggio di 50, 100 abitanti 
ne ha uno, talvolta due e più e sono sempre i più belli edi- 
fici del paese, fabbricati senza economia e RESSSoO CONA Vero 
lusso. Northam da parte sua ne conta una diecina. Se in 
Europa si avesse in proporzione di abitanti lo stesso numero 
di alberghi i nove decimi di esso farebbero fallimento senza 
dubbio in una settimana. Il fatto, per noi abitanti del conti- 
nente europeo incomprensibile, si spiega quando si pensi alla 
enorme quantità di bevande alcooliche che si assorbono in 
Australia e specialmente nell’Australia Occidentale, dove la 
popolazione adulta è proporzionatamente maggiore di quella 
degli altri Stati della Confederazione. Si deve anche aggiungere 
che qui la legge non permette l'apertura di spacci di liquori 
s iii Senzaliche adiessi.sia unito un locale ad uso di albergo. 

E indescrivibile la frenesia che in Australia si ha per le 
bevande spiritose, specialmente Whisky e birra (di vino se 
CO poco). Per una zuppa di lenticchie Esaù 
vendè la primogenitura; ma qui, se non la primogenitura, si 
vende la salute, l'agiatezza e la felicità domestica. Il bar è 
l’antro maledetto, dove un numero sterminato di persone la- 
Sciano i loro guadagni fino all’ultimo centesimo @ cl ui 
escono completamente abbrutite ed inabili alla lotta per la 
vita. amente, non si limita ai soli uomini; 
anche le donne bevono, e come! Esse non frequentano le 
sale pubbliche, ma o si ubbriacano in casa propria, od hanno, 
nel bars stessi. certe camere riservate, dove possono entrare 
senza essere troppo notate. 

E disgustoso lo spett 
NEI piccoli alberghi di c 
ubbriachi Per settim 
per qualche mese 
Pecore nelle « statio 
Sterline e subito ve 
i loro Sudati r 
poloso « 


Il vizio, disgraziat 


acolo che si osserva, specialmente 
ampagna, di operai completamente 
ane intere. Essi hanno lavorato duramente 
ad abbattere alberi nella foresta o a tosar 
Ns»; hanno raggranellato qualche diecina di 
nsono a spendere fino all'ultimo centesimo 
isparmi nelle orribili bevande che il poco seru- 
Oppio, a » loro prodiga; Essi, GIMME | malon A 
TO 2 Tovato nell'ebbrezza più schifosa e ributtante 

ari li scaccia brutalmente, nonostante il pia- 
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gni ] Implorare che essi fanno, per avere ancora l'ago- 
snata bevanda. 
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Il bere è diventato così comune ed è entrato talmente negli 
usi ed abitudini di questo popolo, che il più gran segno di 
amicizia e di cortesia che si può dimostrare ad una persona 
è dirgli :: « Have a drink» (venite a berne un bicchiere). Il male 
si è che generalmente l’invitato deve restituire; sicchè in una 
compagnia di amici le libazioni non hanno fine e la conse- 
guenza è una sbornia universale. 

Tutti gli australiani di buon senso riconoscono che l’ub- 
briachezza è il più grande flagello del loro paese ed uno 
degli ostacoli più gravi che si oppongono al suo progresso. 
Come per tutti i mali violenti, si sono ideati rimedi ancora 
più violenti, che a noi sembrerebbero esagerati. Intanto un 
certo numero di persone sono «teetotallers», ossia astemi e per 
nulla al mondo assaggerebbero un bicchiere di bevanda fer 
mentata. Da un eccesso si passa così all’altro. La legge, poi, 
vieta severamente la vendita di alcoolici nei giorni di dome- 
nica a tutte le persone che non siano « viaggiatori di buona 
fede » (0ona fide travellers), ossia forestieri. Nella Nuova 
Zelanda si è giunti al punto che alcune città hanno senz'altro 
soppresso in modo assoluto (domenica 0 giorni feriali non 
importa), lo spaccio di vini, birra e liquori. Le disposizioni 
legislative e gli sforzi incessanti che si fanno anche dai pri- 
vati non sembrano però aver dato finora risultati troppo 
confortanti. 

Prima di pranzo, ci rechiamo a fare una visita al « Lands 
Office ». Il Ministro di agricoltura o, per parlare più esatta- 
mente, delle « Terre », essendo i due dicasterì distinti, tiene 
un agente in ogni capoluogo di distretto di qualche impor- 
tanza. Questo impiegato è incaricato di tutte le funzioni che 
si riferiscono all’alienazione dei beni della Corona, come ad 
esempio ricevere le istanze di compra (il decreto di vendita 
è però fatto dall'autorità centrale), trasmettere i titoli di pro- 
prietà, presiedere agli incanti, incassare le annualità, ecc. ecc. 
Egli deve poi dare ai coloni che intendono acquistare ter- 
reni, tutte le informazioni occorrenti ed accompagnarli © 
farli accompagnare sul luogo per l'ispezione delle pro- 
prietà. Ogni ufficio, tiene a questo scopo a sua disposizione 
cavalli, vetture e guide. Il colono fruisce di queste  facilita- 
zioni gratuitamente, come pure, senza costo di spesa, gli è 
concesso il biglietto sulle ferrovie dello Stato. Bene inteso 
che queste concessioni sono fatte solo nel caso in cui l'agente 
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sia convinto della completa 6xona fede del presunto colono, 
senza di che si verrebbe ad incoraggiare il turismo a spese 
dello Stato, con poca convenienza per la borsa dei contribuenti. 

L'agente ci fornisce una quantità di informazioni utilissime 
e, prima di tutto, ci fa vedere esemplari dei prodotti del 
distretto. Ammiriamo in modo speciale delle piante di grano, 
con la loro spiga, di un'altezza di circa due metri. 

I terreni vicini a Northam appartengono quasi tutti a pri- 
vati; il distretto essendo stato uno dei primi colonizzati, la 
cosa si spiega facilmente. 

Parecchi anni fa, quando la legge non aveva ancora posto 
restrizioni all'acquisto delle proprietà, vi furono nello Stato 
delle persone che comprarono per una bagattella diecine di 
migliaia d’acri, spesso spinte dalla sola avidità di possedere. 
Erano, per lo più, individui poco provvisti di denaro che, 
anche volendolo, non avrebbero potuto utilizzare così vaste 
estensioni. Il terreno rimaneva quindi incolto, ostacolando 
il progresso del paese. Il Governo, da qualche tempo, iniziò 
il sistema di ricompra dei latifondi. In base a prezzi di 
stima, il terreno viene diviso in piccoli appezzamenti, che 
sono venduti all’asta pubblica cogli stessi obblighi di migliorìa 
che ora la legge stabilisce, in genere, per le proprietà della 
Corona che vengono alienate. Esistono ancora molti di questi 
antichi latifondi. Ma buon numero va sparendo nel modo 
suaccennato, o colle divisioni per causa di eredità, od anche 
vengono poco a poco utilizzati dai loro proprietari, sia me- 
diante coltivazione, sia riducendoli a pascolo intensivo. Vicino 
a Northam, la proprietà più vasta in un sol blocco ha una 
estensione di 37.000 acri. 

1a legge, per evitare appunto il ricostituirsi dei latifondi, 
stabilisce ora delle disposizioni assai severe al riguardo dei 
beni demaniali che vanno man mano alienandosi. Così, nes- 
suno può acquistare in proprio nome più di 2000 acri. De- 
VOnoNeseguirsi tin To anni ‘tante migliorìe per una somma 
equivalente al prezzo di acquisto (normalmente ro scellini 
] anno). In ogni biennio deve spendersi un quinto di tale somma, 
affinchè l'agricoltore per negligenza non, si lasci ridurre al- 
l'ultimo momento e sia così impossibilitato ad adempire in 
Seguito agli obblighi prescritti Initali caso Ia toietano 
sarebbe confiscato. 
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Bisogna però dire che la disposizione, la quale limita a 2000 








acri il massimo dell’area che si può acquistare da una sola 
persona, viene elusa con una serie infinita di sotterfugi. Uno 
dei mezzi più usati è di comprare a nome di altre persone, 
dalle quali poi viene fatta cessione. È un fatto che, nono- 
stante la severità della legge, si assiste attualmente alla for- 
mazione di nuovi latifondi. Il male non è però così grave 
come nei tempi passati, anzi certe volte l’accumularsi della 
proprietà rappresenta un vantaggio per l'economia nazionale, 
perchè i terreni si concentrano spesso nelle mani di persone 
intelligenti e provviste di capitali, che li acquistano per met- 
terli in valuta. 

Il terreno coltivato a grano produce nelle vicinanze di 
Northam una media di ri 6xske/s l’acre (un bushels di erano 
è circa 28 chilogrammi). In molte parti del distretto, si arriva 
a 20, 25 ed anche 30, quest'ultima cifra però affatto eccezio- 
nale. Certo, non siamo ai 40 bushels l’acre che, secondo mi 
diceva il Ricci, facendo la riduzione delle misure decimali in 
quelle in uso nei paesi inglesi, si sarebbero ottenuti in ter- 
reni di recente bonifica presso Ferrara. Ma bisogna pensare 
che qui siamo in un suolo completamente vergine, non troppo 
atto alla produzione nei primi tempi e dove la coltivazione 


‘viene fatta in modo al tutto estensivo. 


Credo riusciranno, interessanti gli specchietti che qui sotto 
riferisco e che dimostrano quale sia la produzione granaria 
dell'Australia Occidentale paragonata a quella degli altri Stati 
della Confederazione. 


Media delle annate 1903-1904. 
60 bushels 


Australia Occidentale (per acre) Dies 

Queensland » 1775 » 
Sud Australia » 7,72 » 
Vittoria » 14,49 » 
N. S. Wales » TW7Z ISO » 


Media del decennio 1903-4 1904-5. 


Australia Occidentale (per acre) 11,03 bushels 
Queensland » 16,39 » 
Sud Australia » 4,52 » 
Vittoria » 728 » 
NS. Wales » 9,85 S 


Australasia » 8,25 > 
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(L'acre ha un'estensione di circa 4000 metri quadrati. Il 
bushel, come dissi, è una misura di volume e per il grano 
corrisponde a un peso di circa 28-30 chilogrammi). 

In questo distretto, il terreno si paga, qualora non sia troppo 
distante dal centro, circa 2 sterline l’acre, se ancora allo 
stato vergine o se ha subìto la sola miglioria del « ring- 
barking ». Se interamente sboscato e pronto alla semina, fino 
a 10 sterline. Bene inteso che, anche nel caso di terreni 
vergini, parlo di proprietà private; perchè, come già feci 
notare, lo Stato in questo distretto possiede ormai ben poco. 

Alla sera, si va a visitare l'esposizione dei fiori e delle 
industrie casalinghe; l’introito va a profitto della nuova 
chiesa anglicana. Gli irlandesi quindi, tutti cattolici ferventi, 
brillano per la loro assenza. L'inaugurazione è stata fatta 
dal vescovo anglicano di Perth, Riley, col quale avevo viag- 
giato in ferrovia fino a Northam. 

« His Lordiship » (il titolo equivale al nostro Monsignore) 
è persona intelligentissima ed istruita e passa per ottimo 
oratore. Conosce assai bene il latino, benchè la liturgia della 
Sua chiesa usi l'inglese. Noi avevamo ingannato due ore del 
viaggio con lunghe discussioni etimologiche che mi sarebbero 
sembrate aride in Italia, ma che qui trovai piacevolissime, 
facendomi esse ricordare la lingua della patria lontana. 

Troviamo il locale dell'Esposizione affollato di gente, quasi 
tutti « farmers » colle loro famiglie. Il signor Ramford ci fa 
da guida ed io, al solito, faccio da interprete ai dele gati. 
Vediamo una quantità di fiori europei, specialmente garofani, 
violaciocche, e rose: nulla di Straordinario, se si eccettuano 
quest'ultime, alcune delle quali bellissime. Invece, una eran 
collezione di splendidi fiori indigeni. 

La flora dell'Australia Occidentale è estremamente ricca 
ed i mesi di Settembre e di ottobre sono appunto quelli in 
cui essa spiega tutta la magnificenza dei suoi colori. Secondo 
il barone Von Mueller, Specialista in materia ed autore di 
Una pregiatissima opera botanica sull’Australia Occidentale, 
S incontrano. nello Stato circa 9050 specie di piante, delle 
quali 2460 non si trovano in nessun'altra parte dell’Austra- 
lasia o del mondo. Le piante differiscono di molto a seconda 
delle diverse zone. I] "egno vegetale è incomparabilmente 
ricco nella regione dell sud-ovest. dove la. precipitazione 
atmosferica è molto abbondante. Più scarso al nord e 
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specialmente nelle regioni centrali, dove predomina il « salt- 
bush » (ordine delle Cheropodiaceae) con cinque o sei va- 
rietà formanti un ottimo pascolo e, nella parte più sterile, la 
« spinifex », che occupa un’area immensa. 

Ad eccezione della regione deserta, l'Australia è coperta 
quasi interamente da una foresta di eucaliptus (54 varietà, 


alcune delle quali producono fiori colorati nelle diverse 
gradazioni del rosso, di un effetto sorprendente). Agli euca- 
liptus sono però frammiste molte altre essenze arboree. 

Alcuni cespugli, specialmente quelli appartenenti all’ or- 
dine delle Myy/aceae e Protaceae, si ammantano di magnifici 
fiori dalle tinte le più smaglianti. Si è osservato che questi 
fiori crescono di bellezza nelle regioni più aride e SR 

Nello Stato manca del tutto la flora alpina, essendo il 
paese sprovvisto di alte montagne. 

Il regno vegetale dell'Australia Occidentale presenta un 
tipo caratteristico, che lo differenzia da quello delle altre 
parti del mondo. Ciò è dovuto con tutta probabilità alla 
grande vetustà geologica del continente, che sembra non 
abbia mai sofferto cataclismi, almeno di qualche importanza. 
I tipi antichissimi si sarebbero quindi conservati trasforman- 
dosi poi e specializzandosi per ragioni di adattamento. Questa 
trasformazione e specializzazione. si osserva particolarmente 
nella regione aridissima e calda del centro, dove le piante 
devono resistere alla mancanza quasi assoluta d'acqua ed al 
caldo intollerabile. 

Nell'esposizione abbondano, come ho detto, i fiori indigeni. 
Bellissimi, tra gli altri, i Kangaroo's paw (zampa di canguro, 
Anigozanthus), dalla forma quanto mai strana. Se ne distin- 
guono quattro varietà; la più. comune rossa e verde, l’altra 
verde, una nera ed una infine aranciata. Tutti questi fiorì 
sono coperti da una leggiera peluria che dà loro l'aspetto di 
finissimo velluto. 

Altro fiore strano è lo Sturt's Desert Pea (OZaz/Qus 
Dampieri) di forma allungata e di un colore rosso bril- 
lante con una protuberanza nera nel centro. 1 fiori sono a 
grappoli. 

Ammiriamo la Boronia (Megistigma, ordine delle /tu/acee) 
dai piccoli fiori giallo bruni, di un profumo soavissimo, Questa 
famiglia conta 60 varietà. La Kennedya, rampicante a grap- 
poli blu, qui comunissima, usata specialmente per adornare 
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la facciata delle case. Quando è in fiore produce una sola 
massa di colore azzurro scuro. Vi è pure la varietà rossa 
(Kennedya prostrata). Molte Clematiti ((0azzzerlaceae) dal 
colore niveo; orchidee (ben 75 varietà nell’Australia Occi- 
dentale), bellissime nelle loro forme squisitamente delicate. 
Spiccano assai i fiori della W. A. \Wattle (Acacia Crazo- 
philla) di un giallo brillante, simili nella forma e nel pro- 
fumo. Fanno eccezione le \attle, la Boronia e due o tre 
altre piante. 

| Dalla sezione dei fiori passiamo a quella meno poetica, 
ma più pratica, dell'industria casalinga. Grande sfoggio di 
pasticceria (fxddings, scones, ecc.), e di pani di burro di ogni 
forma e dimensione. 

Mentre giriamo per le sale, il signor Ramford mi fa no- 
tare che la mostra che noi visitiamo è di proporzioni mode- 
stissime e limitata a certe specialità, ma che le altre che io 
vedrò in seguito mi daranno un'idea molto più completa 
dell'Australia Occidentale e dei suoi prodotti. Nel mese in 
corso ed in quello venturo se ne inaugureranno cinque o 
sei, quasi tutte però di prodotti agricoli e di industrie ca- 
salinghe. 

[lo non posso fare a meno di pensare che, in questo paese 
felice, le esposizioni pullulano un po come i funghi. Ogni 
cittadina, ogni villaggio vuole avere la sua e non si con- 
tenta di una all'anno. E, quasi sempre, un membro del Ga- 
binetto deve essere presente per l'inaugurazione. Come si 
vede, anche in Australia la vita politica non manca di 
inconvenienti. CIG 

Sotto un certo punto cli vista, queste esposizioni possono 
essere utili, perchè si tratta di un paese all'inizio del suo 
sviluppo, dove è conveniente studiare la potenzialità e i me- 
todi di produzione € far conoscere, nell'interesse comune, i 
risultati che man mano si vanno ottenendo. La troppa fre. 
quenza però, a parer mio, nuoce. Villaggi piccolissimi e con 
scarse risorse, difficilmente possono fare qualche cosa di ‘utile ; 
le energie dovrebbero essere maggiormente concentrate. Una 
mostra in una città importante, che radunasse i prodotti di 
un vasto distretto, avrebbe anche il vantaggio di dare una 
maggiore facilità di paragone fra i prodotti ed ì metodi di 
produzione di località differenti, generalizzando sempre più le 


utili cognizioni tecniche. 
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Le mostre sono occasione di gare o « competitions », come 
qui si dice. La fertilità inventiva degli australiani a questo 
proposito è veramente meravigliosa. Ve ne hanno di tutti | 
generi e di tutte le specie, dalle più utili e pratiche alle più 
frivole. Alcune rientrano più specialmente nella cerchia e 
negli scopi stessi di una esposizione: una delle più comuni 
è | «egg laying competition », ossia gara perla produzione 
delle uova. Tra parentesi, si sono a questo riguardo ottenuti 
degli splendidi risultati con galline che depongono persino 
280 uova all'anno e più. Altre invece hanno più il carattere 
di passatempo, come ad esempio quella del « log chopping », 
ossia a chi spacca più presto un ceppo. 

Nel salone dove ci troviamo, i miei buoni agricoltori re- 
stano a bocca aperta a guardare una fila di signorine che 
ad un dato momento, hanno cominciato a martellare, con tutta 
la forza e l'energia di cui erano capaci le loro braccia deli- 
cate, sopra una lunga tavola. Che cosa poteva mai signifi- 
care questo spiegamento di forza muscolare ? Si tratta sem- 
plicemente di una gara per piantar chiodi. La ragazza che 
per la prima riesce a ficcarne nel legno un certo numero è 
l'oggetto delle congratulazioni universali e riceve un premio 
competente. Veramente, una tale operazione non credo sia 
totalmente sconosciuta anche da noi, almeno in un senso 
metaforico. 
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Noi europei non possiamo comprendere troppo l'attrazione 
di certi passatempi; ma non bisogna dimenticare che questo 
è un paese dove manca quasi per intero la vita sociale e 
dove i divertimenti più raffinati, quali noi li intendiamo, sono 
così scarsi che alla gente si può ben permettere di spaccar 
legna e piantar chiodi. 

Nessuno almeno negherà che si tratta di uno <« sport » dei 
più innocenti; tutto l'inconveniente si limita, nella peggiore 
ipotesi, allo schiacciarsi un dito od a farsi un taglio ad un 
piede: bagattelle a cui la gente del « bush » non bada troppo 
pel minuto. 
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Goomalling — La lotta contro i conigli — « Rabbits proof fence » 
Macchinario agricolo — Pastorizia intensiva e suoi profitti —- Colti- 
vazione dei cereali. 


27 Settembre. — Si parte la mattima. per Goomalling, 
località abbastanza importante, che è il capoluogo di uno 
dei buoni distretti granari dello Stato.  Goomalling dista 
da Northam 33 miglia ed è allacciata a questa città da 
una linea ferroviaria. La popolazione del distretto ammonta 
a goo abitanti, ma sparsi in un raggio vastissimo di paese. 
Il centro è composto di poche case, con qualche magazzino 
ed il solito albergo, che è sempre l'edificio più cospicuo. 

Viaggia con noi un ispettore della « Rabbits proof fence » 
(barriera contro i conigli), il quale ci dà dettagli interessanti 
sopra quest'opera colossale. Devo a questo .proposito pre- 
mettere che i conigli formano un vero flagello per l'Australia. 
Questi animali, che non sono indigeni, ma provengono da 
individui trasportati dall'Europa, si sono moltiplicati in un 
numero strabocchevole, trovando nelle condizioni naturali del 
paese un ambiente quanto mai propizio. La porzione del 
l'Australia prima invasa fu l'orientale vicino a Melbourne ed 
a Sydney, dove per l'appunto si stabilirono i primi coloni 
europei ed a poco a poco si sparsero sopra una gran parte 
cel continente. 

è indescrivibile il danno che arrecano questi piccoli rodi- 
tori. Essi distruggono e divorano completamente i raccolti 
(qualora non difesi da reticolati) e nuociono anche moltissimo 
ai pascoli, per l'enorme quantità di erba che sottraggono al 


consumo delle pecore. 


— So — 


Si citano, a proposito della voracità dei conigli, dei fatti 
curiosissimi e che sembrano incredibili: in una isoletta del 
mare del sud, coperta di alberi e di erba rigogliosa, ne venne 
anni fa lasciata libera una coppia, che in breve tempo crebbe 
a miriadi. Il numero era però divenuto sproporzionato al 
nutrimento che offriva il suolo: essi divorarono non solo 
l'erba e le radici, ma pur anco la corteccia degli alberi. L’i- 
sola diventò brulla e deserta, le piante seccarono ed in breve 
legioni di cadaveri copersero quel terreno, prima un giardino, 
oramai mutato in deserto. 

Si sono studiati tutti i mezzi per distruggere questi animali, 
ed i Governi hanno stabilito dei premi a chi presentasse i 
migliori progetti; ma finora il risultato fu ben scarso. Ulti- 
mamente, si propose d’inoculare ad un certo numero d’indi- 
vidui delle malattie infettive che poi si sarebbero propagate 
naturalmente. Le prove fatte riuscirono soddisfacenti: si 
sparsero colture di bacilli su vasti tratti di terreno e si ve- 
rificò che il 95 per cento dei conigli delle località circostanti 
morivano. Vi è però il pericolo che la malattia possa esten- 
dersi al bestiame e specialmente alle pecore; ed allora il ri- 
medio sarebbe assai peggiore del male. Bisogna d’altra parte 
osservare che i conigli formano un articolo. importantissimo 
di consumo e di esportazione, sia per la carne (1) che per 
il pelo (usato nella confezione dei feltri) e che, distruggendoli, 
si apporterebbe un gave danno ad una numerosa classe di 
persone. Non credo però che questa considerazione sola 
avrebbe grande influenza 
(come è qui chiamato ;l 
che la pastorizia e |] 
incalcolabile. 

L'Australia Occidentale 


contro la distruzione della « peste » 
flagello dei conigli), perchè il danno 
agricoltura ne risentono è realmente 


; è stata finora pressochè immune 
dall'invasione (che, come dissi, procede da levante a ponente), 
a causa del deserto, il quale, come un'enorme fascia, copre 
Ciicd Uni terzo del continente, isolando quasi per intero lo 
Stato Occidentale dagli altri Stati dell’Est. L'ostacolo non 
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e Pero insuperabile, essendosi constatato che un certo numero 
di roditori riuscirono ad oltrepassarla. 


(1) La carne del coniglio è ottima ed il prezzo moderato (sei pence, 
un scellino caduno nelle rivendite); se ne esporta congelata una grande 
quantità in Inghilterra. 
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Il Governo dell'Australia Occidentale, per proteggere Ja 
zona agricola ed in parte quella di pastorizia, ha ideato tutto 
un sistema di palizzate (/ezxces), munite di reti e di fili me- 
tallici. La costruzione dell’opera colossale, ora quasi termi- 
nata, ha importato finora una spesa di 328.636 sterline 
(lire 3.215.900), mentre il tempo impiegatovi fu di poco 
inferiore ai tre anni. 

Si distinguono tre linee principali: la prima (numero 1) 
la più importante, attraversa il territorio dello Stato da un 
oceano all’altro (Sud-Nord) per una lunghezza di 1135 miglia 
ed è la più vicina al confine orientale. La seconda (numero 2), 
molto più corta, ha pure il suo punto di partenza sull'Oceano 
meridionale, dove dista dalla prima 75 miglia; per un certo 
spazio le corre parallela finchè, descrivendo un grande arco 
di cerchio, viene a riunirsele a metà lunghezza. Il suo svi- 
luppo totale è di 724 miglia. 

La seconda palizzata è destinata a proteggere la zona 
agricola propriamente detta, essendosi constatata l'esistenza 
di conigli nello spazio che ora intercede tra le palizzate nu- 
mero I e numero 2. 

Per completare la difesa della zona agricola, si costrusse 
un'ultima linea (numero 3), lunga 160 miglia, che dalla 
costa Ovest corre dritta verso Est, fino a congiungersi 
alla cinta numero 2. La zona agricola è quindi protetta da 
triplice mura, se non di bronzo, come dice Orazio, almeno 
di ferro. 

Restano fuori di ogni difesa circa due terzi del territorio 
dello Stato o, per essere più esatti, la divisione orientale, la 
centrale, quella di Kimberley e di Eucla. Eccettuata però la 
Divisione di Kimberley ed una piccola porzione di quella 
di Eucla, tutto questo territorio si può dire interamente ste- 
rile, e quindi il danno non è tanto grave. 

I dettagli tecnici delle palizzate vennero ideati nel modo 
più ingegnoso ed accurato, affine di ottenere lo scopo a cui 
erano destinate. Sono esse formate da pali alti circa due 
metri, piantati alla distanza di quattro oppure sei metri, I pali, 
che penetrano nel suolo alla profondità di 60 centimetri, 
sono muniti di quattro fili di ferro, fissati ad eguale distanza 
tra loro. Il superiore è irto di punte (barbed vere). Una rete 
metallica, le cui maglie hanno un'apertura di dieci centimetri 
quadrati, è inchiodata verticalmente sui pali. Per evitare che 
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i conigli possano passare scavando gallerie sotterranee, la 
rete penetra nel suolo per 15 centimetri, profondità ritenuta 
sufficiente. La rete ha un'altezza dal suolo di un metro circa 
e, nella sua parte inferiore, è coperta di un leggero strato di 
catrame, per impedire che l'umidità possa danneggiarla. Ad 
ogni 5 miglia, sono scavate speciali trappole. 

L’istinto degli animali, quando incontrano sul loro cam- 
mino un ostacolo, non è di ritornare ‘indietro, ma di correr 
lungo di esso finchè trovino un'apertura che permetta loro 
di seguire la direzione che si erano prefissi. Qui in Australia, 
dove tutte le proprietà, anche vaste, sono cintate, ebbi campo 
di osservare molte volte il fatto, specialmente trattandosi di 
canguri. I conigli seguono la regola generale; urtando nella 
palizzata, camminano rasentandola, finchè cadono nelle trap- 
pole appositamente preparate. 

Per comodità del bestiame e dei viaggiatori, esistono can- 
cellate di quattro metri di larghezza ad ogni intersezione di 
strada; e di queste cancellate ve ne deve essere, per legge, 
almeno una ogni dieci miglia. 

La manutenzione della linea, gli stipendi del personale 
e le spese accessorie costano al Governo una somma 
rilevante. 

Mi sono dilungato alquanto sopra questo soggetto, perchè 
esso ha, dal punto di vista agricolo e pastorizio, una im- 
portanza capitale per il paese. Una invasione dell'Australia 
Occidentale da parte dei conigli significherebbe per essa un 
danno incalcolabile, anzi, nel momento attuale, una rovina 
quasi completa. 

Il gran quesito è però di sapere se questa mole di lavoro, 
che ha costato una somma così rilevante, sia realmente una di- 
fesa efficace contro il temuto pericolo. Prima di tutto, non è 
dimostrato assolutamente che i conigli non possano scavare 
le loro gallerie al di sotto del reticolato; e non è nemmeno 
da escludersi la possibilità che malintenzionati, per il solo 
piacere di fare un danno, buttino dei conigli vivi attraverso 
la palizzata: sembra anzi che il fatto siasi verificato. Il fare 
il male, per pura voluttà del male, ha, per certi degenerati, 
una speciale attrattiva; figuriamoci in questo caso in cui, con 
una fatica minima, è possibile frustrare un lavoro enorme ed 
una spesa colossale ! 

Dei conigli, quantunque in piccolissimo numero, si sono 








TORI eine zen 





= È 


A — 
di 


ritrovati anche nella zona agricola; ma, come dissi, la sor- 
veglianza è grandissima ed essi vengono distrutti subito. Ad 
ogni modo, il lavoro intrapreso raggiunge, in massima, lo 
scopo per cui fu fatto. Se non altro, sarà ritardata per un 
certo tempo un'invasione generale e questo sarà già un no- 
tevole vantaggio per il paese. 

Lungo il percorso tra Northam e Goomalling, il viaggia 
tore è gradevolmente impressionato nel vedere il terreno 
quasi da per tutto coltivato. Mentre tra Perth e Northam, a 
causa della qualità sabbiosa e rocciosa del suolo, la coltiva- 
zione è scarsissima, e la monotona foresta vi accompagna 
durante tutto il viaggio, qui invece il lavoro dell’uomo ha 
modificato interamente il paesaggio. Fin dove l'occhio arriva, 
si scorgono immensi piani dove crescono rigogliosi il grano, 
l'avena e la segala. Siamo ora al principio della primavera, 
la gloriosa primavera australiana; ed è uno spiegamento 
generale dei colori più diversi. Nei prati artificiali cresce a 
milioni una specie di daz4dyQzes, le cui margheritine gialle 
dànno al terreno il colore verde dorato; le colline circonvi- 
cine appariscono quali rosse fuoco, quali candide come neve, 
altre d'un rosa pallido: sono miriadi di graziosi ever/astirgs 
o semprevive, che ne coprono le pendici. 

Lungo la linea ferroviaria, siepi di cespugli di varietà 
differenti, letteralmente soffocati dai fiori che non lasciano 
scorgere una sola foglia. Predomina il colore blu della Zes- 
chenaultia Biloba ed il bianco niveo della Syeoke plant o 
pianta ‘del fumo. 

Il signor Ramford mi indica un arboscello importante dal 
lato pratico: viene distinto col nome di Zucerze &ree od albero 
dell'erba medica, ed è un ottimo foraggio, specialmente per 
cavalli. Cresce ad un'altezza di tre a quattro metri; le sue 
foglie hanno una certa somiglianza con quelle dell’erba me- 
dica, ma sono di un colore alquanto più chiaro; produce dei 
fiori bianchi a grappoli come quelli dell’acacia, alla cui famiglia 
appartiene. 

Il nostro compagno di viaggio, l'addetto alla « rabbits 
proof fence » si manifesta anche agricoltore pratico e ci dà 
interessanti informazioni sulla coltivazione del suolo del di- 
stretto. Il terreno è arato alla profondità di circa 8  centi- 
metri il primo anno, e 10 centimetri il secondo. Ciò stupisce 
molto i miei uomini. Il Ricci mi dice che, nelle campagne 


del Ferrarese, si va fino alla profondità di 30 centimetri. La 
terra vegetale ha qui uno spessore variante dai tre a dieci 
piedi. E di colore rossiccio più o meno scuro, proveniente 
da una grande quantità di ossido di ferro frammisto all'ar- 
gilla. Nei campi osserviamo certe chiazze dove il frumento 
è di un verde più cupo e molto più vigoroso: sono i punti 
dove vennero abbruciati i grossi tronchi d'albero, le cui ce- 


neri hanno fertilizzato il suolo. 

In questa zona il terreno è assai produttivo. Si raccol- 
gono da 13 a 25 bushels di grano per acre. Si adopera però 
una certa quantità di concime artificiale. La precipitazione 
atmosferica lungo la zona percorsa varia da 17 a 19 pollici, 
il che rappresenta una quantità di pioggia ideale per la col- 
tivazione dei cereali. 

In tutta l'Australia Occidentale, e specialmente nella zona 
granaria, si suole, come dissi, lasciare ogni anno, alternati- 
vamente, una metà dei terreni a maggese (/a/ow). Mi si 
assicura che, senza questa precauzione, la produttività del 
suolo sarebbe molto minore, anzi si esaurirebbe prestissimo. 
Io credo però che, con un uso più intensivo di concimi chi- 
mici e con la rotazione delle coltivazioni, potrebbe abolirsi un 
sistema che lascia ogni anno inutilizzata una così erande 
quantità di suolo. 

Lungo il percorso, abbiamo occasione di osservare il sistema 
di aratura usato nel distretto. I miei agricoltori sono mera- 
vigliati perchè qui la forza motrice è rappresentata da cavalli 
e non da bovi. Generalmente, l’aratro è tirato da due ani 
mali, certe volte da quattro. Il conducente guida camminando 
ai lati dell'aratro, oppure appollaiato sopra un alto e stretto 
sedile, fissato sull'aratro stesso. Il numero dei vomeri varia 
da due a quattro. 

L'Australia Occidentale importa dal di fuori quasi tutto il 
suo macchinario agricolo. I paesi di provenienza sono gli 
Stati australiani dell'Est, gli Stati Uniti d'America ed il 
Canadà (Toronto). Forse l'Italia potrebbe competere in tale 
genere d'importazione; è però da tener presente che questo 
è un paese abbastanza progredito sotto il punto di vista 
agricolo e dove si usa un macchinario modernissimo. Do- 
vremmo quindi scendere in lizza con materiale ottimo. 

A Northam vedemmo alcuni esemplari dell'industria indi- 
gena. Sono i primi sforzi di un paese nuovo che tenta di 
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affrancarsi dai mercati esteri. Finora l'industria si limita quasi 
esclusivamente alla costruzione di aratri, tutti in ferro ed 
acciaio: portano tre vomeri e pesano circa un terzo di ton- 
nellata. Si vendono al prezzo di 25 sterline. 





Taglio di una pianta di ‘' Blakbutt ,,. 


I miei agricoltori stanno continuamente allo sportello del 
vagone e non perdono un particolare della campagna attra- 
versata, che apparisce da per tutto ottimamente coltivata € 
molto fertile. Si scorgono grandi mandre di pecore, una delle 
riechezze più importanti del distretto. Non è l'allevamento 
su larga scala, praticato nelle regioni del Nord e del Centro 
dalle immense e sterminate praterie, dove un solo proprie- 











tario possiede milioni di acri e centinaia e migliaia di pecore. 
Qui siamo invece nella zona agricola, in cui l'allevamento si 
fa in modo più ristretto, ma più intensivo. 

A questo scopo si procede prima di tutto al «rimbarking » 
che, come dissi, consiste nel taglio circolare di un anello 
della corteccia degli alberi, i quali in tal modo disseccano 
rapidamente (due o tre mesi). Ho già spiegato che questa 
operazione ha un'influenza maravigliosa sul terreno che, prima 
brullo e coperto solo qua e là di cespugli spinosi, si veste 
di un’erba fitta e tenera, ottima per l’ingrasso delle pecore : 
anzi non solo cresce l'erba, ma spesso zampillano sorgenti 
e si formano piccoli depositi di acqua (soafs), dove, prima, 
non era traccia alcuna d'umidità. Nelle regioni in cui le acque 
correnti sono scarse, si può vedere quanto il «rimbarking » 
sia utile, anzi indispensabile. Non si usa però far disseccare 
tutti gli alberi: se ne lascia sempre un certo numero di verdi 
che servono a riparare gli armenti dai raggi solari. 

Il disseccamento dell’alberatura non rappresenta che il 
primo stadio della preparazione del suolo destinato a pascolo 
intensivo. Molti non vanno più in là, contentandosi del rela- 
tivo aumento di capacità nutritiva, che con questa operazione 
il suolo ha già acquistata. Ed esso non è piccolo: nel distretto 
di Northam, ad esempio, si osserva che 1000 acri così pre- 
parati possono nutrire 600 0 700 pecore, mentre prima non 
bastavano nemmeno a 300. Il costo del taglio della corteccia 
ammonta da uno a tre scellini l’acre, 

Gli agricoltori più intraprendenti, e meglio provvisti di 
mezzi, fanno succedere al « rimbarking » lo sboscamento 
completo, l’aratura e quindi la semina a prato. Per la se- 
mina, si usa mescolare molte varietà di erbe assieme e farne 
dei prati ferzzazenti che non richiedono più per molti anni 
alcuna lavorazione del suolo. Questo sistema è solo appli- 
cabile nei distretti dove le pioggie sono abbondanti e dove 
quindi l'erba si mantiene fresca per un tempo relativamente 
lungo. I risultati che se ne ottengono sono ottimi ed i pro- 
fitti larghissimi. Vicino a Tenterdem (v. Capo XII) visitammo 
una proprietà, dove mi si assicurò che col sistema dei prati 
artificiali si potevano allevare ro pecore ogni acre, cifra che 
nell’Australia Occidentale rappresenta un vero record. 

Tutto il terreno sboscato non viene però ridotto a prato, 
ma una parte si lascia per la coltura rotativa di piante a 
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foraggio, specialmente ravizzone, erba medica, Italia vye 
grass, erba inglese, talvolta rape e barbabietole. SES, 
"Nei distretti asciutti del Nord, dove la pioggia è più 
scarsa, e le estati sono lunghissime, e dove quindi l'erba si 
conserva fresca solo per pochi mesi, si preferisce seminare 
del frumento nel terreno sboscato; il frumento, poi, viene 
tagliato molto alto dal suolo: la paglia che così rimane, 





Falciatura del grano. 


mista ad una certa quantità di spighe che le macchine mietitrici 
lasciano quasi sempre cadere, forma per i mesi d'estate un 
nutrimento ottimo per le pecore che prosperano mirabilmente. 
Anche però nei distretti del Nord si tenta la coltivazione 
delle erbe sia indigene che forastiere, le quali resistono al 
calori dell'estate, e gli esperimenti si susseguono continua- 
mente. Sembra che la pianta più adatta sia il paspa/2 
dilatatum, un cespuglio dalle foglie allungate, che raggiunge 
talvolta l'altezza di uno o due metri e che si conserva verde 
durante tutto l'anno. 

L'allevamento delle pecore rappresenta un affare certa- 
mente ottimo nell'Australia Occidentale. Questo paese ha 
intanto il grandissimo vantavgio sugli altri Stati del. conti- 
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nente (Australia Centrale ed Orieniale) che la siccità vi è, 
almeno nella zona agricola (1), interamente sconosciuta. Fuori 
di questa zona, vi sono punti dove le pioggie mancarono 
per un massimo di 20 mesi, ma non si arrivò mai a tre o 
quattro anni come nel Queensland e_N. S. \Vales, dove il 


flagello distrusse più della metà dei greggi. 





Tenuta di Newmarracarra, presso Geraldton. 


Ad ogni modo, anche nelle regioni meno favorite, sono 
abbastanza numerosi i fiumi nei quali, anche in estate, tro- 
vasi acqua, se non corrente, almeno a stagni. Nelle pianure 
distanti dai fumi si usa ora scavare pozzi, la cui acqua viene 
innalzata con specie di mulini a vento (cuind mills). Uno di 
questi pozzi serve ad abbeverare gli armenti per un raggio 
di circa 10 miglia. In tal modo si superano i periodi di man- 
canza d'acqua che però, va notato, oltre essere brevi, sono 
anche estremamente rari. 


mità Nord dello Stato (Kimberley) è affatto immune 


(1) Anche l’estre 
è più specialmente adatta all'allevamento del 


dalla siccità, ma la regione 
bestiame bovino. 
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L'Australia Occidentale poi, mentre a differenza del resto 
del continente, è quasi immune dai conigli, ha con gli Stati 
orientali il vantaggio di essere pochissimo colpita dalle 
epizoozie. 

Che l'allevamento delle pecore sia uno splendido affare si 
prova con alcuni dati: un gregge si raddoppia in poco più 
di due anni, pur vendendo gli agnelli maschi, etcetto i pochi 
che si tengono per la procreazione. Per essere più esatti, 
cento pecore figliano ogni anno da 85 a 90 agnelli, di cui 
metà circa femmine. Gli agnelli grassi si vendono da 7 a 14 
scellini l'uno ed alcune volte a prezzi più elevati. Ogni ani- 





Campione di pecora ‘ Shropshire ,,. 


male adulto dà tanta lana per un valore di quattro a sei 
scellini. Si possono comprare pecore a 15 scellini l'una; in 
genere si può fissare il prezzo a 20. Chi inizia un alleva- 
mento compra sempre un numero di pecore molto minore 
di quello che il suo fondo può nutrire. Le lascia poi molti 
plicare finchè il limite massimo sia raggiunto; allora vende 
anche le agnelle, serbandone, bene inteso, un certo numero 
per sostituire le vecchie o quelle che muoiono. 

Le razze di pecore allevate in Australia sono sceltissime 
e si ha continua cura di sempre migliorarle : la lana è lunga 
ed abbondante e la carne saporitissima ; il peso talvolta 


, enorme. Le nostre d'Italia farebbero al paragone una figura 


ben meschina. Le varietà preferite sono la SWyropshre, 
apprezzatissima per carne e l'incrocio di Merino e Lincoln, 
nonchè la razza Zercestershire, ottima per lana. 














Alle tre pomeridiane arriviamo a Goomalling. Ci rechiamo 

i E È a 
subito all’albergo, dove ci aspetta il /re% che, forse per 
esserne trascorsa l'ora sacramentale, è stato preparato in 
modo troppo primitivo. Ma pazienza, siamo oramai abituati 
ai zeenus dei villaggi australiani, e su questo punto la nostra 
rassegnazione non ha più limiti! 

Facciamo una breve passeggiata nei dintorni, osservando 





Pecore di razza ‘ Leicestershire ,,. 


discorre col signor  Ramford 
li stabilire famiglie italiane nei 
ed il signor Ramford 


l'aspetto della campagna. Si 
sull'opportunità più o meno € 
dintorni. Io sono di parere contrario, 
condivide la mia opinione. La pioggia ani 
14 pollici, quantità ancora sufficiente per la coltivazione del 
frumento (questa anzi è possibile persino con 9), ma che non 
permette la coltura mista. Ora per un colono, tanto più se 
sprovvisto di denaro, è un errore basarsi sopra un solo ge- 
nere di raccolto. Se questo, per una ragione qualunque, viene 


quale è dai 12 ai 


a mancare, egli è completamente rovinato. 

Il prezzo del frumento è ora grandemente ribassato. Fino 
a che la produzione era insufficiente a sopperire al consumo 
locale, i prezzi si mantennero assai alti: ricordo che nel 1903, 
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l’anno in cui per la prima volta arrivai in Australia, si par- 
lava di sei scellini il 0zsZe/Z. Quando la produzione crebbe 
in proporzione-maggiore del bisogno locale, si dovette pen- 
sare ad esportare il soprappiù ed i prezzi scesero a meno 
di tre scellini. 

È vero che anche in questo distretto il /a77ze7 non si 
‘iduce alla sola coltivazione del frumento, poichè general- 
mente ad essa accoppia l'allevamento delle pecore e qualche 
volta dei maiali, industrie che dànno degli ottimi risultati, 
ma per le quali si richiedono capitali; la cosa non sarebbe 
quindi possibile per la grande maggioranza dei nostri italiani, 





almeno per ora. 

Per trovare qui dei terreni ancora inoccupati, è necessario 
spingersi a più di 20 miglia dal centro. Il Governo ha for 
mato nelle vicinanze una 7/serza di 50 miglia quadrate, nella 
quale si contengono ottimi terreni. Osservo a questo propo- 
sito che qui si usa certe volte riservare nelle zone già aperte 
all'agricoltura, e dove quindi qualunque persona potrebbe 
scegliere degli appezzamenti senza esclusione di luogo, delle 
larghe estensioni di terreno per i coloni che arrivano in 
gruppi e che desiderano restare riuniti. Senza questa misura 
previdente, sarebbe impossibile ad una emigrazione collet 
tiva di ottenere al momento voluto un’ area sufficientemente 
vasta e compatta. 





CAPO: VIII. 


Ritorno a Northam — Podere Robustelli — Podere Spencer — Caf 
—  Ginesi in Australia — L’estremo sud dell'Australia Occidentale = 
Il Ministro d’Agricoltura — Il signor Throssel — Cattolici e prote- 
stanti — Gite in automobile — Mont Dick. 


Alla sera si ritorna a Northam: al Shamzock tel ci 
aspetta il 7ayor o sindaco della città, signor Bernard, per 
dirci che il club locale ha eletti soci onorari me ed il signor 
Ramford. Gradiamo moltissimo la gentilezza usataci. Passiamo 
la sera al club, dove, secondo al solito, le libazioni sono 
assai copiose. Ho una interessante conversazione col signor 
Bernard, che si mostra desideroso di essere informato su ciò 
che succede in Italia. Mi accorgo che, come sempre, il nostro 
paese è /erza completamente incognita. Le notizie che gli dò 
sul nostro progresso commerciale e industriale eccitano il suo 
stupore. Mi convinco ognor più che è impossibile pensare 
ad aumentare, nel caso presente dirò anzi creare, le correnti 
di traffico con l'Australia, senza un paziente lavoro prepa- 
ratorio che tenda a farci conoscere e stimare reciprocamente. 
Sarebbe come pretendere relazioni d'amicizia e d'interessi 
tra due persone di cui l'una ignora l’esistenza dell'altra o, 
peggio ancora, l'una disprezza l’altra. 

38 Settembre. — L'ufficio locale del « Lands Department » 
ci manda una carrozza scoperta tirata da due vigorosi cavalli. 
Percorriamo una strada amenissima tra campi 
che comincia a formare la spiga e siepi di un 
cui fiori emanano un delicato profumo, simile a 
miele. Sono spiacente di aver dimenticato il nome 


verdeggianti 


di grano, 
cespuglio | 
quello cel 
della pianta. 

In mezz'ora si arriva al podere del 
Di lui, vero miracolo di attività, onestà e labo- 


nostro concittadino 


Robustelli. 
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riosità indefessa, sento il dovere di dire alcune parole. Egli 
è nativo di Grossotto, provincia di Sondrio, e venne qui una 
ventina di anni fa. Cominciò da prima come tutti i suoi com- 
paesani a lavorare nelle miniere d’oro, poi seguì la sua 
inclinazione di agricoltore ed acquistò 300 acri nelle vici- 
nanze di Northam. Il denaro però gli mancava quasi intera- 
mente non possedendo più di una ventina di lire sterline (1); 
supplì con il lavoro e la sobrietà. In pochi anni pagò il de- 
bito incontrato per la compra e ridusse il suo terreno ad un 
vero giardino. Come ieri mi diceva, egli ricava dal suo ter- 
reno circa 20 mila lire l’anno. Possiede un centinaio di pe- 
core e tanto macchinario (tutto modernissimo) per 8000 lire. 
La tenuta è valutata più di 75 mila lire. Il Robustelli per 
la sua scrupolosa onestà, perizia di agricoltore e carattere 
gioviale ed aperto all’amicizia gode la simpatia e la stima 
universale. Non esagero dicendo che a lui in modo speciale 
si deve se l’agrzcoltore italiano gode in paese così alta stima 
e se il Governo dell'Australia Occidentale si decise ad invi- 
tare qui la nostra emigrazione. 

Ricordo infatti che tre anni or sono accompagnai in un 
suo viaggio a traverso il distretto di Northam il signor James, 
allora presidente dei ministri ed insieme visitammo il podere. 
Egli rimase entusiasmato e da allora cominciò a maturare il 
progetto di attirare nell’Australia Occidentale la nostra immi- 
grazione agricola, essendosi convinto de wisu degli enormi 
vantaggi che lo Stato ne avrebbe risentito. 


0) In questo libro sono citati spesso casi di persone venute povere 
in Australia e che nell’agricoltura seppero formarsi una posizione invi- 
diabile. La cosa, a prima vista, sembra essere in contraddizione con 
quanto da principio ho affermato, che cioè si richieda un capitale abba- 
stanza rilevante per il contadino il quale si voglia stabilire in paese. 
L'apparente contraddizione si spiega però considerando che una parte 
dei farmers (anche autentici) venuti qui, prima di darsi all’agricoltura 
esercirono altri mestieri, il minatore specialmente, e poterono così rag- 
granellare il denaro di cui abbisognavano. Altri poi riuscirono con un 
capitale relativamente scarso, avendo potuto ottenere il terreno nelle 
vicinanze dell’abitato e lavorando nelle ore libere per i vicini, che abbi- 

sognavano di mano d’opera. Ben pochi però possono valersi di tali 

condizioni eccezionalmente favorevoli e pochi anche possiedono l'energia 

necessaria di sapersi privare di ogni riposo. In ogni modo si tratta 

sempre di casi isolati e che mai potrebbero essere invocati come regola 

per un’immigrazione su larga scala. 








Ultimamente il Robustelli ottenne il secondo premio nella 
gafa nazionale per i poderi modello. Appresi tempo fa. da 
una lettera della presidenza dell'Esposizione di Milano, che 
anche laggiù gli fu concessa una medaglia d'argento per 
prodotti agricoli da lui esposti. 

Il Robustelli ci vuole trattenere a colazione e la sua gen- 
tile signora ci serve un pasto succulento, confezionato secondo 
le rette norme della nostra cucina, della quale disgraziata- 
mente avevamo già perduto la memoria. 

Dopo la colazione, ci conduce a visitare il podere. Attra- 
versando il frutteto, siamo stupiti di vedere quasi tutti gli 
alberi da frutta, ed in modo speciale i peri, con una grossa 
pietra sulla prima biforcazione dei rami. Il Robustelli mi 
assicura che con tale mezzo si aumenta la produzione della 
frutta: la pietra, infatti, collocata nella stagione in cui la forza 
ascendente del succo è massima, arresta col suo peso lo 
sviluppo superfluo dei rami del fogliame, con tutto vantaggio 
della fruttificazione. La pratica di molti anni avrebbe dimo- 
strato in modo non dubbio la bontà di questo metodo abba- 
stanza strano, benchè in fondo ragionevole. 

Alle tre, di nuovo in vettura. Il Robustelli inforca il suo 
Ponej e via di gran carriera al podere del signor Spencer, 
che dista dal suo 5 miglia all'incirca, 

In assenza del padrone di casa, ci accoglie la signora, che 
per l’occasione aveva invitato diverse amiche del vicinato. 
Entriamo nella sala da pranzo, dove siamo gradevolmente 
sorpresi alla vista di un'ampia tavola carica di ogni sorta 
di provvigioni, specialmente dolci e frutta. Sorbiamo l'im- 
mancabile #46 e non ci facciamo troppo pregare di fare onore 
alle delzcacies offerteci. La lunga passeggiata ci aveva aguz- 
zato l'appetito e poi, in Australia, l'europeo si adatta insen- 
sibilmente all'uso dei sei pasti giornalieri. i i 

La signora Spencer, vero tipo australiano dai modi aperti 
e franchi, vuole darmi le spiegazioni più minute: si mette 
al mio fianco e niente mi lascia passare inosservato. La Y@77 


si estende rsoo acri, quasi interamente coltivati. Ben pochi 
ale sono, come dissi più sopra, 


poderi dell'Australia Occident 
coltivati in tutta la loro estensione: la cosa fa dunque onore 


ed essi ne vanno orgogliosi non poco. Il 
te in tutto il distretto, 


ai coniugi Spencer 
lenza. Allevano 


grano cresce ottimamente, come d altra pai 
essendo questa la regione granaria per eccel 


500 pecore che dànno un prodotto netto di circa 12 scellini 
per capo. Con sei vacche ottengono una media .di 60 libbre 
di burro alla settimana, produzione molto forte, che credo 
dipenda in gran parte dalla razza (7ersei), la razza da latte 
per eccellenza, ma molto anche dalla qualità dei pascoli e 
del foraggio. 

A. proposito di foraggio devo dire che qui in Australia 











Pascoli e bestiame nèlla tenuta Hameroley Walkaway. 


sia per cavalli che per bovini si usa quasi ceneralmente il 
chaff. Esso si prepara triturando le piante di grano, Orzo 
ed avena quando sono ancora verdi, ma con la spiga già 
formata. Si utilizza tutto, gambo, foglie e spiga, formando 
così una miscela nutrientissima, di cui il bestiame va estre- 
mamente ghiotto. Nei distretti vicini ai mercati delle regioni 
aurifere è più conveniente ridurre i raccolti in chaff che uti- 
lizzarli nel modo ordinario. Il prezzo dei cereali è, come dissi, 
ribassato, mentre la richiesta locale di foraggi dalle regioni 
del Centro (che nulla producono, ma dove esiste una ster- 
minata quantità di cavalli adibiti al lavoro delle miniere) è 
sempre grandissima. I distretti del Nord, tra i quali quello 
di Northam, vengono ad avere un monopolio speciale per 
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il foraggio, in ragione del clima caldo che rende più precoce 
il prodotto. 

In tutti i frutteti che visitiamo in questo distretto mi ha 
colpito la mancanza totale dei ciliegi: il frutteto del signor 
Spencer non fa eccezione: mi si dice che i tentativi per accli- 
matarli sono riusciti vani. 

Un quadrato di terreno è riservato all’ortaglia che cresce 
splendidamente. Vediamo cipolle, patate, lattughe, barbabietole 
ed una grande quantità di piselli, qui di consumo universale 
tanto per l'uomo che per il bestiame. L’ortolano è un cinese. 
I legumi sono in Australia coltivati esclusivamente dai cele- 
stiali, che ottengono dei risultati magnifici. L'agricoltore 
cinese non ama molto lavorare a giornata per conto di un 
padrone, specialmente se questo è europeo: preferisce, se 
possibile, lavorare per conto proprio, e veramente non ha 
torto, perchè operaio più laborioso e sobrio sarebbe impos- 
sibile trovarlo. 

Un australiano non sognerebbe mai di faticare senza inter- 
ruzione tutta la giornata e spesso anche la notte. Dopo 
qualche ora di un lavoro non troppo intensivo, crede di aver 
fatto più del suo dovere. 

La conseguenza si è che molte delle piccole industrie sono 
in Australia cadute in mano degli asiatici. L’operaio indi- 
geno vede e freme di odio contro la razza gialla, di cui i 
governi locali prima, e il federale dopo, hanno escogitate 
ed applicate le misure più severe per impedire l’entrata. 

Certo, il popolo australiano non ha tutti i torti nel soste- 
nere la politica della « White Australia » (Australia bianca). 
Dal punto di vista economico, l'invasione dei gialli porterebbe 
un tale ribasso nei salari che l'operaio locale non avrebbe 
letteralmente più il modo di sostenersi. Dal punto di vista 
etnologico, significherebbe il deterioramento della razza at- 
tuale e la formazione di un elemento meticcio, che in ogni 
paese ha dimostrato di essere sia moralmente che fisicamente 
inferiore alle razze pure. Da quello politico, un continente 
così vasto e così scarsamente popolato, che lasciasse aperto 
l’adito al formicaio giapponese e cinese, sarebbe sicuro di 
essere trasformato in stato asiastico in una diecina di anni. 

Volendo però respingere l'immigrazione colorata, è indi- 
spensabile aprire le porte, e ben larghe, a quella europea. 
Il principio dell'Australia per gli australiani, preso nel senso 
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di estendere l’esclusione anche alle razze bianche, ha fatto 
il suo tempo. 

E veniamo di nuovo all'orto della signora Spencer. Il 
cinese che lo coltiva è pagato a giornata, o per meglio dire 
a settimana (trenta scellini, più il mantenimento). Il profitto 
che il padrone ritrae non è indifferente. L’anno scorso rea- 
lizzò trenta lire sterline ed il terreno non supera in esten- 
sione un terzo d’acre. 

I coniugi Spencer sono, come i Robustelli, un esempio 
della prosperità a cui possono arrivare le persone laboriose 
in Australia: 15 anni fa erano poveri: ora hanno un reddito 
Netto che supera le rooo sterline, più il capitale rappresen- 
tato dalla tenuta. 

29 Settembre. — Nella mattinata, arriva da Perth il ministro 
di agricoltura, signor Mitchell, che gentilmente viene subito 
a farmi visita all'albergo. Ci intratteniamo assieme circa due 
ore, discutendo sulla località migliore dove situare la pro- 
gettata colonia. 

_ Egli è d'opinione che la più adatta si trovi nell'angolo 
Sud-Ovest dello Stato, dove abbondano le pioggie, dove il 
terreno è intersecato da numerosi fiumi perenni ed il suolo 
fertilissimo. Egli mi dà ragioni assai convincenti per questa 
Sua preferenza. Nei distretti più al Nord la coltura princi- 
pale, anzi all’inizio la sola possibile, è il frumento. L’Au- 
stralia Occidentale, come dissi più sopra, produce ora di 
Questo cereale più della quantità necessaria per il consumo 
locale: una parte deve essere quindi esportata ed il prezzo 
deve competere con quello dei mercati mondiali. Mentre però 
il paese è già provvisto a sufficienza di grani, deve impor: 
tare ancora per più di un milione e mezzo di lire sterline 
(cifra enorme per un paese di soli 260.000 abitanti) dei così 
detti dairy produces (prosciutti, burro, latte, uova, ecc.). Questi 
Seneri raggiungono ancora prezzi altissimi, È quindi conve- 
nana? SR nell'interesse Solo Stato, ma in quello stesso 
ma juesti ultimi siano avviati nella zona dove 
tali generi possono più facilmente prodursi. 
pio “Sarai FER le ia del Ministro. Anche x 
pe Ste a sì comarebbe splendidamente. da 
colti più svariati S E e a e e n 
cer sie CRA i o I ME cessaTio; nonchè il superfluo, 
sos amento. La vite (se si eccetta forse una 
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ristretta zona) vi prospera assai bene. L’ulivo fruttifica abbon- 
dantemente e vigorosissimo vi cresce il gelso. Con la pian- 
lagione di gelsi, nuovi orizzonti si aprirebbero per l’industria 
locale, essendo l'allevamento del baco da seta perfettamente 
sconosciuto in Australia. 





Taglio di un tronco di “ Blakbutt ,,. 


Sotto il punto di vista dei nostri interessi, quella sarebbe 
senza dubbio la regione preferibile. In quell'angolo estremo 
dello Stato, la popolazione è finora scarsissima, essendo l'immi- 
grazione volta quasi per intero alle regioni aurifere del centro 
ed alla capitale. I nostri concittadini vi si potrebbero tran- 
quillamente stabilire e moltiplicare senza tema di urti ed 
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attriti. Avrebbero poi il vantaggio di porti vicinissimi, nella 
sfera stessa del loro territorio, di dove potrebbero esercitare i 
traffici col resto del continente e coll’Europa. L’arteria fer- 
roviaria del « Great Southern » è vicinissima. Ad essa, in 
ogni modo, le nuove colonie potrebbero essere collegate con 
brevi tronchi secondari. 

La fertilità del suolo è laggiù molto maggiore che nel 
Nord, sia per la natura stessa del terreno, sia, e più spe- 
cialmente, per la quantità di pioggia ed acqua. corrente. 
Mentre nel Nord necessitano per un colono almeno un mi- 
gliaio di acri, cento o duecento gli sono ampiamente suffi- 
cienti nei distretti dell'estremo Mezzogiorno, dove è possibile, 
dirò meglio facilissima, la coltura intensiva. 

Esiste però una grave difficoltà: l’alberatura in certi punti 
è colossale e quindi lo sboscamento assai lento e costoso. 
Non è però da dirsi che si debba proprio andare a sce- 
gliere quei luoghi dove la foresta è gigantesca. ‘Tali zone 
sono anzi per legge riservate all'industria del legname e 
sottratte alla colonizzazione. D'altra parte, nel Sud vi sono 
terreni su cui l’alberatura è relativamente leggera, anzi est 
Stono poi larghi tratti coperti solamente da erbe e cespugli. 

Ad ogni modo, una decisione definitiva non sarà presa 
finchè non avremo visitati tutti i diversi distretti dello Stato. 

La lunga conversazione avuta col signor Mitchell mi con- 
vince essere ben giustificata la stima generale da cui il Ministro 
è qui circondato: egli, per le sue esimie qualità di mente 
e per le doti preclari del suo carattere, è senza dubbio una 
delle personalità più spiccate dell'Australia Occidentale. 

Studiosissimo delle discipline agrarie, si trova realmente a 
Posto nel suo ufficio (il che non sempre accade negli Stati 
retti a regime parlamentare). Infatti, come antico farmer € 
proprietario tuttora di vaste tenute, da cui ricava una larga 
rendita, possiede, oltre le cognizioni teoriche, anche le pra- 
tiche: gli è così possibile di dare un impulso energico ed 
un ottimo indirizzo all'agricoltura del suo paese. All’intelli- 
Senza poco comune unisce una grandissima modestia e stra- 
ordinaria cortesia di modi, doti queste, che in modo speciale 
gli hanno conciliato le simpatie universali. 

Il signor Mitchell è l'esempio di quello che, in generale, 
sono gli uomini di Stato in Australia, di questo paese vera- 
mente e profondamente democratico, a tutti accessibili e che 
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conservano nel loro alto ufficio la semplicità di vita e l’affa- 
bilità dei modi dei privati cittadini. 

Egli è un entusiasta del suo paese, nel cui avvenire ha la 
più completa ed illimitata fiducia ed al quale consacra tutta 
la sua vigorosa esistenza. Penso talvolta quanto debba sod- 
disfare l'ambizione di un uomo il trovarsi a capo di uno 
Stato, così giovane, così vasto e così pieno di risorse, che 
sta ora traversando il suo momento storico più importante, 
il momento cioè della transizione dal periodo d'infanzia a 
quello di forte e balda gioventù. Un ministro di un paese 
in tali condizioni mi sembra più invidiabile di un suo col- 
lega del vecchio mondo, dove tutto è già fatto, stabilito, 
da secoli, e dove tutto si muove più che altro per forza 
ordinata d'inerzia. Egli partecipa, in certo modo, della po- 
tenza di Dio. Può plasmare a sua volontà la materia informe 
affidata alle sue mani e lasciare in essa l'impronta creatrice 
dell’opera sua. 

Espongo al signor Mitchell questi miei sentimenti: egli 
sorride ed approva e nello stesso tempo un lampo di soddi- 
sfazione ed orgoglio passa nei suoi occhi. 

Trattengo il Ministro a colazione con me. Devo dire che, 
da quando ci siamo posti in viaggio, io, il signor Ramford 
ed i delegati abbiamo sempre formato una sola tavola. Il 
Ruozi ed il Bottoni si mostravano al principio alquanto impac- 
ciati, ma in breve si mettevano a loro azse. È difficile. anzi. 
immaginare una brigata di persone più lieta ed affiatata. 
Anche il signor Mitchell desidera che non si facciano ecce- 
zioni per lui e che si pranzi tutti assieme. Egli si sforza di 
intavolare una conversazione con il Ricci che comincia a bal- 
bettare qualche parola di inglese, ma il tentativo non è 
troppo fortunato. 

Dopo colazione, io e Ramford ci rechiamo a far visita al 
signor Throssell nel suo magnifico palazzo situato sopra di 
una collina nelle vicinanze di Northam. Questo signore, vero 
tipo del gentiluomo campagnuolo, appartiene a distintissima 
famiglia inglese e venne a stabilirsi a Northam circa mezzo 
secolo fa, quando tutto il distretto non era che una immensa 
boscaglia. Con onestà scrupolosa e lavoro indefesso accu- 
mulò una grande sostanza. Fu ministro di agricoltura, poi 
presidente del Consiglio ed ora, abbandonata la vita politica, 
vive ritirato nei suoi poderi. 
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Ancora forte ed arzillo, nonostante i 75 anni suonati, con- 
tinua una vita di attività straordinaria. 

Mi trattengo in casa sua per più di un'ora, ed egli tiene 
ad esprimermi la sua vivissima simpatia per gli italiani e la 
sua grande ammirazione per le ottime qualità dei nostri 
agricoltori. Parla per esperienza, avendo avuto occasione di 
impiegare spesso dei nostri connazionali, che ha sempre tro- 
vati onesti, sobri e laboriosi. Mi domanda un monte d'in- 
formazioni sullo stato dell’agricoltura in Italia, e da parte sua 
mi dà consigli utilissimi e pratici per la buona riuscita del 
progetto d'immigrazione. 

Egli insiste per mettere a mia disposizione la sua auto- 
mobile (una De Dion a quattro posti, della forza di 18 ca- 
valli) onde ispezionare i dintorni e gentilmente vuol sempre 
accompagnarmi. Fa meraviglia il vederlo balzare con l'agi- 
lità di un giovanotto dal suo sedile, appena vede uno dei 
tanti cancelli, qui così frequenti, che ci sbarra la strada. Io cerco 
di prevenirlo, ma suo genero mi dice che questa è la sua 
abitudine, anzi una delle sue ambizioni, per dimostrare con- 
siderazione agli ospiti; fors'anche, io penso, per dare ai 
forestieri un'alta idea del clima di Northam, che è capace 
di conservare ai suoi abitatori la vigoria fino alla loro più 
tarda età. 

Facciamo una lunghissima escursione attraverso a un paese 
incantevole, tutto ammirabilmente coltivato e le cui ondula- 
zioni si estendono all’infinito. Ricorda in certi punti il pae- 
saggio umbro. 

Al ritorno, ci fermiamo alquanto nella casa del signor 
Dempster, uno dei più vecchi se//0ers del distretto. Siamo, 
come sempre, ricevuti a braccia aperte, e ci si offre una 
profusione di vini, liquori e dolci. La conversazione s'aggira 
su argomenti d'interesse locale: prezzo di terreni, probabi- 
lità di un buon raccolto per quest'anno, cavalli che devono 
prender parte alle prossime corse, ecc. ecc. Il signor Throssell 
in argomenti pur così banali dà prova, come sempre, di un 
grande spirito ed arguzia. La signora Dempster si dilunga 
col signor Ramford in una intricata discussione genea- 
logica che non m'interessa troppo nella mia qualità di 
forestiero. 

Ritornando in città, l’amico Throssell vuol vedere i dele- 
gati: per la prima cosa guarda loro le mani. Dalle mani, 
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più o meno callose, giudica la riuscita futura di un colono. 
E non a torto: qui, come da per tutto, ci vuole lavoro in- 
defesso e non chiacchiere! È soddisfatto molto del Ruozi, la 
cui struttura erculea lo colpisce, abbastanza del Bottoni, 
molto poco, anzi niente, del Ricci, il quale resta alquanto 
confuso. Mi affretto però a spiegargli che nella commissione 
i primi due sono i rappresentanti dei lavoratori propriamente 
detti, mentre il Ricci è incaricato della parte teorica. 

In paese rivedo il signor Mitchell: egli mi comunica che 
l'assemblea dei /a777e7s ha espresso ufficialmente un voto di 
benvenuto alla missione italiana. Come si vede, la classe 
agricola ci è interamente favorevole. 

Per sgranchirmi le gambe, accolgo con piacere l'invito del 
Ministro di recarmi al c/u6 e fare una partita al bigliardo. 
Tutti e due ci manifestiamo giuocatori così esperti, che la 
nostra partita minaccia di prolungarsi all'infinito. Fortunata- 
mente siamo soli nella sala. Dirò, tra parentesi, che in Australia, 
come in tutti i paesi britannici, il bigliardo differisce di molto 
dal nostro e dal francese, così anche il modo di giuocare. 
Sono tavole grandissime circa il doppio delle nostre. Come 
le nostre hanno le sei buche, ma non si usano birilli. Il 
giuoco più usato è quello misto di carambole e buche, 

Dopo il bigliardo il 07:4ge: sono perseguitato dalla buona 
fortuna e vinco tutta la sera; il che, confesso, nella mia 
qualità di ospite, mi secca alquanto. 

zo Settembre. — È domenica, la lugubre, cupa, silenziosa 
domenica inglese. Mi reco al mattino nella chiesa cattolica. 
Tanto i cattolici che i protestanti sono in Australia osser- 
vantissimi delle pratiche religiose. Fa stupore a noi italiani 
il vedere con che compostezza i fedeli stanno in chiesa. 
Nessuno si permette una parola, uno scherzo, nemmeno un 
gesto, I cattolici, quasi tutti irlandesi, formano circa un terzo 
della popolazione australiana: rappresentano per ricchezza e 
posizione occupata una forza assai rilevante della quale anche 
il Governo deve tener conto. 

Nel pomeriggio, viene il sindaco colla sua vettura per con- 
durmi a fare un'escursione. Sono dolentissimo di dover rifiu- 
tare, perchè già invitato dal signor Throssell ad una gita in 
automobile per le tre pomeridiane. All’ora fissata, Ramford 
ed io ci rechiamo in casa del vecchio signore. Vi troviamo 


radunata una ventina di persone, tra figli e nipoti suoi. Egli 
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mi dice che la sua famiglia ne conta ben cinquanta, una 
vera tribù patriarcale! Il natale scorso si trovavano a pranzo 
tutti assieme. Beviamo il solito 4#é e mangiamo i soliti cafes 
e via sull’automobile. 

Il mio ospite si accorge che l’amico Ramford, il quale 
solo ieri per la prima volta è salito sopra una di queste 
macchine, ha una paura terribile di ribaltare. I suoi occhietti 
brillano di malizia e pensa di fare un tiro birbone al povero 
Ramford: fa segno allo chazffeur e via di corsa sfrenata : 
la strada, una stretta viuzza di campagna, che serpeggia a 
traverso i boschi parte abbattuti parte ancora in piedi, è 
tutt'altro che buona: solchi profondi prodotti dalle ruote dei 
carri, fossati pieni d'acqua, torrenti che corrono attraverso e 
sui quali si desidererebbe vedere un ponte, svolte improv- 
vise ad angolo acuto e pendenze che dànno i brividi: tutto 
concorre a rendere la nostra corsa più che pericolosa. L’au- 
tomobile sobbalza, si piega, urta contro rami caduti, striscia 
tronchi colossali. Il povero Ramford non sa più a che santo 
votarsi e solo mantiene abbastanza presenza di spirito per 
aggrapparsi con l'energia della disperazione alla spalliera del 
sedile che gli è davanti. Anche a persone più abituate di 
lui a queste corse pazze non piacerebbe essere trasportate 
colla velocità di 40 miglia all’ora sopra strade di tal genere. 
Ad un certo punto evitiamo una catastrofe per miracolo: in 
una svolta repentina il veicolo ha rasentato di qualche mil- 
limetro un albero enorme: fortunatamente ce la caviamo con 
la sola paura. 

All'improvviso, il cielo si oscura e cade una pioggia tor- 
renziale : offro al signor Throssell il mio impermeabile. Egli 
lo rifiuta con un gesto, ed è bello vedere questo vecchio forte 
e robusto sfidare imperterrito l'ira degli elementi. Finalmente, 
come Dio vuole, cessa l’acqua e l'automobile si ferma, Il 
signor Throssell tutto soddisfatto si volge ridendo a Ramford, 
che giura di non salire mai più in vita sua su quella inven- 
zione diabolica. 

Siamo arrivati a Mount Dick, un antico podere del nostro 
ospite: egli anni addietro suddivise il terreno in lotti che 
assegnò a povere famiglie; ora queste hanno dissodato la 
loro proprietà, piantati alberi fruttiferi e cresciute granaglie; 
sono tutti in grande agiatezza. Il signor Throssell fu in questa 
occasione di una generosità che ha pochi riscontri: anticipò 
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tutto, terreni, denaro, istrumenti di lavoro, contentandosi di 
essere rimborsato quando le famiglie ne avessero avuto la 
possibilità. Queste pagarono puntualmente e la piccola co- 
lonia è ora quanto mai prospera. Gli stessi sistemi adottò 
anche in altre località con vantaggio generale. Non mi me- 
raviglio che questo simpatico vecchio goda il rispetto e 
l’amore universale. Quando passa, tutti si scoprono ed 
hanno per lui una parola reverente. E il vero padre del 
distretto. 

All’albergo faccio la conoscenza col dottor O' Connor, ex 
membro del Parlamento, uno dei più ricchi proprietari del- 
l'Australia Occidentale. Egli è stato in Italia, di cui è un 
ammiratore, ma come tutti gli irlandesi non ha simpatia nè 
per Garibaldi nè per Mazzini: ammira però Cavour. 

Alla sera, grande riunione dell’e4/e nel salone dell'albergo. 
Si giuoca il solito 6774ge fino alle due del mattino. 
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sia la ragione per cui mi alzo con una violenta emicrania, la 
quale non mi lascia godere il paesaggio che si stende lungo 
a linea ferroviaria tra Northam e Kellerberrin. 

È questo un piccolo centro agricolo sulla ferrovia dei 
«Goldfields », nella direzione di Kalgoorlie, ed il signor Ramford 
crede conveniente farcelo visitare. 

A 25 miglia da Northam, la ferrovia taglia la prima cinta 
contro i conigli. Il tempo è splendido; il cielo di un azzurro 
purissimo, come da noi in luglio. Qui siamo già in piena 
estate, la lunga estate di questa regione d'Australia, durante 
la quale, per otto mesi, non cade una goccia d’acqua, nè 
una nube ripara dagli implacabili raggi del sole. Il paesaggio 
è molto monotono: interminabili ondulazioni di terreno intra- 
mezzate da pianure sabbiose. Quando il treno raggiunge la 
sommità di una di queste elevazioni, si scorge come un 
immenso mare grigio verdastro, chiazzato qua € là da pic- 
cole oasi di colore giallognolo. È la sterminata foresta ver- 
gine che i sez/lers hanno già intaccata: in certi punti il 
terreno è stato sboscato e le messi seminatevi cominciano a 
biondeggiare. 

La linea corre in direzione dell'Est: più avanziamo, più la 
regione diventa arida e la precipitazione atmosferica dimi- 
nuisce. A. Kellerberrin si hanno ancora 12 pollici di pioggia 
l’anno: 30 o 40 miglia più oltre, la pioggia è talmente scarsa 
che cessa ogni possibilità di coltivazione. Intendo però col 
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tivazione costante e regolare, perchè anche nella regione 
dell'interno, dove ne cadono solamente 7 od 8 pollici, si 
può avere un raccolto in media ogni tre anni. Peccato che 
le condizioni climatiche non sieno migliori! Quell’immensa 
estensione di paese, forse un terzo dell'Australia Occidentale, 
è composta di un suolo fertilissimo, un misto di argilla, 
silice ed ossido di ferro, che, irrigato, produrrebbe qualunque 
raccolto. Si è tentato di provvedere l’acqua necessaria agli 
usi agricoli mediante pozzi artesiani, ma questi hanno dato 
solamente dell’acqua salmastra, satura di sostanze minerali, 
che bruciano ed isteriliscono il suolo. 

I pozzi artesiani hanno fatto invece buonissima prova sia 
nella regione costiera, dove spesso sono usati per provve- 
dere l’acqua potabile ai centri di abitazione, che in quella di 
Eucla, dove esistono terreni molto adatti all'allevamento del 
bestiame, ma dove la pioggia è assai deficiente. 

Buona parte del suolo del continente australiano è di na- 
tura artesiana, e da questa speciale conformazione geologica 
si è saputo, quasi da per tutto, trarre profitto. All’ottimo 
ed inesauribile deposito sotterraneo d’acqua il Queensland 
Occidentale deve la sua prosperità agricola e pastorale. 

Nell’Australia Occidentale esistono 44 pozzi artesiani e 
subartesiani, la cui profondità varia da 400 a 3000 piedi. Il 
costo di escavazione si computa a due sterline il piede. 

Parlando d'Australia, si sente spesso nominare il deserto 
centrale, le parti deserte, ecc. La parola deserto non dà forse 
l'idea esatta della realtà. Non esistono qui le sterminate 
estensioni di terreno completamente brulle e prive di vege- 
tazione, che si incontrano nel Sahara e specialmente in 
Arabia e sulla costa cilena. Certo non mancano tratti steri- 
lissimi, sabbia o roccie, ma generalmente nel così detto de- 
serto australiano allignano frequenti e diverse varietà di 
cespugli (principalmente lo s222/ex), e nella stagione inver- 
nale Il suolo si copre quasi da per tutto di erba che, in 
certi punti, raggiunge l'altezza di qualche piede, ma che però 
secca in poche settimane. Nemmeno la vegetazione arborea 
è totalmente assente. 

La specialità dei deserti australiani consiste nella man- 
canza completa d'acqua dolce alla superficie, sia sotto forma 
di fiumi o torrenti che di laghi (fa eccezione qualche raris- 
Sima sorgente oppure deposito di acqua piovana in cavi 
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rocciosi, denominati rock-ho/es). I così detti laghi, che in 
buon numero sono segnati sulla carta geografica, non sono 
il più delle volte che stagni salati di una profondità minima, 
completamente asciutti durante almeno 10 mesi dell’anno. 
Sono più che altro estensioni di terreno salino che diventa 
paludoso durante la stagione delle pioggie. I laghi austra- 
liani nel vero senso della parola sono pochissimi. 

Lungo la linea ferroviaria corre l'acquedotto di Coolgardie 
o, come ora è chiamato, l'acquedotto dei « Goldfields ». 
Quest'opera colossale, che dimostra la tenacia, lo spirito d'ini- 
ziativa e la fede nell’avvenire della minuscola popolazione 
dell’ Australia Occidentale fu costrutto per provvedere di acqua 
l’arida regione mineraria del centro. La scoperta dell'oro 
avvenuta una ventina di anni fa, aveva prodotto il solito 
rush di minatori, ma le operazioni di estrazione erano rese 
appunto per la mancanza d'acqua quasi impossibili. L'acqua 
piovana veniva conservata in recipienti speciali, /az/#s, ma la 
quantità era appena sufficiente per gli usi personali, mentre 
mancava completamente per quelli industriali. Tale era la 
carestia che correva allora il detto essere i proprietari dei 
bars con gli avventori più avari d’acqua che di liquori. 

Si decise pertanto dallo Stato la costruzione dell’acque- 
dotto, che riuscì un'opera veramente colossale. Esso parte 
dalle  « Darling Ranges » (nella vicinanza di Perth) sulle 
quali venne costrutto il bacino collettore della capacità di 
4.600.000.000 galloni (un gallone equivale a litri 4,54). La 
tubatura principale, che ha un diametro di 30 pollici, si 
estende per una lunghezza di circa 350 miglia, ma moltis- 
sime sono le diramazioni. La sua potenzialità è di circa 
5 milioni di galloni al giorno. La costruzione, cominciata 
alla fine del 1896, fu terminata nel 1903 ed il costo totale 
ammontò a 3.078.500 sterline. 

A causa della mancanza di pendenza, l’acqua non scorre 
naturalmente, ma viene pompata con macchine: di grande 
potenza e distribuita in otto stazioni lungo la linea. 

Profittano dell'acquedotto non solo le regioni minerarie, 
ma anche i paesi posti lungo la linea. Esso, oltrechè per le 
miniere e per gli usi domestici, viene anche in piccola parte 
utilizzato per la pastorizia e l'agricoltura (principalmente irri- 
gazione di orti e frutteti). 

La distanza da Northam a Kellerberrin è di circa 65 miglia, 
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che percorriamo in poco più di tre ore. Appena arrivati 
andiamo a far colazione. L'albergo, costrutto di recente, è 
dl bello assai. Si dice abbia costato 3000 sterline. Non com- 
i ti prendo troppo la convenienza di spendere tanto denaro in 
una località di non più che cento abitanti. Si confida però 
molto nello sviluppo del villaggio, centro di un distretto gra- 
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i Serbatoio dell'acquedotto di Coolgardie presso Perth. 
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ti che l'australiano beve e molto! A Kellerberrin i prezzi sono 
(osi già quelli della regione dei « Goldfields » cioè un scellino, 
tI al minimo, ogni consumazione. All'albergo ci aspetta un'in- 
Ì il grata sorpresa, qualche cosa di simile a quanto ci era acca- 
i i} duto a Goomalling; non si sapeva cioè della nostra venuta: 
DI i c . . . . . A 
Î} FI ci dobbiamo quindi contentare di un misero pasto a base di 
i lingua salata, il che non impedisce al padrone di farci pagare 
RI prezzi più salati ancora, 
ì) Ci ha accompagnati nel viaggio il signor Euston, agezze 
i OH delle terre a Northam. Egli conosce palmo a palmo questa 
i MH parte dello Stato, ed appunto per ciò il signor Ramford l’ha 
I pregato di farci da guida. 
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Ci aspettano alla porta dell'albergo due vetture che a 
traverso i boschi ci conducono al podere Leake, situato al 
centro di una regione assai pittoresca. La casa è costrutta 

ai piedi di una immensa roccia di granito, a forma di cu- 
Tr) che si erge isolata in mezzo alla campagna. Di queste 
cupole di granito, d'origine certamente vulcanica; se ne 
incontrano Bilon numero sparse sul territorio dell’ Australia 
Occidentale, e specialmente nella zona da noi percorsa. Dove 
le formazioni granitiche esistono, si ha il gran vantaggio che 
non manca l'acqua, servendo esse a raccoglierla e distri- 
buirla nel terreno circostante. Ci arrampichiamo sulla som- 
mità dell’elevazione dai fianchi ripidi e sdrucciolevoli: di lassù 
godiamo la vista della tenuta; che a guisa di una immensa 
cintura verde, staccantesi sul grigio della foresta, si svolge 
attorno a nOi. 

Intanto la famiglia si è accorta della nostra presenza ed 
esce per riceverci. Scendiamo in fretta dal nostro osserva- 
torio e siamo accolti coll’usuale ospitalità australiana. Ci si 
invita a partecipare al #4è, che ci viene servito all'aperto. 
Colla famiglia si trovano per l'occasione molti vicini. Osservo 
diverse signorine elegantemente vestite e dai modi aristocra- 
tici. Non sembra d'essere nel 6xs% australiano, ma in un 
ritrovo di città europea. lo non avrei creduto possibile a 
persone raffinate e, specialmente a signore e signorine, di 
passare quasi tutta la loro esistenza in una località così di- 
stante da ogni civilizzazione, dove si direbbe manchi ogni 
comfort ed ogni passatempo. 

Mi assicurano invece che sono felicissime e che la vita 
della campagna ha per esse tutta l’attrattiva possibile. Con- 
tinue visite tra vicini, s0r4 d'ogni genere, come cavalcate, 
tennis, caccia, ecc., nonchè le occupazioni domestiche non 
lasciano molto tempo per la noia. Si deve però notare che 
molti di questi proprietari di campagna sono persone facol- 
tosissime, le quali vanno a passare la stagione estiva sia a 
Perth che a Melbourne e talvolta in Europa. 

Assistiamo al domare di un cavallo selvaggio, catturato 
or ora nel 4vs4. Questi animali, detti in Australia 67720720zes, 
discendono da cavalli che da epoche diverse si sono smar- 
riti nella foresta, oppure sono fuggiti dai addocks (recinti). 
S'incontrano in grandi truppe e nel numero vi sono talvolta 
dei magnifici animali. Nelle s/2#0rs, poste ai confini della 
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foresta o delle praterie, la caccia ai cavalli selvaggi è uno 
dei passatempi favoriti degli squalters, passatempo che non 
va disgiunto da profitti spesso lauti, vendendosi il orumby 
ancora selvaggio a circa 5 lire sterline. 

Per catturarli, si usa costruire dei recinti, a forma di un V 
molto allungato, attorno alle sorgenti ed agli stagni che ser- 
tono loro) di abbeveratoio. Appena gli animali sono entrati, 
l'apertura del recinto viene bloccata ed i prigionieri sono 
presi al laccio. I mezzi usati per domarli non sono troppo 
umani; ma in breve i prigionieri si sottomettono al loro de- 
stino e spesso fanno ottima prova, sia come animali da tiro, 
che da sella. 

Io, intanto, discorro col signor Leake, il quale mi dà molti 
ragguagli sulla sua far: 5000, acri di cui 1000 a grano, 
5O a vigna, una diecina a frutteto: 3000 pecore, molti 
cavalli e maiali. Con questo ben di Dio, una famiglia vive 
largamente. 

Riprendiamo la strada del ritorno, dopo che il sole è già 
tramontato, Un paesaggio strano e pittoresco si svolge di- 
nanzi a noi. All'orizzonte, una fascia violetto-aranciata: più 
in basso, il nero della foresta, rotto dal rosso vivo di cen- 
tinaia di fuochi. I se///ers stanno abbruciando gli alberi seco- 
lari della foresta: al loro posto l’anno venturo bionde 
ranno le messi. 

Passiamo vicino ad un accampamento di indigeni semi 
civilizzati. Sono vestiti all’europea, in modo grottesco. Gli 
uomini sono impiegati alla tosatura delle pecore nelle tenute 
vicine. Vengono pagati cinque scellini ogni score, ossia ogni 
venti animali. Qualcuno, molto abile, riesce a tosarne persino 
60 in un giorno. È un bel guadagno; ma è da notare 
che la stagione della tosatura dura pochissimo, non più di 
un mese. 

Lungo la strada, continuiamo ad incontrare gruppi di neri 
che ritornano dal lavoro. Il nostro vetturino li saluta col- 
l'’usuale g004-0y, 6/0y; essi rispondono agitando i cappelli. 

In certi libri di geografia e di viaggi si conte ngono molte 
inesattezze a proposito dei negri australiani. È comune il 
detto che essi occupino il gradino più basso nella scala del- 
l'umanità; ma se con ciò s'intende che essi sono refrattari a 
qualunque forma di civilizzazione, l'affermazione non è con- 
forme al vero. Certamente con difficoltà, anzi quasi mai, 
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si adattano ai lavori faticosi: ma n isog i i 
on. bisogn 
LO a ogna dimenticare 
c al Iza muscolare è di molto inferiore a quella 
À 
dell'europeo ed anche di certe razze africane. 


Ecco come vengono descritti gli aborigeni dell'Australia 
e le loro attitudini dal 


( l signor Malcolm Fraser, competentis- 
simo In materia : 





Tipi varì di ‘“ aborigeni ,,. 


« Gli aborigeni australiani sono di statura poco inferiore 
agli europei, ma spesso molto più corpulenti, benchè le loro 
membra siano sottilissime: loro caratteristica speciale la man- 
canza quasi completa del polpaccio alle gambe. Il cranio è 
stretto ed allungato, gli zigomi prominenti e la parte infe- 
riore della fronte molto sporgente. Il naso, sottile nella parte 
superiore, è largo e schiacciato in basso. La bocca ampia, 
i denti generalmente sani e bianchi, il mento piccolo, i ca- 
pelli nerissimi, alquanto ricci, ma non lanosi e, quando puliti, 
d'un bel lucido. Il colore della pelle è di un bruno scuro, 
che talvolta rasenta il nero ebano. La durata della vita rara- 
mente supera i 50 anni. i 

« Questi aborigeni sono insuperabili come #rackers (coloro 
che seguono a traverso la foresta le traccie sia di malviventi 











— 116 — 


i i i .): riescono 
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RE lli, conduttori di bestiame, cacciatori, ecc., ed o 

ralli, 3 E Dato 
"ca i sorta di impiego che non richieda un avoro 
lE O Ia Laaga 3 rimasti celebri i nomi di 
scolare molto pesante. Sono rimas 
mu 








Aborigeno con tatuaggi che denotano la tribù cui appartiene. 


molti. aborigeni che hanno 
nei loro pericolos 
liano, e ‘che si 
tutta prova, 
l'impresa, 

« Quegli scienziati che, 
gli indigeni dell'Australia 


AIRESSTTER ratori 
accompagnato i primi SA 
i viaggi a traverso il continente austr 

da i di ilità e fedeltà a 
sono dimostrati di una utilità e gel 
anzi indispensabili per la buona riuscita 


come Dampier, hanno (cUchiarato 
Occidentale il popolo più ve 
bile sulla faccia della terra, dimenticano l’abilità e a 
di cui essi dànno prova nella fabbricazione di oggetti di er 
domestico, nella confezione di abiti e tessuti col peli Ra 
I opossum (piccolo quadrupede indigeno) e coi capelli dell'uon È 
è vero che il metodo da essi usato nella computazion 
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del tempo e nel calcolo dei numeri è talmente rozzo che, 
sotto questo rapporto, restano inferiori ad altri popoli 
selvaggi ». 

Il contatto degli europei, invece di educarli e civilizzarli, 
ha servito, di regola, ad abbrutirli. L'abuso dei liquori ha 
prodotto in quei corpi, già poco forti, effetti disastrosi ed 
accelera l'estinzione finale della razza. Le malattie veneree 
fanno il resto. Gli antichi se///ers parlano degli indigeni che 
abitavano la porzione Nord dello Stato come di una razza 
relativamente forte e bella; non mancavano tra le donne 
degli esemplari piacenti anche ad occhi europei. Ora invece, 
eccetto nell'interno inaccessibile, la razza è completamente 
decaduta: sono uomini e donne coperti di ulceri e piaghe, 
con occhi lagrimosi, vecchi e disfatti a venti anni. 

Il Parlamento ha votato, a varie riprese, leggi per la pro- 
tezione degli indigeni. E severamente proibito ai bianchi di 
vendere loro liquori. Tutti i neri che lo domandino, sono 
provvisti di coperte e cibo (44é, farina e carne), sono prov- 
visti pure di medicine se infermi, gli orfani vengono ritirati 
in speciali stabilimenti. Per sopperire alle spese occorrenti 
furono stanziate 11.500 sterline annue, somma che però non 
è sufficiente. Fu creato il posto di fro/eltore degli aborigeni 
coll’incarico di vegliare all’esatta applicazione delle leggi a 
loro favore. Si cercò specialmente di impedire che i bianchi 
con astuzia li danneggiassero nei contratti di lavoro, il che 
spesso avveniva e pur troppo avviene tuttora. 

Sfortunatamente, nonostante tutte le buone intenzioni, la 
condizione degli antichi padroni dell'Australia non è troppo 
lieta. L'estendersi dell'agricoltura e specialmente della pasto- 
rizia, che occupa immense estensioni di terreno, toglie loro 
il mezzo principale di sostentamento, cioè la caccia. Nè sup- 
plisce la provvista di cibi fatta dal Governo, perchè solo 
possono approfittarne i pochissimi neri che vivono vicino 
alle città. 

Spinti dalla fame, spesso rubano qualche pecora od ucci- 
dono qualche capo di bestiame. Sono allora trattati dagli 
squatters come animali selvaggi e talvolta trucidati senza 
misericordia. Anche la polizia sovente infierisce contro di loro. 
Mentre l'antico aborigeno era assai morale e leggi severe 
regolavano i matrimoni, la fedeltà coniugale e l'onestà delle 
ragazze, il contatto coi bianchi li ha completamente abbrutiti. 
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Nelle località distanti è comune il concubinaggio tra bianchi 
e giovani negre, e spesso non si ricorre alla sola persuasione. 
. Il capo famiglia cede poi sempre alle voglie del bianco me- 
diante qualche dono di tabacco, whisky od un po di pane. 

Bisogna però dire che il Governo dimostra buone inten- 
zioni. Fu incaricato tempo fa il dottor Roe di un'inchiesta, 
ed egli, senza rispetto nè timore di alcuno, mise in luce piaghe 








Campo di aborigeni (Lake Way). 


ed obbrobrii. Si presero e si stanno prendendo provvedimenti; 
ma la popolazione troppo rada, il territorio immenso, la man- 
canza di mezzi di controllo, e specialmente la scarsezza dei 
fondi, impediscono di ottenere risultati completamente sod- 
disfacenti. 

Esistono poi diverse missioni religiose che hanno per iscopo 
il benessere materiale e morale degli aborigeni. Esse, gene- 
ralmente, hanno dato ottimi risultati; celebre tra tutti lo sta- 
bilimento dei Benedettini a Nuova Norcia, fondato nel 1846 
dal Padre Salvado, in seguito creato vescovo. Nel 1904 
erano ricoverati in questa missione 163 tra aborigeni e 
meticci. 
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L'origine dei neri australiani forma materia di molte discus- 
sioni, ma finora non si è potuto venire a conclusioni sicure. 
Essi non hanno alcunchè di comune colle popolazioni dei paesi 
situati nelle vicinanze del continente, ossia nè coi papuasi, 
nè coi malesi o polinesi. Generalmente si suppongono discen- 
denti di qualche antichissima razza anteriore a quelle di cui 
ho fatto sopra parola, la quale, nei paesi d'origine, sarebbe 
stata distrutta dalle razze sopravvenute, 

La sola razza attuale, con cui gli aborigeni hanno dei punti 
di contatto, è quella degli abitanti della regione montagnosa 
dell'India centrale: sia l’aspetto fisico che Ja lingua, lascie- 
rebbero supporre una provenienza comune. 

Non si può passare sotto silenzio che qualcuno vuole in 
essi vedere i discendenti degli abitanti dell’antico continente 
Lemuria, che, secondo certi scienziati, avrebbe riunito in 
epoche preistoriche l'Africa all’Australia. Si tratta però di 
speculazioni prive di base scientifica. La scoperta, ultima- 
mente avvenuta, nelle catacombe egiziane di armi simili a 
quelle usate dagli australiani (specialmente boomerangs) po- 
trebbe gettare luce in materia. 

Le tribù australiane, fatte poche eccezioni, sono essenzial- 
mente nomadi, non avendo nè abitazioni stabili, nè luoghi 
di rifugio; esse vagano continuamente, non uscendo però 
dai limiti di certi distretti, limiti stabiliti da usi antichissimi. 

Si procurano il sostentamento colla caccia, la pesca o sca- 
vando radici. Usano ripararsi in capanne di frasche, non 
però chiuse, ma formate come una siepe a semi cerchio, 
appena inclinata alla sommità: esse servono più che altro 
per difendere dai venti impetuosi. Nei paesi del Nord vi- 
vono senz'altro all'aperto, attorno a grandi fuochi. Il vestito 
è molto primitivo: una cintura ed' un mantello fatto di pelli di 
canguro od opossum. Le armi usate sono principalmente la 
lancia, che scagliano con grande precisione e vigore, ed il 
boomerang, | 


pezzo di legno ricurvo, di cui si Servono per Ucci 
dere uccelli 


o piccoli animali. È meravigliosa la loro destrezza 
nel gettarlo; talvolta gli fanno descrivere una linea retta, 
altre volte curva, oppure lo fanno ritornare al punto di 
Partenza e sempre con precisione ammirabile. Îì rarissimo 
che un bianco riesca ad imitarli. 

Nella 


porzione. Nord dello Stato si sono scoperte sulle 
roccie 


arenarie molte pitture raffiguranti figure umane, ret 
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tili, quadrupedi, ecc. 1 colori generalmente sono composti di 
ossido di ferro, argilla bianca e carbon fossile. Tali pitture 
ed il fatto che si incontrano nelle tribù del Nord individui 
di lineamenti regolari e colorito quasi bianco, lasciano SUp- 
porre che in tempi antichissimi esistessero colà razze di 
struttura e civiltà superiore alle attuali. 





Tombe indigene. 


Chiedo venia della mia lunga digressione occasionata dal- 
l’incontro dei neri tosatori di pecore. 

Arriviamo a Kellerberrin che è già notte fatta: siccome 
‘ mancano i teatri ed i c/6s, penso imitare i miei compagni 
e, subito dopo aver cenato, me ne vado senz'altro a letto. 

2 Ottobre. — Durante la giornata visitiamo due /@725, 
al mattino quella del signor Mitchell (omonimo del Ministro 
di agricoltura). Egli risiedeva prima nei « Goldfields », dove 
aveva l'impresa di provvedere legname per le miniere; cre- 
dette poi più conveniente darsi all'agricoltura e comprò dal 
Governo un migliaio di acri, che a poco a poco sta coltivando 
a grano. 

Ci. rechiamo al suo podere situato a sette miglia da Kel- 
lerberrin. Nel mezzo della proprietà si erge una delle solite 


tetti 


ee 
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colline di granito: sulla cima, dove siamo saliti con fatica, 
vediamo un cumulo di roccie ciclopiche che si reggono. in 
equilibrio. La disgregazione ha prodotto il suo effetto. I massi 
hanno preso delle forme fantastiche: alcuni sembrano elefanti 
colossali, altri torri gigantesche, altri sono perfettamente sfe- 
rici e paiono poggiare sopra di un punto matematico: si 
direbbe che un soffio li debba far precipitare nell’abisso 
sottostante. Infatti, tutto ad un tratto si ode un forte rombo, 
un rumore di sgretolìo assordante. Tutti ci domandiamo che 
è mai avvenuto. È semplicemente il Ruozi, l’Ercole della 
compagnia, che, salito sopra di una delle cime più elevate, 
si diverte a dare saggi della sua forza muscolare, facendo 
rotolare abbasso un macigno enorme, di cui i frantumi sono 
caduti a pochi passi dinanzi a noi. Fortunatamente eravamo 
al riparo in una caverna naturale, che si internava nella rupe 
granitica. Il nostro uomo aveva guardato in basso e, non 
vedendoci, ci aveva creduti dalla parte opposta. Lo preghiamo 
di discendere e cessare dal pericoloso esercizio. 

Provo a scavare nel terriccio della caverna, per vedere 
di trovare resti fossili; null’altro che due piccoli teschi, uno 


di lucertola, l’altro di rosicchiante. 


Traversiamo i campi di grano verdeggiante, che in certi 
punti già biondeggia. Qui sono le messi più belle che mai 
abbia veduto nell’Australia Occidentale. Nel mezzo di esse 


‘ Sparisco qualche volta io stesso, nonostante la mia statura 


eccezionale: le 


spighe sono orossissime, piene e pesanti; 
alcune 


raggiungono la lunghezza di tredici centimetri. E dif 
ficile che il vento, anche il più impetuoso, possa danneg- 
giare le piante di grano abbattendole, poichè il gambo è 
Straordinariamente vigoroso e resistente: alla base esso ha 
la grossezza, almeno, del mignolo di un ragazzo. Questa? 
vigorìa dipende, senza dubbio, .dalle sostanze chimiche che 
si trovano sciolte nel suolo. Tutti i cespugli di questa parte 
d'Australia hanno foglie e steli 
fa eccezione la stessa erba. 


durissimi, quasi lignei: non 


Il signor Mitchell attribuisce l'abbondanza del suo raccolto 
prima di tutto alla speciale posizione del podere, situato alla 
base di un colle granitico, che, come dissi, agisce da collet- 
tore e distributore d'acqua nel terreno attorno, ed in secondo 
luogo all'erpicatura che egli fa del suolo due o tre volte 
l'anno, prima che il grano sia nato: colla quale operazione 








viene conservata al terreno maggior copia di umidità. Lo 
sgretolamento della superficie produce infatti la rottura di tutti 
quei canaletti o piccoli sfiatatoi, formati dal rapido riscal- 
damento e disseccamento dello strato superficiale del suolo, 
attraverso i quali sfugge per evaporazione l'umidità stessa. 

Ritornando, traversiamo il 6zs/ australiano in tutta la sua 
severità e tristezza. Incontriamo però fiori bellissimi ed in 
certi punti peschi selvatici dai frutti di colore rossiccio e dal 
sapore acidulo, che i neri mangiano avidamente e che i 
bianchi usano per conserve. E uno dei pochissimi frutti 
nativi della foresta australiana, la quale spesso in un migliaio 
d'acri non produce tanto da sfamare un uomo. 

In questa regione, l'alberatura è rada e poco grossa. Lo 
sboscamento non importa quindi che una spesa di 15 scel- 
lini l’acre. 

Domando al signor Euston alcuni dati sul costo della col- 
tivazione del frumento nella regione. I dati però si riferi- 
scono al caso in cui il proprietario faccia coltivare il terreno 
da stipendiati; lavorandolo egli stesso le spese sono, come 
si capisce, molto minori. Le cifre sono per un acre di. ter- 
reno: aratura e semina 12 scellini e 6 pence; semente (un 
dushel) 3 sc. 0 p.; concime artificiale con supersfosfati, in 
ragione di 50 libbre l’acre, 2 sc.e 6 p.; falciatura e legatura 
dei covoni, triturazione delle piante di frumento in c4a77, 
oppure trebbiatura per ottenere il grano propriamente detto, 
trasporto nei granai 6 sc.; totale 24 sc. e 6 p., al massimo 
25 scellini. Calcolando che nel distretto la produzione media 
sia di 15 6xske/s l’acre, cifra molto bassa, e che il frumento 
sì venda a circa 3 scellini il 02s/%e/ si vede che si ha un 
profitto netto di circa una sterlina l’acre. Le spese iniziali 
che si fanno una volta tanto, cioè compra del terreno (ven- 
duto dal Governo normalmente 10 scellini l’acre, pagabili in 
venti anni senza interesse), lo sboscamento (15 scellini in 
questa regione), la cinta della proprietà (25 sterline il miglio; 
per 2000 acri si calcola occorrano in media 8000 di cinta), 
il macchinario, possono venire ammortizzate in brevissimo 
tempo (1). 


(1) Nelle tenute di piccole estensioni le macchine vengono gene- 
ralmente noleggiate, ma in quelle assai vaste si trova molto più conve- 
niente comperarle. 
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Il quadro è abbastanza roseo: non è, ad ogni modo, da 
passar sotto silenzio che il prezzo del grano tende, come ho 
detto, a diminuire; difficilmente però si verificheranno ribassi 
molto sensibili, avendo i prezzi attuali raggiunto all'incirca il 
livello di quelli del mercato mondiale (1). 

Dopo l’ispezione della tenuta Mitchell, modifico alquanto 
le mie vedute su questa regione, che io ritenevo al tutto 
inadatta per i nostri agricoltori. Il signor Euston mi dice che, 
a 20 miglia circa dalla ferrovia, in direzione del Sud-Ovest, 
e quindi verso una parte dove la pioggia tende ad aumentare, 
esistono circa 15.000 acri di ottimo terreno, molto adatto alla 
coltura dei cereali. La conformazione del suolo è la stessa 
di qui: pianure leggermente ondulate, con frequenti eleva- 
zioni granitiche. Certo, non sarebbe possibile ad ogni colono 
ottenere un lotto nelle condizioni sopra accennate, ossia con 
la formazione granitica nel mezzo; ma non bisogna dimenti- 
care che, senza trovarsi nell’immediata vicinanza di essa, il 
suolo, fino a parecchie miglia lontano, si conserva sempre 
in buonissime condizioni per la coltura del grano e di altri 
prodotti. 

I vantaggi della regione sarebbero i seguenti: bosco rado 
e leggero, che in due o tre mesi può essere 7720arcato ed 
abbruciato; località vicina, anzi la più vicina ai « Goldfields », 
grande centro di consumo. per i foraggi; clima molto caldo, 
per cui il raccolto anticipa da tre. a sei settimane sui distretti 
più al Sud; ne conseguono prezzi più elevati e maggiore 
facilità di vendita. 

In questa zona, ad una famiglia non dovrebbe essere asse- 
gnata una concessione di terreno inferiore ai rooo acri al 
minimo. In caso contrario, essa correrebbe .il rischio di 
dibattersi in ristrettezze, senza avere più, in seguito, possi- 
bilità di ampliare il proprio possesso, pel certo sopravve- 
nire di nuovi coloni, che ben presto occuperebbero i terreni 
circostanti. 

Attenendosi alla cifra suindicata, in un tempo relativamente 
breve (10 anni), una famiglia composta di padre, madre € 
due o tre figli robusti, potrebbero ridurre tutto il terreno a 
coltura. In ogni caso, dopo cinque o sei mesi dalla loro 


(1) Pur troppo ora (marzo 1907) si fece anche il prezzo di 2 sc. e 3 p. 
il Qzshel, ma credo trattisi di crisi passeggera. 
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installazione, purchè questa avvenga nella stagione propizia, 
sarebbe già loro possibile di mietere il grano sopra un'esten- 
sione di un centinaio di acri almeno. 

La coltivazione a cereali non richiede molta mano d'opera, 
pur di avere macchine a sufficienza. Il signor Mitchell, che 
ha una proprietà di 200 acri, compie tutto il lavoro con tre 
cavalli e due uomini. 

Più tardi ritorniamo a visitare la tenuta del signor Leake, 
che ieri ci promise di farci assistere alla falciatura del grano 
ed alla tosatura delle pecore. 

La falciatura è fatta con macchina speciale, detta reaper 
and binder (mietitrice e legatrice). Tirata da tre cavalli con 
l’uomo che guida appollaiato sopra di un alto sedile, la mac- 
china percorre la pianura immensa, tagliando le messi ondeg- 
gianti in lunghe striscie longitudinali. Il grano viene tagliato 
rasente terra da lame orizzontali, gli steli sono, a mezzo di 
un cilindro di tela, spinti in una specie di insaccatura, dove 
vengono riuniti in covoni, i quali alla lor volta sono da un 
congegno speciale legati con un giro di spago. Lo stesso 
congegno fa il nodo e taglia la cordicella; il covone quindi 
cade sopra una piattaforma di aste orizzontali. Quando i co- 
voni caduti raggiungono il numero di sei, le aste si ritrag- 
gono ed essi vengono in un mucchio depositati per terra. 
La macchina ora descritta rappresenta un progresso sopra 
le mietitrici usate prima, che lasciavano cadere a terra i 
covoni ad uno ad uno, cagionando grande spreco di tempo 
e fatica. 

Il signor Leake mi dice che una delle sue macchine può 
segare e legare in un giorno il prodotto di ro acri di ter- 
reno: lavorando a mano d'uomo si richiederebbero, per la 
stessa estensione, almeno 20 persone; ne basta invece una 
per guidare la macchina. 

Ci rechiamo poi ad assistere alla tosatura delle pecore, 
che viene fatta in una specie di tettoia a pavimento rialzato 
circa due metri da terra. Ci arrampichiamo sopra la piatta- 
forma, su cui sono raccolti una cinquantina di animali, distri- 
buiti in cinque o sei compartimenti o steccati. Al cancello 
di ciascuno di questi sta un tosatore, che di volta in volta 
afferra una pecora, la pone a sedere sulle gambe di dietro, 
tenendole il corpo stretto coi ginocchi e quindi con un for- 
bicione a molla od una macchinetta, simile a quella usata 
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dai parrucchieri, le rade il lungo vello. L'animale sta quie- 


tissimo, ed il signor Ramford mi rammenta il detto biblico : 


muto come pecora sotto il tonsore. L'operazione è abbastanza 
alle volte la pelle della pecora resta tagliuzzata 


rapida, ma 
la ferita viene allora spalmata con catrame liquido 


qua e là: 
e la guarigione si fa rapidamente. 

Le pecore sono tosate per lo più una volta l’anno, tal- 
volta due. Il gregge del signor Leake era stato tosato ap- 
punto sei mesi fa. Ogni pecora gli dà una media da cinque 
a sette libbre di lana l’anno, ma non è raro il caso di pecore, 
di ottima razza, che ne producono persino 18 libbre. 

La lana, appena tagliata, viene cernita ponendosi a parte 
i velli sporchi ed aggrumati: anche questi però si vendono, 
non perdendosi assolutamente nulla. È quindi compressa in 
balle, che si mandano al mercato. Il prezzo attuale, assai 
alto, varia da 12 a 14 pence la libbra. Nell’Australia dell'Est 
i mercati principali sono Geelong presso Melbourne e Sydney, 
nella nuova Galles del Sud. Nell’Australia Occidentale il 
prodotto venne finora spedito direttamente sul mercato di 
Londra, ma coll’aumento della produzione locale, dovrà senza 
dubbio stabilirsi un mercato anche a Perth. 

A migliaia si recano ogni anno in Australia i rappresen- 
tanti di Case inglesi, tedesche, francesi e belghe per fare 
acquisti di lana. Gli 2000 4yers formano l'aristocrazia della 
classe dei viaggiatori di commercio, e sono infatti profuma- 
tamente pagati, ricevendo, oltre il salario fisso, una percen- 
tuale sulle compre fatte, che certe volte si elevano a somme 
colossali. È sempre stato per me inesplicabile il fatto che 
mancano interamente i rappresentanti di case italiane. Sopra 
questo punto, come in generale sopra la fenomenale nostra 
inerzia per ciò che riguarda i commerci con l'Australia, avrò 
da ritornare più tardi (vedi Appendice commerciale). 

Ai piedi dell'enorme collina granitica ci viene apprestato 
il 4è. Si stendono pelliccie e coperte e tutti ci sediamo per 
terra. La gentilissima signora Leake disimpegna i suoi doveri 
di padrona di casa con una grazia insuperabile; siamo vera- 
mente incantati della sua conversazione piacevole ed at- 
traente. Sono in sua compagnia tre dei suoi fratelli, tutti 
gentiluomini campagnuoli, che, ricchissimi, non sdegnano 
continuare una vita di lavoro e di attività. Bisogna vederli, 
vestiti come l’ultimo dei contadini, prendere parte, come loro, 











alle fatiche più pesanti. E uno sf07f come un altro! Non 
riconoscereste certamente nel signore elegantissimo, vestito 
all'ultima moda, azzimato e profumato, che vi viene presen- 
tato nei c/0s di Perth o di Melbourne, colui che qualche 
giorno prima colla dose dell'’operaio nella lontana /@272, 
perduta in mezzo alla foresta sterminata, guidava l’aratro od 
imballava la lana. È questa una razza ammirabile, a cui 
certo è riservato un avvenire glorioso. 
Verso sera ritorniamo a Kellerberrin. 
il treno per Northam, il signor Euston mi fa vedere il piano 
destinata secondo lui a progre- 
consiste solo in un 
chi può prevedere 


Prima di prendere 


regolatore della futura città, 
dire rapidamente. Finora però essa 
albergo e quattro o cinque case; ma 
quale sarà, tra 10 o 20 anni, lo sviluppo di questo »tato 
nuovissimo ? 

In tutti i centri anche minimi, il Governo pone in vendita 
ogni sei o dodici mesi le aree fabbricabili di proprietà de- 
maniale. Quando il paese ha poca importanza, il prezzo è, 


come si può comprendere, molto basso; ma certe piccole 


stazioni agricole o minerarie, che pochi anni fa contavano a 
mala pena trenta o UE abitanti, sono ora città d'impor- 
tanza, e chi allora comprò fece ottimi affari. Per chi vi avesse 
interesse, le aree fabbricabili di Kellerberrin (mezzo acre 
di estensione) si vendono da ro a 15 sterline ciascuna. È 
degno di nota il fatto che in Australia il terreno fabbrica- 
bile non è venduto in ragione della sua superficie, ma della 
lunghezza della linea frontale; il prezzo viene calcolato a 


tanto il piede lineare 
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L'esposizione agricola di Northam — Banchetto e discorsi — Beverley 
_° Terreni sabbiosi — Narrogin — Ricevimento ufficiale — Il signor 
Brown e le sue opinioni — Podere Clayton — Podere sperimentale 
dello Stato — Il distretto di Narrogin. 


3 Ottobre. — Oggi, giornata campale. S'inaugura a Northam 
l'annuale esposizione agricola. Il concorso è grandissimo: si 
calcolano a non meno di cinquemila gli espositori ed i visi- 
tatori venuti da ogni parte del distretto e da località più 
distanti, specialmente Perth e Fremantle. La cifra non sa- 
rebbe molto rilevante in Europa; ma non bisogna dimenti- 
care che siamo qui in un paese immenso, dalla popolazione 
scarsissima. 

L'esposizione distrettuale di Northam è superata in iMmpor- 
tanza solamente da quella generale di tutto lo Stato che sl 
tiene a Claremont, presso Perth. L'area del terreno adibito 
alla mostra misura a Northam 15 acri, a Claremont 40. 


Organizzatrice è la Società agricola locale. Il siecnor Spencer 


ci manda gentilmente i biglietti d'invito, che dànno anche 
diritto di prendere parte al Zre/keor ufficiale. Per distinzione 
speciale, siamo anzi dichiarati membri onorari del Comitato. 

Riceviamo ogni sorta’ di gentilezze ed onori: all'ingresso 
dell'esposizione ci accoglie il Ministro d’agricoltura, il quale, 
dopo averci fatto visitare sommariamente le sezioni più impor- 
tanti, ci accompagna nella sala del banchetto. Consiste questa 
in un gran padiglione, aperto completamente dal lato che 
guarda l'esposizione. È divisa in due parti: in una prendono 
posto le autorità, nell'altra gli invitati comuni; fra tutti un 
centinaio di persone. 

To ed i delegati siamo fatti sedere al posto di onore, vi 
cino ai Ministri: ho in faccia a me il Bottoni ed il Ruozi. 
Quest'ultimo suda freddo; mi dice poi di non essersi mai 
trovato così impacciato in vita sua. Noto, vicino a me, il 
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Ministro d'agricoltura, l’ex-ministro Throssell, un suo figlio 
deputato, il signor Dempster, pure deputato, il sindaco di 
Northam, Bernard, il signor Bennet, direttore in Londra 
della fortissima Compagnia «Millar's », per l'esportazione 
del legname d'Australia, nonchè altri notabili della capitale 
e di Northam. 

Al principio del banchetto mi si passa una lista in cui 
sono segnati i nomi degli oratori. L'eloquenza è una delle 
qualità /or4 dell’australiano: effettivamente esso è un buon 
parlatore ed anche un improvvisatore felice. Come mi disse 
Il vescovo Riley, ottimo oratore egli stesso, non vi ha quasi 
australiano, che, al momento dato, non sappia tenere un 
discorso, in cui abitualmente l'eleganza della forma non va 
disgiunta dalla profondità e solidità del concetto. 

Sulla lista vedo con terrore inscritto il mio nome. Io non 
ho davvero le qualità oratorie degli australiani... tutt'altro! 
E poi, è presto detto improvvisare in una lingua che non è 
la propria, tanto più davanti un centinaio d’invitati e qualche 
migliaio di spettatori che si affollano per udire. Ma non è 
possibile scapparla! 

Si comincia col sacramentale « Signori, riempite i bic- 
chieri ». Il Bottoni, che vede il suo calice ricolmo di Spu- 
mante champagne, senz'altro lo beve d'un fiato. Tutti sorri- 
dono della sua semplicità ed il paziente Ramford glie ne 
versa dell’altro. Primo il brindisi al Re, che in qualunque 
banchetto inglese non è mai omesso; non lo dimenticano gli 
Stessi socialisti. Sempre secondo l’uso inglese, ivari brindisi 
(al Governo, al Parlamento, ai giudici, agli ospiti, ecc. ecc.), 
vengono proposti da un oratore designato: la persona od 
il rappresentante del gruppo al cui onore il brindisi è pro- 
Posto, risponde con un discorso. 

Tutti gli oratori accennano a noi con parole quanto mai 
lusinghiere; applaudite specialmente quelle franche e calde 
da parte del Ministro di agricoltura. Chi propone il brindisi 
In onore degli ospiti è il venerando signor Throssell con un 
discorso tutto improntato ad ammirazione per il nostro paese 
ed affetto per gli italiani. Viene il mio turno e davvero temo 
di non potermela cavare; ma bisogna pure farsi coraggio. 
Comincio accennando all'ammirazione che desta nell'animo 
nostro un paese così prospero e che ha saputo fare in così 
breve tempo tanto progresso: parlo dello scopo della nostra 





missione e del vantaggio che la realizzazione del progetto 
d'immigrazione apporterebbe ai due Stati. Accenno alla con- 
venienza di dare impulso alle reciproche relazioni commer 
ciali, non dimentico di ringraziare il Governo per le innu- 
merevoli cortesie usateci: termino dicendo che tanto è il mio 
entusiasmo per il loro paese, che se io non fossi nato ita- 
liano (del che sono immensamente orgoglioso) il solo paese 
che avrei desiderato per patria sarebbe l'Australia Occidentale. 
Credetti che la sala crollasse sotto lo scroscio degli applausi 
che mai finivano. I delegati italiani unanimi mi dichiararono 
che il mio discorso era stato il migliore: veramente non 
erano giudici troppo competenti, visto che non capivano una 
parola d'inglese! Forse lo giudicarono così dagli applausi 
che, certo per cortesia, furono prodigati con più generosità 
a me che agli altri oratori. Ad ogni modo la mia ultima 
frase fece il giro di tutti i giornali che la commentarono con 
grande simpatia. 

Terminato il banchetto, si visita minutamente l'esposizione, 
da noi ispezionata prima in modo troppo sommario. Ammi- 
riamo; splendidi campioni di pecore: .Shropshire, Lincoln e 
Merinos, quest'ultima varietà celebrata specialmente per la 
lana. Nella varietà per carne certi animali raggiungono una 
tale pinguedine che, come mi si disse, non sono nemmeno 
più adatti per macello. Vediamo pecore che superano (peso 
vivo) le 200 libbre inglesi (libbra uguale 450 erammi). Mi 
colpiscono in modo speciale le splendide razze di cavalli da 
tiro: sono le celebratissime Clydesdale, dai garretti' coperti 
da lungo pelo. Notai anche ottimi cavalli da corsa. Vediamo 
infine le sezioni dell'industria domestica, delle macchine, del 
legname, dei legumi, ecc. ecc. 

Alla sera si deve partire per Beverley, località situata sulla 
linea della « Great Southerne Railway ». Io provo un gran 
rammarico nel dover lasciare Northam, questa cittadina così 
bella ed ospitale, dove fummo ricevuti con affetto così caldo 
e con tanto entusiasmo. Anche i delegati sono malinconici. 
Quando facciamo sapere la nostra intenzione, è una protesta 
generale: non si vuole lasciarci partire assolutamente e le 
ragioni non mancano: alla sera vi è una gran festa da ballo, 
alla quale prendono parte tutte le bellezze muliebri del di- 
stretto, e faremmo loro un'offesa se non fossimo presenti; il 
giorno dopo corse di cavalli: che si direbbe mai se non 
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intervenissimo ? Sarebbe un vero scandalo. Tutti insistono ed io, 
per mia parte, avrei ceduto ben volentieri, ma il signor 
Ramford mi fa notare che ha già telegrafato a Beverley, 
che il tempo stringe, che vi sono molte altre località da 
visitare, e così noi diciamo addio all’incantevole Northam 
ed ai suoi ospitali abitanti, che chissà quando potremo 
rivedere. 

Il signor Throssell mi fa promettere che andrò a passare 
una settimana in casa sua, appena ne avrò tempo: ed io 
accetto ben volentieri. Tutti esigono l’assicurazione che noi 
ritorneremo: siamo veramente commossi di tanta cordialità. 

Prima di partire, ho ancora una lunga conferenza col 
signor Mitchell: egli insiste nuovamente sulla opportunità 
di stabilire le famiglie dei nostri agricoltori nei distretti del 
Sud, che, se hanno qualche inconveniente, possiedono anche 
vantaggi grandissimi. Tali distretti sono, come ho già detto, 
atti specialmente ai day roduces, per i quali, in un coi 
generi affini, l'Australia Occidentale è ancora debitrice all’e- 
stero per un milione e mezzo di lire sterline. 

Egli mi consegna una lista delle importazioni per questa 
categoria (anno 1905). Riferisco le voci principali: 


Burro JESTANEMIRTO0O 
Frutti e legumi » 185.000 
Carni (fresche, salate, in conserva) » 139.000 
Prosciutto e lardo >» TI16.000 
Latte e crema » 1OO.000 
Patate » 91.000 
Uova » 70.000 
Vini » 34.000 
Bestiame bovino (specialmente vacche 

da latte) » 36.000 
Cavalli » 64.000 


All’ esposizione avevo fatto la conoscenza del signor 
Tysdale Smith, il direttore tecnico in Australia della « Millar's 
Company ». Egli mi dice che nell'estremo Sud la sua Com- 
pagnia possiede circa 30.000 acri di ottimo terreno, da essa 
acquistati molti anni or sono per sfruttarne la colossale fo- 
resta da cui era ricoperto. Essendo ora terminato il taglio 
degli alberi, la Società non ha più alcun interesse a conser- 
varne la proprietà, che cederebbe a condizioni vantaggiose. 








Il signor Smith desidera che noi andiamo a visitare la loca- 
lità. Da Albany, dove ad ogni modo dobbiamo recarci, si 
porrà a nostra disposizione un treno speciale, che ci traspor- 
terà sulla linea ferroviaria della Compagnia fino a Denmark, 
centro della proprietà suaccennata. 

Mi accorgo, però, che il signor Mitchell preferisce che noi 
trattiamo col Governo, il quale, ci dice, è disposto a farci 
qualunque facilitazione. Sembra che in questo campo egli 
non veda le proposte dei privati di troppo buon occhio. È 
forse non ha torto, poichè le società, volere o no, hanno 
sempre per iscopo il lucro, mentre questo non è in questione 
trattando col Governo. Del resto, le qualità del Ministro 
dànno affidamento di ottima riuscita per qualunque impresa 
di cui egli abbia la direzione. Ad ogni modo, non credo 
inopportuno sentire le proposte che le società stimeranno 
di fare. 

4 Ottobre. — Siamo arrivati a Beverley ieri sera molto 
tardi. Stamattina ci rechiamo innanzi tutto a far visita all’a- 
gente delle /erze, signor Walker. È un antico farmer e 
quindi persona praticissima. 

Egli ci squaderna davanti la carta del distretto. 

— Avete terreni abbastanza per collocarvi un centinaio di 
famiglie? — gli domando. 

— Nei dintorni — mi risponde — sono stati alienati 
quasi tutti; ma a 20-25 miglia di distanza vi sono circa 
2 milioni di acri ancora disponibili. Finora, la zona non è 
stata occupata, avendo essa un’apparenza poco fertile. Vi 
predomina l'argilla con al disopra uno strato di rena finis- 
sima, alto da cinque a sei pollici. Su questo suolo non cre- 
scono alberi, ma solo cespugli propri dei piani sabbiosi. 

— Lo credete voi atto alla produzione dei cereali? 

— Meglio di tanto altro, così detto di prima qualità: me- 
diante l’aratura, l'argilla viene mescolata alla sabbia e si forma 
un terriccio leggiero che conserva molto bene l'umidità. Da 
poco tempo si fecero esperimenti decisivi: furono coltivati a 
grano una quarantina di acri che diedero in media 20 6uskeds 
ciascuno. 

— Non credete che questi 40 acri rappresentino un fazel 
in condizioni speciali? 

— No certamente; tutta questa regione è uniformemente 
fertile, almeno a giudicare dalla composizione del terreno, 
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che è uguale da per tutto: anzi, sono talmente fiducioso nelle 
sue qualità eccezionali, che ho persuaso i miei figli ad 
acquistarne vaste estensioni e sono sicuro del successo finale. 

Il signor Ramford è però molto scettico in proposito. 
Abbondano le terre ottime, perchè scegliere le dubbie? Poi 
il suolo facilmente si esaurirebbe e abbisognerebbe di una 
grande quantità di concimi chimici o di lunghi periodi di 
riposo. Della stessa opinione di Ramford è il signor Johnson, 
l'agente di Narrogin che vediamo lo stesso giorno. 

Io però, col po’ di pratica locale che comincio ad avere, 

mi permetto di dissentire da questi due signori. Quanti pre- 
giudizi in. questo paese, sfatati in seguito! Quanti terreni 
giudicati inadatti a certe colture e che poi hanno dato pro- 
dotti magnifici! La mia opinione è confermata da piante di 
mais, viste nell’ufficio di Narrogon, alte più di due metri e 
mezzo, con pannocchie enormi, e questo mais proveniva per 
l'appunto da terreni della qualità sopra descritta. Tuttavia, 
se ad un capitalista consiglierei l'esperimento, convinto che 
egli ‘otterrebbe dei risultati ottimi, non mi arrischierei di pro- 
porre al Governo di mandare qui i nostri agricoltori. Nel 
loro caso, è necessario non esista nemmeno l'ombra del 
dubbio in quanto alla qualità del terreno che devono occu- 
pare; ma, ripeto, se io dovessi scegliere personalmente non 
esiterei. Questo terreno ha poi il grande vantaggio che non 
richiede quasi spesa di sboscamento: la sola difficoltà sta nel 
trasporto del legname per la /ezce o cinta. 
__Il signor Walker mi dà un campione di terra già arata. 
È un’argilla bianca, mista a sabbia silicea. Desidero farla 
esaminare appena sarò in Italia. Mi dà pure un campione 
di quella così detta cioccolata, che è argilla mista ad abbon- 
dantissimo minerale di ferro allo stato ossidato. 

Restiamo a Beverley solo poche ore. Il distretto è vastis- 
simo e richiederebbe diversi giorni per visitarlo completa- 
mente. Data però la mancanza di terreni adatti per una colo- 
nizzazione su vasta scala, il signor Ramford crede sufficienti 
le informazioni sommarie che ci ha date il signor Walker. 

Beverley conta 318 abitanti e, nonostante una popolazione 
così scarsa, si gloria di ben tre alberghi. E uno dei centri 
agricoli più antichi dello Stato: ragione per cui i terreni, per 
un raggio larghissimo, sono tutti nelle mani dei privati. Il 
distretto di cui esso è capoluogo è specialmente atto all’al- 











levamento delle pecore e alla coltivazione dei cereali. La 
precipitazione atmosferica varia da 7 a 24 pollici l’anno. Lo 
sboscamento della foresta (quasi tutta yor% ez e Jam) 
costa da una a tre sterline l’acre. I fiumi principali sono 
l’Avon e il Dale; ottima acqua si trova poi da per tutto, 
scavando solo a poca profondità. Nel 1903 si avevano nel 
distretto 28.592 acri coltivati. La media della produzione era 





Narrogin. 


la seguente: 17,4 6zske/s l'acre pel grano, 21,7 per l’avena. 
Due tonnellate per le patate. 

Tre ore di ferrovia ci conducono a Narrogin (ro8 miglia 
da Northam), paese che conta pochi anni di esistenza, ma 
destinato alla più grande prosperità, sia per la sua posizione 
geografica, che per la fertilità dei terreni circostanti. È 
situato a 1100 piedi sopra il livello del mare, al punto più 
alto della ferrovia Perth-Albany, Il clima è completamente 
diverso da quello della regione fin qui percorsa. L'atmosfera 
fresca, fina e frizzante mi dà l'illusione di trovarmi. sull’ap- 
pennino della mia Liguria. Anche l'aspetto della vegetazione 
cambia: l'erba cresce più fitta e più verde, a causa della 
maggiore umidità del suolo; nei campi, il grano è alto appena 
un palmo, mentre a Kellerberrin viene falciato. 

Appena arrivati, troviamo alla stazione, venuti a darci il 
benvenuto, tutti i notabili del luogo: il mayor con i consi 
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glieri municipali, tutte le autorità costituite, financo il pastore 
della chiesa anglicana. È la solita accoglienza cordiale di 
questo popolo così aperto ai sentimenti di ospitalità. Ci con- 
ducono al « Town Hall» dove troviamo imbandito un son- 
tuoso rinfresco. Come si capisce, non mancano i discorsi. 
Sono tutti improntati a grande simpatia per gli italiani e 
per il nostro Governo, così amico dell'Australia. Anch'io 
devo parlare, disgraziatamente anzi improvvisare, senza nem- 
meno l'ora di preavviso che non mi era mancata a Northam! 
Tutto però è questione di abitudine ed io m'accorgo che sto 
diventando un oratore coi fiocchi. 

Constato con piacere che la nostra missione desta sempre 
maggiore interesse nella popolazione, la quale va rapidamente 


‘entusiasmandosi. Questa /orzée è una yéelame immensa al 


nostro paese e grandissimo è il beneficio morale che esso ne 
risente. Quale differenza fra il tempo presente e solo quattro 
anni fa, quando venni per la prima volta in Australia! L'ita- 
liano era allora considerato ben poco. Come già dissi, qualche 
cosa tra il nero ed il''cinese. ©ra invece siamo la nazione 
del giorno, tutti si informano, tutti vogliono sapere di noi, 
del nostro commercio, delle nostre industrie, del nostro pro- 
gresso... Si comincia a capire che la disistima che si aveva 
per l’Italia era in gran parte il prodotto dell'ignoranza. Io 
provo una soddisfazione profonda, anche perchè mi sembra 
che a questo cambiamento della pubblica opinione non sia 
estraneo il mio incessante lavorìo, per oltre tre anni, a pro 
del nostro paese. 

Ci rechiamo all'albergo principale della città, che è tenuto 
dal signor Brown, un irlandese puro sangue. La camera 
assegnatami è spaziosa ed elegantemente mobiliata : potrebbe 
stare a paro con qualunque altra di un albergo di primo 
ordine in Europa. Ci si tratta con ogni onore e riguardo : a 
colazione ed a pranzo il padrone siede a tavola con noi, segno 
questo, in Australia, di grande considerazione per gli ospiti. 

Il signor Brown ci racconta la sua storia, la storia qui 
così comune dell’operaio o contadino, che arrivato povero 
dall'Europa, ha saputo crearsi col lavoro assiduo e perseve- 
rante una bella fortuna. Lasciò la nativa Irlanda circa 40 
anni fa e si stabilì in Australia senza un soldo. Ora è 
ricco, possiede più di 30 mila acri di terreno, 3000 pecore 
e 500 buoi. 














Udendo l’enumerazione delle ricchezze australiane sembra 
di ritornare ai tempi biblici: fortunatamente a questo ben di 
Dio va ora unito anche un po’ di 072/074 moderno sotto 
forma di ferrovia, luce elettrica, telefono, cose di cui non si 
capisce come i buoni patriarchi potessero far senza. 

Terminata la colazione, ho coll’amabile ospite una conver- 
sazione interessantissima: egli mi sconsiglia i distretti dell’e- 
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sttemo Sud, perchè immenso è il lavoro che colà richiede 
lo sboscamento, l'umidità è troppo abbondante, il trasporto 
dei prodotti pieno di difficoltà. In parte può aver ragione; 
ma certo vede la situazione a colori troppo foschi. Il signor 
Brown è fautore convinto della coltura a cereali, i quali 
appunto prosperano nei distretti del Nord e_ del centro. ] 
suoi calcoli sui profitti e le spese sono all'incirca quelli da 
me già citati per i terreni di Kellerberrin. Dato un bosco 
ancora verde, il c/ea722g dovrebbe cominciare in marzo e 
l’aratura in giugno, in modo che la semina potesse effet- 
tuarsi in quest'ultimo mese. 
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Egli diede due anni fa a sbrattare venti acri di terreno ad 
un operaio non troppo giovane e vigoroso; in dieci setti- 
mane il lavoro era compìto. Una famiglia, che cominciasse 
ad abbattere la foresta in febbraio od in marzo potrebbe 
avere il raccolto nel granaio in ottobre o novembre. Fatto 
Il clearing (costo, circa una sterlina per acre), le spese di 
aratura, semina, mietitura, sementi, concimi chimici, ecc., 
secondo lui, non arriverebbero ad una lira sterlina, bene 
inteso disponendo di macchine. Il profitto netto sarebbe in 
ogni caso superiore ad una lira sterlina l’acre. 

Una famiglia composta di tre o quattro persone potrebbe 
sboscare e lavorare in un anno un centinaio di acri, otte- 
nendo un reddito netto di altrettante sterline; negli anni 
seguenti sarebbe in grado di coltivare il restante della con- 
cessione. Sarebbe l'agiatezza pronta ed immediata. Nè è a 
dire che si possa, nei distretti a cereali, ottenere solamente 
questo prodotto: essi sono pure molto adatti all'allevamento 
di ovini, bovini e maiali. L'agricoltore potrebbe quindi con- 
tare anche sulla pastorizia e prodotti derivati. 

La nostra conversazione si prolunga più di due ore: il 
signor Brown, per concludere, mi promette una relazione 
speciale in materia. 

Una lunga passeggiata in vettura ci conduce ad un po- 
dere dei dintorni, in cui si sono raccolti persino 37 ds4e/s 
di grano ogni acre, quantità enorme, tanto più che, a quanto 
mi dicono, non si sarebbero usati concimi chimici. È però 
da notare che questa regione, oltre ad essere dotata di suolo 
fertilissimo, è anche estremamente favorita sotto il punto di 
vista delle pioggie. La media annua è 18 pollici, quantità 
ideale per i cereali. Più che la quantità, giova però il tempo 
opportuno in cui esse cadono. 

Ritornando, perdiamo di vista il Ricci, che con due /azzzers 
ha preso posto in una vettura separata. L'aspettiamo a pranzo 
inutilmente; arriva a notte avanzata, quasi alle undici. Era- 
vamo rimasti in grande ansietà, perchè nulla di più facile, a 
persone poco pratiche, di smarrirsi nella foresta. Conosciamo 
Pur troppo le abitudini del nostro amico, che, trasportato 
dalla sua inclinazione per la botanica e l’entomologia, abban- 
dona sovente j compagni per cercare un fiore strano od un 
Insetto raro, 

Invece niente fiori, niente insetti; uno dei suoi compagni 
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aveva voluto trattenerlo. a pranzo a casa sua, a metà cam- 
mino tra il podere visitato e Narrogin. Il Ricci. ci racconta 
di aver passato una serata PICENO LSSnon ottimo vino, ottimo 
pranzo, cordialità senza limiti. Solo inconveniente, il non po- 
tersi far capire che coi gesti. 

Ritornato il Ricci, riprendo la conversazione col Brown e 
le nostre chiacchiere si prolungano niente meno che fino alle 
due del mattino. Egli desidererebbe che parte degli italiani 
si stabilisse sui suoi terreni. Il Governo deli Australia 
Occidentale potrebbe comprare le sue proprietà (qui, come 
già dissi, spesso succede che il Governo acquisti dai privati 
dei latifondi che poi suddivide e rivende) e poi cederli alle 
nostre famiglie. Egli sarebbe disposto a disfarsene ad una 
sterlina l’acre: si occuperebbe egli stesso dello sbosca- 
mento, ecc. Io non approvo, nè disap pprovo: gli consiglio di 
presentare direttamente al Governo la proposta. Certo; a 
quanto mi si dice, alcuni dei suoi terreni sono ottimi, ma 
perchè pagarli una lira sterlina l'acre quando si possono 
avere a IO scellini? E poi, la maggior parte sono situati a 
più di 25 miglia dalla linea ferroviaria, distanza già alquanto 


eccessiva. 

5 Ottobre. — Dobbiamo, al mattino, visitare altre tenute. 
Il signor Ramford si era incaricato di sve egliarci. Egli, di- 
stratto, invece di chiamarci alle sei, come si era stabilito, 
ci fa alzare alle quattro, il che non è troppo piacevole per 
me, che ero andato a letto alle due. Ma è impossibile pren- 
dersela col signor Ramford, che è un vero angelo di bontà. 

Approfitto del tempo /wori programma per discorrere su 
argomenti ecc con Ramford e Brown: la conversazione 
cade specialmente sulla le *gislazione agraria dell’Australia 
Occidentale. Il Parlamento, per evitare laccunalarsi di grandi 
proprietà, che per lo più rimangono incolte, ha, come ho detto, 
votato da diversi anni una legge che inibisce a chiunque di 
comprare, come massimo, più cdi 2000 acri di terra della 
Corona. Io sostengo che questa restrizione allontana i capi 
talisti che con buone intenzioni vogliono acquistare terreni 
per coltivarli. 

| infatti ben difficile che un capitalista od una società 
d'Europa si decidano d'investire qui il loro denaro in imprese 
agricole, sottostare a tutte le pratiche, formalità, spese e 
stucli relativi solo per sfruttare una bagattella di 2000 acri. 
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Perchè non si permette loro di comprarne 20, 50 ed anche 
100.000, imponendo, fin che si vuole, l’obbligo strettissimo 
della coltivazione in un determinato periodo di tempo? Il 
vantaggio per l'agricoltura sarebbe evidente: il capitale per- 
metterebbe uno sfruttamento su larga scala, con minore 
sperpero di mezzi e con criteri molto più scientifici di quelli 
seguìti ora. 

Il signor Brown ed il signor Ramford condividono le mie 
idee; ma è inutile sperare in una modificazione della legge, 
dato lo spirito semi-socialista da cui è inspirata tutta la 
legislazione australiana. Sarebbe però ingiusto il disconoscere 
i grandissimi vantaggi che, sotto altri punti di vista, la le- 
gislazione agricola vigente ha arrecati al paese. Si può dire 
infatti che al piccolo seller sia praticamente assicurato il 
successo, data specialmente l’organizzazione ed il funzio- 
namento della Banca Agricola, assolutamente superiori ad 
ogni elogio. 

Con un freddo pungentissimo e frequenti acquazzoni, ci 
rechiamo a visitare il podere del signor Clayton. Troviamo 
preparata una suntuosa refezione, a cui noi facciamo grande 
onore. Nella sala da pranzo brilla un bel fuoco, che la tem- 
peratura assai bassa del di fuori ci rende quanto mai gra- 
dito. Il podere si estende complessivamente un 10.000 acri, 
di cui un migliaio coltivati. Il signor Clayton, antico mina- 
tore, ha cominciato la sua azienda agricola con un migliaio 
di lire sterline, che gli hanno facilitato di molto il suo còm- 
pito. Egli, uomo di energia poco comune e di idee larghe, 
si propone di dissodare in qualche anno tutta la sua proprietà. 
Possederà allora forse l'estensione coltivata più vasta dello 
Stato. 

Vediamo prima un campo di una diecina di acri, diviso 
a striscie rettangolari. È destinato in parte alla coltivazione 
delle ortaglie, in parte a quella dei foraggi a scopo speri 
mentale. Gran quantità di barbabietole, rape, carote, prez- 
zemolo, ecc.; poche le patate che qui, come si crede, soffrono 
per il freddo e le brinate. Ammiriamo diversi esemplari di 
con gambo alto quasi due metri: sono ottimo 
alimento per il bestiame € specialmente per le vacche da 
latte. Il frutteto è pure bellissimo: una ventina di acri con 


varietà di alberi. In un faddock (recinto) pa- 


ogni sorta e Una Za 
scolano alleeramente un centinao di maiali. In questo faddock 


cavoli giganti, 
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il signor Clayton ha applicato il sistema del prato artificiale 
ad erbe multiple, sistema che, come dissi, è destinato ad un 
grande avvenire. 

Dai maiali, passiamo alle scuderie, dove il Ruozi, specia- 
lista di cavalli, si entusiasma alla vista di un magnifico stal- 
lone da tiro (Clydesdale) costato 120 sterline. Il servizio 
che esso fa viene retribuito da tre a cinque sterline. Vediamo 
da ultimo il macchinario agricolo, che è completo. Il podere 











Bestiame nella farm “Clayton ,, all'ovest di Narrogin. 


del signor Clayton è, sotto tutti i rapporti, il migliore fra i 
veduti finora. Sta a paro con quello del Robustelli per me- 
todo ed accuratezza di coltivazione: ma lo supera di molto 
per estensione. 

Sono già le dodici ed il signor Ramford ci consiglia 
di abbreviare la nostra visita, dovendo noi recarci al po- 
dere sperimentale che lo Stato possiede in queste vicinanze. 
i Esistono nell'Australia Occidentale due di queste tenute: 
l'una presso Geraldton nell’estremo Nord della zona agricola, 
l'altra qui a Narrogin. Sembra però che la prima abbia fatta 
cattiva prova, talchè si parla di sopprimervi la scuola, tra- 
slocando tutti gli allievi a Narrogin. 

I poderi sperimentali hanno lo scopo di dare ai giovani 





che vogliono dedicarsi all'agricoltura l’istruzione necessaria, 
specialmente dal lato pratico. Dubito però che in fatto di 
istruzione impartita, essi possano stare a paro colle scuole 
congeneri di Europa. La retta che vi si paga è minima, 
solo due sterline l’anno. Con questa somma si ha diritto 
L) - 2 

all’alloggio e ad un vitto sano ed abbondante. Gli allievi 
devono però lavorare manualmente nè più nè meno che veri 
e propri contadini. 








Abitazione del signor Bacon (10 miglia ad est di Narrogin). 


Il podere governativo dista da quello del signor Clayton 
circa 10 miglia. I terreni furono scelti appositamente nella 
zona meno fertile del distretto, per dimostrare ciò che il 
suolo è capace di produrre, quando coltivato con criteri scien- 
tifici. Bellissime le piante di grano e di altri cereali. Scelte 
le razze di maiali (0urckskires e gorkshires) € di galline 
(collezione quasi completa). Il gentilissimo direttore, signor 
Baird, dopo averci guidato nella nostra ispezione, assume 
una funzione che il nostro appetito assai aguzzato ci rende 
assai gradita: quella di presiedere una tavola imbandita 
lautamente. Pensiamo che se i pasti degli allievi sono Ssqui- 
siti come il nostro, essi non hanno certo da lagnarsi. 


Nella strada di ritorno, mi accompagno coll'agente delle 
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terre signor Johnson. Chiacchieriamo di molte cose e lo trovo 
istruitissimo e di grande intelligenza. Gli domando, tra l’altro, 
se crede possibile lo stabilimento dei nostri coloni nel suo 
distretto. A suo parere, la cosa non è facile, visto che i ter- 
reni, come un po’ da per tutto, sono già occupati a grande 
distanza dalla ferrovia. Non mancano, è vero, certi tratti 
fertili tuttora demaniali, ma sarebbero al più sufficienti per 
8 o 10 famiglie ciascuno. Si potrebbe trovare posto per 
tutta la calonia, se questa si adattasse a frazionarsi in pic- 
coli gruppi, distantissimi tra loro, il che io non giudico con- 
veniente. i 

Vi è però in progetto la costruzione della ferrovia Nar- 
rogin-Kellerberrin, che aprirebbe verso Nord-Est vastissime 
estensioni di ottimi terreni, insuperabili per cereali. Ultima: 
mente si è inaugurata la ferrovia Narrogin-Williams (40 miglia), 
che corre verso l’Ovest e quindi verso una plaga, dove la 
precipitazione atmosferica aumenta e dove quindi i terreni 
sono adatti per una coltura mista; ma disgraziatamente per 
noi, il territorio è già occupato quasi per intero. Col pro- 
lungamento di questa ferrovia ancora ad Ovest verso Collie 
(centro dell'industria carbonifera dell'Australia Occidentale) 
si aprirebbero alla colonnizzazione altri terreni pure fertili e 
favoriti da grande quantità di pioggia (30 pollici). Bisogna 
però aspettare che i progetti diventino realtà e questo non 
accadrà tanto presto. 

Nel pomeriggio, partiamo per Wagin, località essa pure 
situata sulla « Creat-Southern-Railway » a 50 miglia circa al 
Sud di Narrogin. Alla stazione ci vengono ad augurare buon 
viaggio le stesse autorità che ci avevano accolti all'arrivo: 
siamo lor grati di tanta cortesia. 

In circa tre ore arriviamo a destinazione. 

Mi sia a questo punto permesso aprire una parentesi per 
dare alcuni dati generali sul distretto che abbiamo lasciato. 

Esso passa, con quello di Wagin, per il più fertile del- 
l'Australia Occidentale. Ha una estensione di circa 1.700.000 
acri, dei quali buona parte sono ancora proprietà dello Stato. 
Come ho detto, la regione forma un vasto altipiano, benchè 
manchino montagne nel vero senso della parola. Il clima è 
saluberrimo; il caldo non vi è eccessivo, le notti, anche in 
estate, sono freschissime. Il distretto è attraversato dai fiumi 
Avon, Villiams e Arthur, i quali, benchè non perenni, hanno 
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Il flume Avon presso York. 


— L'Australia attuale, 


ZUNINI. 
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i i i antità sufficie per 
sempre nei loro letti ottima acqua in quantità sufficiente p' 
gli usi domestici e per il bestiame. 


Pioggia: da 15 a 20 pollici l’anno; costo di sboscame 


l ich i : LLRR 
da 1 a 2 sterline l’acre; costo delle cinte, da 26 a 30 st 


. O o z . ZO do la 
line per miglio. Il grano cresce assai bene, producendi hi 
2 pi Fe dre zie S 0) \nc È 
10 a 20 duskels l’acre: se ne ottennero persino 50. ‘noe 
la frutta vi prospera a meraviolia. 


Ed ora ritorniamo nuovamente a Wagin. 








CARLONI 


Wagin — Il ministro Piesse — I suoi tenimenti — Dati sull’alleva- 
mento, delle pecore — Un nuovo Cincinnato — Ratannine — Il 
deputato Piesse. — Vigneti frutteti — Produzione del vino — I 


e 
distretti di \Vagin e Katanning. 


Ero da cinque minuti nella mia camera, quando m'annun- 
ziano la visita del signor Piesse, ministro senza portafoglio 
nell'attuale Gabinetto. Egli mi esprime tutta la soddisfazione 
che prova nel salutare la nostra Commissione e nell'appren- 
dere che agricoltori italiani, di cui ammira la sobrietà e l’a- 
more al lavoro, si preparano a stabilirsi in Australia. Discor- 
riamo assieme una mezz'ora; quindi col signor Ramford mi 
reco dall'agente \Valus. Anche qui la solita storia: i terreni 
vicini sono quasi tutti presi, bisogna andare molto distante 
per trovarne degli inoccupati. Il tronco ferroviario, però, che 
si sta costruendo al lago Dumbleyong, verso Est, aprirà 
un'ottima zona, sufficiente per molte famiglie; occorrerebbe 
però subito la dichiarazione di riserva da parte del Governo 
locale, senza di che Je domande di acquisto, da privati, cau- 
serebbero in breve tempo il frazionamento dell’area. 

6 Ottobre. — Escursione, colle solite vetture, all'abitazione 
del signor Piesse, un'elegante palazzina situata a due miglia 
dal centro. 

Questo egregio signore ci accoglie come vecchi amici ed 
insiste perchè accettiamo un rinfresco; ci accompagna quindi 
in una gita nelle vicinanze, onde ispezionare la sua proprietà. 
Chiacchierando, ho agio di conoscere la sua storia: è il vero 
tipo dell'australiano se// m2a4de. Una quindicina di anni fa, 
lavorava come semplice opéraio a tre scellini il giorno in 
una /27: di Northam. Ora egli possiede una fortuna colos- 
sale. La più parte dei suoi terreni sono coltivati a gra- 
naglie od a prato, qualche poco a vigna, che qui dà profitti 
splendidi. 
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20 GIRI aci un simpatico 
EA, RSS a la sera Pia 
ciovinotto, che ricordo esser SE III ro, 
e Walus. Lo troviamo intento a aa a 
tirato da due paia di cavalli. Io non l'avevo i Europa a 
tutta prima: sfido io! non si è troppo abituati is ni come 
figli di ministri che lavorino I, dI 3 Cn 
i più umili operai. I nostri costumi sono oa di 7 So 
La vista del nuovo Cincinnato ci riempie Ra, dr E 
quindi di ammirazione: ed io non posso i - È 
le mie congratulazioni al signor Piesse, che ds, Con 
sua famiglia nell'amore della semplicità e del Îo i al 
uomini di questa tempra, il paese senza dubbio Sa sole 
lante avvenire dinanzi a sè. Le sue basi sono a certi 
perchè possa decadere. Non so che cosa RESA e che re- 
nostri signorotti, a cui l’ozio è sinonimo Seno dIltà € 
putano disonorevole qualunque occupazione! Wa 
Attraversiamo un magnifico altipiano IE n S fre 
VIStalidiocehro@isitisten de til terreno coltivo. Il clime 
schissimo, l’aria frizzante: 


a i 2 a danno 

i q >: (G ‘recente dà i 
le PIOOONE cadute di rec 
all'atmosfera una nitid 


È ca (0 
So > all’altezza 
ezza incantevole. Siamo all A fo: 
RO Ra i a temperatui: 
900 piedi, 300 meno di Narrogin; ma la tempere 
accenna per nulla 
Il signor Piesse 
Wagin la pioggia 
possa prosperare, 
Crescono però 
€ l'orzo: 


a diventare più mite. vicinanze di 
mi fa osservare che nelle SCA orano 
è già troppo abbondante, perc all'Est. 
come nei distretti più al Nord n l’avena 
benissimo altri cereali e SPEsialMen Si 
riesce splendidamente l’allevamento delle pe 
è appunto il signor 
Katanning (clel quale parlerò in appresso) che 
nell’Australia Occidentale l'allevamento intensivo. 
Ho parlato a 
ripeta in parte |l già d 
temi dal mio ospite, 
quest'industria, riscontrano nel 
Wagin, ma che, fatta eccezione per il costo di sbosc 
Sono applicabili 


icidlente @ 
PISRs : fratello residen 
I1ESSE e un SUO car iniziaron0 


Benchè 
RARO NL 
form . serie) a 
etto, riferirò qui alcune Si srofitti di 
ga Ed : 
che dimostrano le spese ec eno di 
. o Cl1S 
quali almeno si amento; 


c 0 A Si 6sopra. 
lungo di questo sistema, più SO] 


d tutta la zona agricola. ; inizi l'industria 
*Ignor Biesse considera, il caso in cui si Inizi ‘* il 206 
In un terreno perfettamente vergine; r scellino PS raratura) 
barco ; 20:30 scellini per lo sboscamento, 20 per oli non 
prezzo delle cementi, semina, ecc. S'intende che ©8 della 
tene conto delle Spese iniziali 


erreno, 
, cioè costo del terre 
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cinta, degli edifici, ecc., le quali sano comuni ad ogni intra- 
presa agricola, di qualunque genere essa sia. Vi sono però 
alcune spese da incontrarsi ogni anno, ma queste sono ben 
piccole: 1° Spesa per i guardiani, 25 scellini alla settimana, 
oltre il mantenimento. Quando si consideri che per le sue 
5000 pecore il Piesse non impiega, normalmente, più di una 
o due persone, si vedrà che le spese sotto questo titolo non 
possono essere molto gravi. 2° Spesa per la tosatura (tre 
ence ogni pecora), imballaggio e trasporto della lana. I pro- 
fitti dell'industria sono invece rilevantissimi: una pecora, nel 
distretto di Wagin, dà un utile di più di 12 scellini all'anno, 
tra agnello e lana; la cifra parla abbastanza chiaro di per 
sè senza bisogno di commenti. 

Nel distretto di Wagin, si verifica da qualche anno un 
orande aumento nei prezzi del terreno, per il fatto di nume- 
rose compre, che avvengono, si può dire, ogni giorno. La 
regione è forse fra tutte la più adatta alla pastorizia inten 
siva, e gli squazlers del lontano Nord, vedendo i lauti pro- 
fitti che dal nuovo sistema si ricavano, accorrono numerosi 
a stabilirsi in questa parte dello Stato. Il graduale incre- 
mento nel valore del suolo che si osserva nel distretto, ed 
in generale in tutta la zona agricola, è anzi a sua volta un 
incentivo non piccolo per attirarvi gli sguazlers. Come già 
dissi, fuori della zona agricola essi non sono che affittuari 
ed in tale qualità non possono sperare di ritrarre alcun pro- 
fitto dall'eventuale aumento del valore del suolo, mentre il 
contrario accade dove essi diventano proprietari del fondo. 

Le vetture ci portano, per un'altra ora, attraverso prati, 
campi coltivati e boschi. Qua e là qualche palude, dove i 
cavalli affondano fino alla pancia. È realmente grande l'abi- 
lità ed' il coraggio con cui l'australiano guida la sua pariglia 
in luoghi che a noi sembrerebbero impraticabili. Sul suo 4a) 
o sul dogey (veicoli a due e quattro ruote) attraversa in 
lungo ed in largo la foresta, con la massima indifferenza e 
noncuranza del pericolo. È vero che gli alberi sono molto 
sparsi, ma è pur vero che il terreno è da per tutto coperto 
di rami infranti, tronchi caduti e, se non altro, di arbusti spi- 
nosìi, che certe volte raggiungono l'altezza di due o tre metri. 
Bisogna però dire che i cavalli del paese sono docilissimi e 
di grande intelligenza e spesso conoscono il loro cammino 
tanto bene quanto il padrone. 
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Non mancano tuttavia gli incidenti (0 mesto Seo 
sgraziatamente quel giorno ne fu e pere 
dove stava il Ricci col Ruozi. La pariglia, ia d urtare 
corsa, ad uno svolto improvviso del to bel OR della 
contro un ceppo d'albero che si trovava ne © ùi SA si 
strada. Uno dei cavalli si ferì malamente al petto : LA di 
dolore, non sentì più la mano che lo guidava SSA Fu 
ATTATERO. SPIIZONCO DA e IR 
solamente per il sangue freddo dei due italiani, ; q È Co 
tando a terra, fermarono gli animali impauriti, che usa ? 
una disgrazia. Il vetturino rimase ammirato del EEA 
della sveltezza dei nostri: disse francamente che se Sa E 
trattato d'immigranti inglesi (egli ne sa qualche a 
la guida del distretto) sarebbero rimasti immobili a guar DE 
senza osare di muovere un dito. Il Ruozi, che, come Na 
artigliere a cavallo, è competente in materia, nOn e 
capire perchè gli si facessero tanti complimenti, sembre 
dogli ben naturale la sua azione. i i o 

Come Dio vuole, eccoci di ritorno all albergo; ci ù: - 
riamo dal signor Piesse, che promette di venirci a ia 
una visita a Katanning, nostra prossima tappa, dove n 
un suo fratello, ricchissimo proprietario di vigneti € da E 

Prima di partire, ricevo la visita del direttore del Se 
di Wagin, il quale mi sottopone ad una lunga e iz 
interyista, AVIO come a tutti, il mostro progetto SPa 
ottimo e senza precedenti in materia. Queste RN 
benchè in sè poco piacevoli, dovendo io ripetere @ sua 
sempre le stesse cose, fanno un gran bene per la nesaa 
causa. Come già dissi, ognuno qui legge i giornali o sa 
questi parlano con simpatia del nostro paese, l’ambiei 23 
favorevole è presto formato. Constato con vera soddisfazioni 


ì a ‘ MEO ar nol, 
che non è soltanto una simpatia che va destandosi pei 
ma un vero entusiasmo. 


: ‘ 7 n lurre 
Verso sera, riprendiamo il treno che ci deve conc 
sempre più al Sud. 


ore contiamo di trovarci a Kat 

Dal treno, osserviamo il 
A Noi: per molte miglia 
delle cupole di gr 
Il te 


Il viaggio sarà però molto breve; in due 
anning. da 
paesaggio che si svolge dinnanzi 
la curiosa formazione geologica 
anito, così comune nei distretti del Nord; 
treno è sempre leggermente ondulato; a poco @ Per 
però le ondulazioni vanno prendendo la forma più decisa € 
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colline. Lungo la linea ferroviaria, una stretta striscia di ter- 
reno coltivo, più lontano una fascia di bosco disseccato 
nello sfondo del paesaggio una linea nera della foresta ancora 
intatta. Ad uno svolto, la scena di un tratto cambia: non più 
alberi morti, non più foresta; ma, per quanto l'occhio può 
scorgere, una distesa infinita di campi di grano verdissimo, di 
prati giallo dorati per le innumerevoli dandylines, di vigneti 


rai mesto 7 o) I 





Katanning. 


e frutteti. Ed ecco più lungi, sul declivio di una collina, una 
macchia grigiastra che indoviniamo essere una città: a poco 
a poco si distinguono gli edifici più alti, le chiese, gli alberghi 
e quindi la distesa delle case. Il treno si ferma di botto ed 
eccoci nella stazione di Katanning. 

La cittadina ci fa ottima impressione: pulitissima, strade 
larghe, begli edifici. Vediamo per la prima volta dopo Northam 
la luce elettrica. 

Ricevo quasi subito la visita del figlio del signor Piesse 
(il Piesse stabilito a Katanning, deputato al Parlamento, è 
padrone dei più vasti vigneti dell’Australia Occidentale). 
Dopo un momento, arriva il signor Cullen, direttore del gior- 
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nale locale Great Souterne Herald, dl doo DRS 
dei suoi simili, mi sottopone alla solita IMICAVS 5; 25 DA 
Non devo davvero rendere conto dell IRE onversare 
alzarsi ante lucem: nella giornata sempre in I È 
con un'infinità di persone, dare e osa dia reo 
iù svari inf zioni: a casa, visite, ’ ® 
as On alla sera, quando rotto wi 
tica, me ne andrei a letto, scrivere il mio gionale deo 
tardissima ora. Eppure, sono oltremodo eo a 
mi sembra che da tutto questo lavoro possa i 
vantaggio non indifferente per il nostro Paese; Ca 
tanto si ama, ma più ancora quando si è lontani. n 
7 Ottobre Oggi è domenica, la solita triste e m e. 
domenica di questi paesi. Nel dopo pranzo, Sn Hi. 
passeggiata. col signor Cullen. Egli conosce si Collo del 
gli Stati australiani ed in particolare la Nuore SE Mi dà 
Sud, nella cui capitale, Sidney, diresse un gione] Ca 
una quantità di preziose informazioni intorno al Sea 
ed alla legislazione agraria dell’ Australia Orientale. : I È su 
crede che l'Occidentale presenti il campo pri ACEO a 
ficuo per le imprese agricole e di pastorizia. La nos 
passeggiata ci conduce vicino alle 
Ammiriamo gli immensi 
meticolosa. Ci 
domattina. 


ùl IIEesse. 
NEVE sjonor Piess 
proprietà del signor Pi n; 
: È - . 7 ! n E 
vigneti e frutteti, tenuti. co E 
c È SRO ; " BEI utame 
riserviamo di esaminarli più min 


Al ritorno teniamo ] 
spettacolo! Il suolo è 
tinte e forme le più 
tamente sconosciuti. 
sima una varietà d 


a via dei boschi. Che RICEVI 
coperto da innumerevoli fiori SR 
svariate. Molti di essi mi sono DR 
Riconosco però delle orchidee : cati 
ai petali delicati, quasi filiforme. È 
delle giunchiglie Stranissime, variegate di giallo e nero 

una specie di violetta 


i i a i CECA ie spa 
In cespugli giganti, le cui fogl 
riscono 


sotto l'ammasso di fiori. Dove l’erba è più vede € 
fitta, il suolo appare 
d'un rosso fuoco 
pianta che li 


: III 
coperto da graziosissimi e Strani do, 
a forma di farfalla. Ignoro il ee Ti. 
produce, nè il signor Cullen ne Sen Sica 
Il regno animale è rappresentato da numerosi peRra di 
albero all’altro e che Teo 
alcuni sono verde e blu, con una coda 


le loro 
coli di color 
Spiccano vivamente 


sempre in moto da un 
strida la foresta : 
ghissima, altri pic 
penne 


E ni rialli e 
cenere, altri rosso-gialli foresta: 
sul grigio verdastro della 














8 Ottobre. — Poco prima, del /urce4, facciamo in fretta 
un'escursione nei dintorni di Katanning. Il signor Ramford 
guida egli stesso i. cavalli, ma nell’entusiasmo di additarci i 
punti più salienti del paesaggio, non bada ad un grosso 
tronco e poco manca non ribaltiamo. Vediamo due /@772s, 
una delle quali tenuta da un tedesco. Gli agricoltori di questa 
nazionalità sono abbastanza numerosi nell’Australia Occiden- 





Costruzione del serbatoio d'acqua per la città di Katanning. 


tale e fanno ottima prova. Si trovano ancora in maggior 
numero nel Sud Australia, dove costituiscono delle  comu- 
nità, che come nel Brasile, conservano la propria lingua ed 
i propri usi. 

Domando al mio tedesco alcune informazioni sul raccolto 
del frumento nel distretto. Non è troppo abbondante, mi 
risponde; o per meglio dire, talvolta è soddisfacente, talvolta 
assolutamente scarso; e ciò a causa delle pioggie non molto 
regolari. Quest'anno, ad esempio, è piovuto tanto che il suolo, 
già umido di sua natura, è diventato una vera palude ed i 
raccolti andarono in gran parte perduti. Nel distretto di 
Katanning sarebbe più conveniente dedicarsi alla coltivazione 
dell’orzo e dell'avena che vi prosperano benissimo. 
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Più tardi, viene a prenderci colle sue vetture il giovane 
Piesse. Fa le scuse per l'assenza del padre, che ha dovuto 
recarsi per motivi urgenti a Melbourne pochi giorni prima. 
Lo vedremo però al nostro ritorno a Perth. 

Ci conduce subito a casa sua, un magnifico palazzo posto 
su di una collina, di fronte alla città. Di lassù si gode 
una Vista incantevole: le immense proprietà del signor 





Vigneto di sel anni d'età, 


Piesse si estendono tutt'attorno a noi, fin dove l'occhio può 
arrivare. 

Il vigneto occupa un'area di 140 acri con un prodotto di 
crea 11.000 galloni (un gallone equivale a litri 4,54): 40 
altri acri saranno piantati quest'anno. Una grande cantina, 
il cui piano inferiore è in eran parte scavato nella roccia, 
puo contenere più di 30.000 galloni. Si fanno ora lavori 
per ampliarla. Dirige la fabbricazione dei vini un tecnico 
espertissimo, un tedesco della vallata del Reno che per 10 


anni fu alla testa della celebre azienda Pennfold del Sud 
Australia. 


Ci fanno assaggiare un 


. 3 a grande quantità di vini: tre va- 
rietà di rosso da p ° ]uantite 


asto (c/aret), rispettivamente di uno, due 






















e tre anni. Benchè, come vino da tavola, sia un po’ troppo 
alcoolico, il profumo 0 flavour è inarrivabile. Invecchiando, 
il vino prende il colore rosso giallognolo del rubino che gli 
esi chiamano y2ge0x bl00d o sangue li piccione. Ottime 
di chablis, specialmente il secco. Nei vini da 
Piesse è riuscita, dopo molti sforzi, a elimi- 
dolciastro. che nei vini locali rimane a lungo, 
erfettamente 


ingl 
le due. qualità 
pasto la Casa 
nare il sapore 
anche dopo fermentati, ed a formare dei tipi p 
secchi. 

Nei vini da bottiglia, varietà moscato dolce, si arrivò ad 
una vera perfezione. Ne assaggiammo tre qualità differenti: 
quella denominata Z0/Kay, di un colore dorato ambra, credo 
possa stare al paragone di qualunque altra di qualsiasi pro- 
venienza e forse le vince tutte. La limpidezza è perfetta, il 
profumo soavissimo, il vellutato insuperabile. 

Io consiglio al signor Piesse di inviare campioni sui mer- 
cati europei e nord americani, dove avrebbe un gran suc 
cesso. A parer mio, egli avrebbe convenienza di esportare 
tutte le varietà dei vini che produce ad eccezione del claret, 
che non potrebbe competere coi vini similari italiani e fran- 
cesi. a causa del loro prezzo bassissimo. Nei vini però da 
dessert. (moscato, sker7y, porto, ecc.) egli riuscirebbe senza 
dubbio. 

Il signor Piesse ed il direttore tecnico furono soddisfat- 
tissimi di trovare una persona che si intendesse alquanto di 
vini (le mie osservazioni vennero, niente meno, stampate sui 
giornali). E purtroppo indicibile l'ignoranza che regna in 
Australia in questa materia. Si è intelligentissimi di ev/zskey 
e birra, ma di vino non si capisce assolutamente nulla. Il 
signor Piesse mi raccontava che in diverse esposizioni locali 
i suoi prodotti vennero battuti da altri al tutto scadenti, 
fatti in modo primitivo ed irragionevole e, quello che è 
peggio, già inaciditi. Rimase talmente disgustato di questo 
trattamento, che da diversi anni tralasciò di concorrere a 
qualunque esposizione. 

Dopo aver visitato minutamente la cantina, in cui si alli- 
neano due lunghi ordini di botti, della capacità di 1000 gal- 
loni ognuna, ed esaminato il congegno per la pigiatura del- 
l'uva, passiamo al frutteto od orc4kar4. Esso presenta un 
magnifico colpo d'occhio: gli alberi sono piantati in file rego- 
lari e distano uno dall'altro 27 piedi. E ammirabile la cura 
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scrupolosa con cui sono tenute le piante: siamo alla fine del- 
l'inverno, le foglie non sono ‘ancora spuntate, per cui la 
forma regolare del vaso e la sapiente potatura dei rami 
apparisce subito all'occhio dell'osservatore. 1 

Gli alberi che Qui prosperano meglio sono i meli, i man: 
dorli, i peschi e gli albicocchi; seguono i peri ed i susini, 
relativamente bene ; ciliegi, che non crescono nei distretti 
del Nord. Gli aranci ed i limoni non fruttificano © quasi, 
quantunque crescano abbastanza vigorosi. È 

Il signor Piesse, mentre ogni anno, estende il suo frutteto, 
ha cura di non trascurare quelle industrie accessorie, che gli 
permetterebbero, in caso di ribasso nei prezzi della frutta 
fresca, di esitare sempre con una certa facilità il prodotto 
della sua tenuta. Il suo commercio di frutta secca, in con- 
serva, di 7anzs (marmellate) e prodotti similari è già assai 
considerevole, ed egli spera in ulteriori progressi per l'avve- 
nire. Devo dire, tra parentesi, che le marmellate fatte in 
Australia, e specialmente in Vittoria edi in Tasmania, sono 
assolutamente deliziose : di esse sj consuma un'enorme quan- 
tità in tutto l'impero britannico, facendone gli inglesi un 
grande uso in tutti ; loro numerosi pasti della giornata. 
Davvero che le nostrane fanno al paragone una ben me- 
schina figura! 

Visitato minutamente  jl frutteto, che a causa della sua 
vastità, dovemmo percorrere in vettura, 


passiamo ai prati 
artificiali. 


Vediamo un medicaio veramente bello. Il Piesse 
ritiene l’erba medica il foraggio, che, insieme al paspaliun 
dilatati, meglio si convenga al suolo del distretto. 

Parlai della grande fiducia che qui nell’Australia Occiden- 
tale si ripone nella pastorizia intensiva. Quantunque i risul 
tati già ottenuti siano assai lusinghieri, pure la perfezione 
non È ancor raggiunta. Si continua quindi a provare e ripro- 
vare: il paese è sterminato, la varietà di suolo e clima 
grandissima, le esperienze precedenti risalgono solo a pochi 
anni. I] problema più 


grave è sempre quello di trovare l'erba 
che si mantenga 


( I fresca il tempo più lungo possibile e dia 
il Maggior rendimento. Ma a tutte le 
la stessa qualità, 
non sono quindi 


regioni non conviene 
nè una sola qualità basta. Le difficoltà 
nè lievi nè poche; ma non è l'entusiasmo 
S la perseveranza che manchino  nell'Australia Occidentale. 

Certo, questo Stato non ha ancora progredito in fatto di 
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agricoltura in genere, come altri paesi così detti nuovi. Ma 
non bisogna dimenticare che fu colonizzato assai tardi, che 
la sua popolazione è scarsissima; ed è scarsa specialmente la 
vera classe rurale. Quando però si consideri che ancora 
quindici o venti anni fa tutta l'’immensa sua area non era, 
salvo eccezioni trascurabili, che una sterminata foresta ver- 
gine, il lavoro compiuto da un semplice pugno d’'uomini lascia 
ottimamente sperare per l'avvenire. Del progresso fatto va 
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Podere Nell, presso Katanning. 
la foresta abbattuta deve ancora essere abbruciata. 


Parte del 


data lode ai valorosi pionieri sullo stampo dei Throssell, dei 
Robustelli, dei Cayton, dei Piesse e di tanti altri che con- 
sacrarono la loro esistenza allo sviluppo del paese. 

Molto resta ancora a fare, ma ciò appunto formerà la 
fortuna di buon numero di persone intelligenti e laboriose, 
che potranno trovare per anni ancora un campo magnifico 
per la loro attività. Gli italiani siano avvisati ! 

Si fa tardi e dobbiamo pensare al ritorno; per questa 
sera è decisa la partenza per Tenterdem, Il treno però non 
partirà che tra mezz'ora; approfittiamo del tempo disponibile 
per dare un rapido sguardo al mulino di proprietà del nostro 
ospite, situato vicinissimo alla stazione. È a vapore ed il 
macchinario fu per intero trasportato dall'Inghilterra. Si ma- 
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cinano circa 100.000 sacchi (110 chilogrammi l'uno) di gra- 
naglie all'anno. 

Alla stazione, ho il piacere di salutare ancora una volta 
l’ottimo signor Cullen; vedo pure l'ingegnere del Governo, 
signor Bridley, reduce da un viaggio nell'estremo Sud, in 
regioni pressochè sconosciute. Mi parla di terreni sp lendidi 
per clima e fertilità. Ed eccoci "i viaggio per TRE 
dove giungiamo alle otto di sera. 

Dò qui la solita descrizione sommaria dei distretti percorsi: 
\Wagin è, come dissi, fertilissimo: fiumi principali, Arthur e 
Beaufort. Terreni adatti specialmente per l'allevamento inten- 
sivo di pecore. Il grano cresce forse meno bene che nel di- 
stretto di Narrogin. Gli altri cereali però e la frutta pro- 
sperano a meraviglia. Costo dello sboscamento da i a 
sterline l’acre; costruzione di cinte 30 sterline il miglio ; 
pioggie da 13 a 23 pollici. 

Katanning ha un’area di quasi 3 milioni d'acri. La ferti- 
lità del distretto varia o a seconda dei luoghi, in 
ragione specialmente della varietà del suolo. In certi punti 

s'incontra il c4oco/ale (rosso scuro), in altri il nero sabbioso, 
qua e là frequenti estensioni di sabbia bianca. Buone acque 
correnti, principalmente nell’Ovest(Blackwood, Balgarrup, ecc.). 
Le boscaglie consistono di 7arra/ ed eucalytus rosso e 
bianco. Sboscamento 1-6 sterline l'acre: cinte 30 sterline 
il miglio. Media della pioggia 16-20 pollici, vicino a Ka- 
tanning, 20-30 e più all'Ovest (Kojonup). Grano circa IO 
bushels l’acre. I terreni sono, in generale, atti alla coltura 


mista e all'allevamento di bestiame. 
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Tenterdem = Alberghi di campagna — Podere Cline — Ancora della 
pastorizia intensiva Agricoltori improvvisati — Mount Barker — 
Il frutteto Soannes e la produzione delle mele — Dati statistici. 


Si arriva con un buio perfetto: non scorgiamo nè stazione, 
nè altro edificio, € ciò si comprende, data l'oscurità; ma non 
fsi vedono nemmeno lumi, e di ciò non so darmi ragione. Il 
buon Ramford mi spiega che non siamo propriamente a 
Tenterdem, ma alla fermata antecedente, la più vicina ad un 
certo albergo d’ottima fama culinaria, dove ci aspetta una 
cena succulenta. L'albergo è solamente ad un mezzo miglio 
di distanza ed egli ha telegrafato perchè ci mandino vetture 
e si prepari il necessario per riceverci degnamente. Queste 
notizie ci consolano un poco; ma intanto non si vedono nè 
persone, nè vetture, nemmeno il tradizionale lumicino in 
distanza. Aspettiamo una buona mezz'ora e finalmente, come 
Dio vuole, comparisce un ragazzetto, che veniva a prendere 
certe provviste destinate all'albergo. 

Egli ci dà la strabiliante notizia che, il mattino stesso, 
la padrona ci aveva telegrafato che suo marito era partito 
il giorno prima con tutte le vetture disponibili, non so per 
quale destinazione; che l'albergo era pieno di gente e che 
quindi ci sconsigliava di recarci da lei. Ci cadono letteral- 
mente le braccia: andare a letto senza cena consola assai 
poco; figurarsi quando manca anche il letto! Il solo com- 
penso Si è di constatare che il disservizio postelegrafico non 
è una specialità dei paesi europei! 

Ma, frattanto, bisogna prendere una risoluzione; l’altro 
albergo più vicino dista 7 miglia, è impossibile quindi andare 
fin là. Decidiamo di dare l'assalto alla casa inospitale e met- 
terla, se occorre, a sacco. Ciascuno di noi si carica sulle 
spalle il bagaglio e avanti! L’oscurità, come dissi, è perfetta 
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e 1 capitomboli non mancano: il mezzo miglio risulta, come 
temevo, un miglio, poi due, poi tre; infine, dopo molti stenti, 
si arriva. Ma le nostre pene non sono ancora finite. La pa- 
drona, da abile comandante della piazza, doveva aver pre- 
parato accuratamente le difese. Cadiamo in un labirinto di 
fili metallici, ben provvisti di punte; fili in basso che ci pren- 
dono alle gambe, fili in alto che ci fanno cadere il cappello 
e ci battono nella faccia: il districarsene non è cosa facile. 
Superato il reticolato, abbiamo da evitare i morsi di alcuni 
cagnacci che si scagliano contro di noi; come Dio vuole, 
siamo alle porte del castello incantato. Scorgiamo confusa- 
mente una strana costruzione, la quale, come dice Ramford, 
risale al principio dell’epoca coloniale. Ha forma di un dz 
galow col tetto fortemente inclinato, che si protende almeno 
due metri oltre il muro, formando all’intorno un’ampia ve- 
randa. Le porte sono talmente basse, che io mi devo pie- 
gare in due per entrare. ‘Tutto è quasi in rovina. 
L'aspetto della padrona, che si presenta alla porta, atter- 
rita dal nostro arrivo, non è più allegro della sua casa. Le 
informazioni che ci dà sono desolanti. Le camere sono tutte 
occupate, ad eccezione di una, forse. Di cena, nulla di pronto : 
si vedrà se vi è qualche pezzo di montone da cuocere. E 
dire che sono già le dieci e che l’aria pungente e fredda ci 
aveva messo addosso una fame canina! Cerchiamo di pren- 
dere gli avvenimenti con grande filosofia, chiacchierando 
vicino ad un buon fuoco. Ma, è strano come il cervello 
lavora male e come la conversazione languisce quando lo 
stomaco è vuoto ! 

Finalmente, compare il montone tanto desiderato, che dav- 
vero troviamo squisito: pane, formaggio, burro e molta birra 
completano il nostro pasto luculliano. E, per dormire come 
si fa? La camera disponibile è una sola; la padrona ci con: 
fida che ve ne sarebbe un'altra a due letti, occupata attual- 
mente da una persona sola, ma la persona in questione è 
ubbriaca fradicia ed è impossibile disturbarla. Per chi non lo 
sa, in Australia l’ubbriaco gode della deferenza e del rispetto 
universale: qualche cosa come il pazzo nei paesi mussulmani. 
Sicchè, ci aggiustiamo come possiamo: il Ricci Sì è accomo- 
dato sopra un sofà, gli altri due hanno requisito dei ma 
terassi, che stendono per terra; io ed il signor Ramford 
occupiamo due lettucci della celebre camera disponibile. Ma 
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ahimè, non tardo a scoprire nell’ottimo Ramford una qualità 
che ancora non conoscevo. Russa in modo indiavolato e mi 
tiene desto tutta la notte. 

9g Ottobre. — Levata prima del sole. Al breakfast, ci 
aspetta una sorpresa: il giorno prima, avevano ammazzato 
un canguro e la padrona ci serve ora le bistecche del 
povero marsupiale: i miei italiani sono felici, perchè potranno 
dire di avere assaggiato una carne che, anche in Australia, 
almeno nei grossi centri, va diventando rara. La troviamo 
abbastanza buona, ma con un non so che di molle ed ela- 
stico tutt’affatto speciale. 

Via poi, secondo il solito, a visitare le vicinanze. Ten- 
terdem è più un nome che una realtà: il villaggio, come 
centro, non esiste e le case sono tutte sparse a grande di- 
stanza tra di loro. 

Ci rechiamo, prima di tutto, nella tenuta di un vecchio 
colono inglese, la cui moglie ha l'aspetto di una vera signora 
dell’aristocrazia. Il sellers è cortesissimo e mi dà tutte le 
spiegazioni che gli domando. 


— Quanto costa lo sboscamento nel distretto? — Da 30 
scellini a 2 sterline l’acre. — Avete del buon terreno? — 


Ottimo in certi punti, meno buono in altri; il suolo cambia 
aspetto e qualità ad ogni poche centinaia di metri. Talvolta 
è rosso cupo, quasi nero, qualche altra nero grigiastro, non 
manca il bianco sabbioso. — Qual'è la produzione dei cereali? 
_ Frumento ro-12-15 dws/4e/s l’acrej avena 25-30 talvolta 
40. Il prezzo dell’avena, sul mercato locale, è di poco inferiore 
a quello del frumento, sicchè la coltivazione di quest’ultimo 
cereale è alquanto trascurata. — Avete delle patate? — 
Pochissime, perchè il gelo e le brinate le fanno spesso an- 
dare a male. — Quanto costa la mano d'opera agricola? — 
Da 25 a 30 scellini la settimana, più il mantenimento. 
Quale coltivazione credete voi convenga meglio al distretto ? 
2. L'avena, la frutta, il pascolo intensivo. 

Ringraziato il mio cortese informatore, montiamo in vet- 
tura ed in mezz'ora siamo alla residenza del signor Cline, 
un vecchio signore scozzese dello stampo antico, il vero 
tipo del gentiluomo campagnuolo dell’o/4 country. La famiglia 
| ima cordialità. Due minuti di conver- 
incermi che essi appartengono ad 
Succede così di rado di 


ci accoglie colla mass 
sazione bastano per conv 
una classe sociale molto elevata. 
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trovarsi in queste solitudini a contatto con dei veri signori, 
che per me l’incontro riesce una sorpresa gradevolissima. 
Il signor Cline è uno dei farmers intelligenti, che colti- 
vano la loro proprietà con vero criterio scientifico. Possiede 
circa 2000 acri di terreno che, man mano, è andato dibo- 
scando e coltivando. Anch’egli è fermamente convinto che 
l'avvenire del paese consista nel pascolo intensivo. Il terreno, 
colla foresta allo stato naturale, non nutrisce in questo di- 
Stretto più di una pecora ogni cinque acri. Se viene eseguito 
Il taglio della corteccia agli alberi, si arriva ad una pecora 
ogni acre e mezzo. Col sistema del pascolo intensivo pro- 
priamente detto, la quantità delle pecore cresce in propor: 
zione notevolissima. : 
Nella preparazione del terreno per il pascolo, egli segue i 
sistema già accennato prima (vedi Capo VII). Divide la sua 
proprietà in due parti approssimativamente uguali. Nell'una, 
dopo arato il terreno, semina differenti erbe da pascolo, una 
ventina di varietà. Queste erbe, prese nel complesso, sono 
perenni ed il prato così seminato, dura indefinitamente e non 
ha più bisogno di successivi lavori. Suddivide poi la seconda 
metà in diverse sezioni. Una di esse coltiva ad avena, un'altra 
ad Italian Rye Grass (boa pratensis o festuca ovina), la gra: 
Mminacea così comune ai nostri prati, un’altra ad erba mé 
dica, un'altra a ravizzone, ecc. Per la maggior parte - 
queste coltivazioni speciali, egli fa la rotazione annuale, iN 
modo che il terreno non abbia per due anni di seguito lo 
stesso seme. L'erba medica è però lasciata per parecchi 
anni, così l'/falian Rye Grass. 7 
x Con questo sistema, che è senza dubbio ottimo, il s1gN0! 
Cline ottiene dei risultati magnifici. Un acre può nutrire fine 
a dieci pecore; ma sei pecore è una quantità media su cui 
egli si basa con certezza. 
Per tenere le pecore ‘in buona salute o più specialmente 
(essendo qui le epizoozie quasi sconosciute), per avere po 
produzione di agnelli ed ottima lana, egli usa dare 0gn! mag 
tina, per sei mesi dell’anno, una Hob di chaff, foraggio) 
come vedemmo, fatto colla triturazione della pianta € St 
dei cereali ancora semi-verdi, La spesa si riduce a tre Sa 
lini l’anno per pecora. Ma i risultati che ottiene compensano 
largamente la spesa. 


xa oh Sa VA da) F ssi e. Quan 
In materia di pascolo, il sinor Cline aggiunge che, d 
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tunque egli sia fervente sostenitore del sistema intensivo, 
tuttavia crede che l'agricoltore prudente, nell'acquisto del 
terreno non debba mai limitarsi a quella sola estensione che 
egli intende, in tempo più o meno breve, ridurre a pascolo 
artificiale o coltivazione. Data la quantità enorme di terreno 
disponibile nell’ Australia Occidentale, ed il suo costo, si può 
dire, irrisorio, è sempre conveniente che l'agricoltore od alle- 
vatore se ne riservi una larghissima estensione allo stato 
naturale (di cui una parte potrà tutt'al più esser 72720a7ca/2) 
dove le sue greggi ed il bestiame bovino, possano, di quando 
in quando, essere mandate a pascolare. 

Per concludere, il sistema ottimo per l'allevamento del 
bestiame, e che tutti coloro che vengono qui ad intrapren- 
dere una tale industria dovrebbero seguire, sarebbe il seguente: 

1° Una parte di terreno sboscato ed arato, da ridursi a 
pascolo permanente. 

2° Una parte di terreno diboscato ed arato, suddiviso in 
sezioni, su cui coltivare piante da foraggio, col sistema della 
rotazione. 

3° Una parte con foresta in piedi, ma 72726arcala. 

4° Una parte, la maggiore, con foresta allo stato 
naturale. 

Supponiamo ad esempio che un Tizio compri, a scopo di 
allevamento, 5000 acri di terreno; 500 acri dovrebbero 
essere della prima categoria, 500 della seconda, suddivisi 
in cinque sezioni, 1000 della terza, 3000 della quarta. 

Queste cifre possono variare, a seconda delle circostanze : 
se l'agricoltore è ben fornito di capitali, dovrebbe aumentare 
l'estensione del pascolo intensivo, l'ideale sarebbe anzi che 
egli avesse tutta la proprietà ridotta a terreno delle due 
prime categorie. Ma, dati i prezzi molto bassi dei terreni 
dell'Australia Occidentale e dato il fatto che coloro i quali 
intraprendono queste industrie generalmente non sovrabbon- 
dano di denaro, io non esito ad affermare che le propor- 
zioni additate sono all'incirca quelle da seguirsi. 

Il signor Cline possiede pure una cinquantina di vacche 
da latte di ottima razza (Arshires e Jerseys). Le Jerseys 
specialmente danno dei prodotti straordinari, da 10 a 20 
libbre di burro alla settimana : il record però si è avuto nel 
Sud Australia con 28 libbre. Una delle /erseys posseduta 
dal signor Cline ha ottenuto in tutte le esposizioni locali il 
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impiegati, ecc. Essi credono che pochi giorni di pratica o 
senz'altro la semplice intenzione bastino a trasformarli in 
agricoltori provetti. Fortunatamente, grazie alle insuperabili 
condizioni di clima e di suolo, largite da madre natura a 
questo paese felice, gl’insuccessi nel vero senso della parola 
sono rari. Anche il Governo fa del suo meglio per genera- 
lizzare la conoscenza della scienza agraria a mezzo della 
stampa e di persone pratiche mandate sul posto. Tuttavia i 
magri risultati nei primi anni dallo stabilimento del colono 
sul fondo certe volte non mancano: la ragione ne va allora 
quasi sempre ricercata in questo vizio d'origine. 

Citerò un caso tipico della mancanza di cognizioni ed 


esperienza che spesso si osserva in persone che non sono, 


dirò così, della partita. 
Molti dei /@77e7s del distretto ritengono che la coltura 
delle patate (che, tra parentesi, è di grandissimo reddito 


nell’Australia Occidentale, pagandosi il prodotto da 10 a 15 
scellini i 50 chilogrammi e producendone un acre persino 
10 tonnellate), è quasi impossibile, a causa dei geli che ro- 
vinano la pianta. Il signor Cline, quando gli riferii ciò, sorrise 
l'inverno nell’Australia Occidentale comincia in 
lì seminar le 


alquanto più 


e mi disse: 
maggio e termina in settembre: orbene, invece € 
in maggio o giugno, perchè non seminare 


patate 
1 modo, prima che la foglia appaia, la stagione 


tardi? In ta 
delle brinate è già trascorsa. 

Ci fermiamo nella casa ospitale fin verso sera: 
rapidissimo, in una conversazione che per 
più grande interesse. Parliamo, s'intende, di agricoltura e pa- 
della legislazione relativa, dei terreni che si potreb- 
Il signor Cline mi dice 

nell'estremo Sud e che 
descrive 


il tempo 
trascorre me è del 


storizia, 
bero ancora acquistare, ecc. ecc. 


d’immense estensioni che esistono 
completamente sconosciute. Mi 


di una bellezza incantevole e di una 
fertilità meravigliosa; forse l’aureola di mistero, da cui quelle 
regioni sono ancora circondate, fa apparire tale bellezza e 
fertilità ancora maggiori. Mi prende ad ogni modo il desiderio 
di recarmi colà appena ne avrò il tempo, ed avere la gloria 
di scoprire tesori di gran lunga più preziosi di quelli con- 
tenuti nelle più ricche miniere d'oro. 

Rivolgo poi al nostro ospite la solita domanda se nel di. 
stretto esistano terre in quantità sufficiente per la nostra co- 


sono ancora quasi 
il poco veduto come 
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lonia. Ottengo la solita risposta che a 20 miglia distante, verso 
Ovest, ve n’ha in abbondanza: il suolo però è troppo a paseles. 

Ci congediamo con vero rincrescimento dall'ottima famiglia 
che esige promessa di ritorno. Con squisita gentilezza, la 
signora ci offre dei magnifici esemplari di orchidee, delle 
quali numerose varietà crescono nel distretto. Bellissima € 
stranissima l’orchidea ape, i cui pistilli hanno appunto la 





Una scuola nel centro di una foresta di Jarrah. 


forma di questo insetto: essi sono congiunti al centro del 
fiore da un sottilissimo filamento per cui si ha la perfetta 
illusione di un'ape che si libra sul fiore per posarvisi. 

Arriviamo all'albergo ad ora tarda, appena in tempo per 
mangiare un boccone e fare i nostri saluti alla maestrina de 
luogo, povera creatura abbandonata nella solitudine della fo- 
resta, che il mattino ci aveva confidate le sue pene. Quale 
orribile vita in quell'alberguccio, distante da ogni centro s0- 
ciale, sola, senza parenti, senza famiglia! f 3 
— Rifacciamo la stessa strada della sera precedente ed arri: 
viamo sani e salvi alla pseudo stazione, dove prendiamo ! 
treno che ci deve condurre a Mount Barker. 
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z0 Ottobre. — Nel distrettto di Mount Barker comincia 
una zona quasi esclusivamente coltivata a frutta (mele in 
modo speciale). Come ho già detto precedentemente, la frutta 
nell’Australia Occidentale si vende a prezzi favolosi ed è 
quindi uno dei prodotti che attualmente dà più reddito. Non 
vi ha dubbio che, coll’estendersi delle piantagioni a frutteto, 
i prezzi diminuiranno; ma per un certo tempo, ed abbastanza 
lungo, non vi è questo pericolo, ed anche dopo, un certo 
guadagno si avrà sempre. Ho citato quanto mi disse il 
dottor Horrocks per gli aranci, che, anche venduti a tre 
pence la dozzina, lascierebbero tuttavia un margine al col- 
tivatore. 

Visitiamo la proprietà del signor Soannes, situata a circa 
tre miglia dalla città. Il frutteto ha una estensione di ben 


140 acri, quasi tutti piantati a meli (solo ro acri conten- 
Il profitto che dà questa piantagione è, 


Ogni acre contiene 50 piante, 
un albero 


una media 
CIICAMENISI 


gono altri frutti). 
senza esagerare, enorme. 
poste a 30 piedi di distanza l'una dall'altra. Da 
arrivato al decimo anno di età si ricava almeno 
di 8 casse di frutta, ogni cassa pesa 18 libbre 
vende da 8 a 20 e persino 28 scellini (prezzi ufficiali della 
merce all'ingrosso). Ponendo il prezzo minimo di 8 scellini 
alla cassa e calcolando invece di 400 casse l’acre la metà 
soltanto, si avrebbe un reddito di 80 sterline l’acre. Con 
alberi più vecchi, il prodotto, fino ad un certo punto, cresce 
ancora. La spesa della coltivazione (una volta, s'intende, 
diboscato il terreno e piantati gli alberi fruttiferi) è minima. 
Il sienor Soannes ha la fortuna di possedere una famiglia 
numerosissima, undici figli, e questi fanno tutto il lavoro 
della tenuta. Ma è evidente che tutti gli agricoltori non pos- 
sono pretendere di essere così benedetti dal cielo! 

Ora, calcolando anche che tutto il lavoro sia compiuto da 
operai salariati, una tenuta dell'estensione di questa del 
signor Soannes non richiederebbe più di sei uomini, ossia 
una spesa di vitto e salario di circa 12 sterline la settimana, 
in altre. parole, 5 sterline l’acre per l'anno. Ribassando poi il 
profitto di un terzo per spese di imballaggio, costo e lavo- 
razione delle cassette, trasporto ai mercati di Perth o Kal- 
goorlie, per commissione, interesse ed ammortamento del 
denaro impiegato nell'acquisto del terreno, diboscamento, 
compra delle piante, ecc., sì avrebbe sempre la rispettabile 
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cifra di 50 e più sterline l’acre. E si noti che nei miei cal- 
coli mi son tenuto molto basso. > 

Molto remunerativo è pure l’albicocco, che dà dei prodotti 
straordinari. Una pianta in pieno sviluppo arriva a produrre 
go casse di frutta ed ogni cassa si vende 12 scellini. Il 
coltivatore preferisce però sopratutto le pere € le mele, 
queste ultime in modo speciale, perchè di conservazione più 
lunga. 

Vediamo poi l'orchard 
120 acri, piantato a meli, peri, susini, 
Quello del signor Soannes fa però migliore impressione come 
potatura di alberi. Il signor Smith Jascia crescere un po' 
troppo i rami e l’esagerato sviluppo del legno va senza 
dubbio a detrimento del frutto. 

L’ultimo orc4kar4 visitato è quello del signor Mitchell, circa 


40 acri, piantato a frutti diversi. Il signor Mitchell è uno dei 
ei suoi boschi, 


dal 


del signor Smith dell'estensione di 
albicocchi e mandorli. 


pochissimi proprietari che utilizza il legname d 
mediante una segheria la cui forza motrice è data 
petrolio. 

Tanto dal signor Smith che dal signor Mitcl 
alcuni buoni prati artificiali. 1 


ell vedemmo 
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Albany — La « Millar'*s Company » — Denmark — Una città abban- 


donata — La foresta inestricabile — Pesca miracolosa — Risorse 
del Denmark — Le intenzioni della « Millars» — Il distretto di 
Albany. 

77 Ottobre. — La notte precedente eravamo arrivati ad 


Albany, che trovai molto abbellita da quando la lasciai, circa 
tre anni prima. L'albergo principale (fyeemasors Hotel) è ora 
completamente trasformato e degno di una città di primo or- 
‘dine. Non vidi più traccia di un certo appartamentino, l’unico 
dell'albergo, ch'io avevo occupato durante il tempo-della mia 
residenza in Albany e che sempre ricordo come l'esponente 
negativo di ogni corz/ort. La camera da letto, in modo spe- 
ciale, era un vero prodigio di inabitabilità. Nel bel mezzo vi si 
trovava, non so perchè, una specie di torre di legno, la 
quale, comunicando con il dar sottostante, portava alle mie 
orecchie, con una nettezza straordinaria, le voci, anzi le urla 
dei marinai ubbriachi. Il mobilio, poi, era di una vetustà che 
si perdeva nella notte dei tempi, forse dell’epoca elisabettiana ; 
la stoffa delle sedie e del sofà talmente consumata che la 
stoppa sottostante faceva mostra di sè dappertutto. Ora 
invece ogni cosa è cambiata, rinnovata, elegantissima; una 
profusione di luce elettrica e servizio ottimo; i prezzi però, 
come ebbimo ad accorgercene in seguito, avevano progre- 
dito in proporzione. 

Albany, che coi dintorni non supera i 2000 abitanti, è la 
città marittima più importante della costa Sud dello Stato. 
Il magnifico suo doppio porto naturale è, per vastità e sicu- 
rezza, uno dei più comodi e sicuri del mondo: pochi altri 
possono vantarsi suoi rivali. Albany era qualche anno fa, 
quando cioè vi approdavano le linee di navigazione interna- 
zionali, una città assai importante; ora invece, dacchè i pi- 


roscafi toccano quasi tutti Fremantle, è, nonostante i suoi 
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dieci alberghi, molto decaduta commercialmente; si sostiene 
come stazione balnearia. Nei mesi di estate il clima vi è 
infatti delizioso e la gente, specialmente dai Goldfields, 
vi accorre in folla. Durante gli altri mesi dell’anno, le con- 
dizioni atmosferiche sono perfide: pioggia e vento continui. 


Albany però riprenderà senza dubbio dell'antica prosperità 
agricoli del Sud, di cui essa è il porto 


appena i distretti 
il suo traffico ritornerà 


naturale, saranno messi a coltura; 


allora assai importante. 
Nel programma del signor Ramford si conteneva, 


dal principio, la visita ad Albany; forse ne avremmo fatto 
a meno per il poco tempo disponibile, ma l'invito del 
signor Tyesdale Smith, di recarci ad ispezionare il Den- 
anali ci fece decidere a venire ed anzi fermarci più dello 
stabilito. 

Mi sembra di aver detto che il signor Tyesdale Smith è 
il direttore della più importante società d'Australia per il 
taglio ed esportazione del legname (« Millar's & Company », 
con quasi 4o milioni di capitale e). I terreni che Ja Compagnia 
sfrutta sono estesissimi in tutto lo Stato. Il taglio del o 
in una determinata località dura alcuni anni, quindi la foresta 
viene abbandonata e. si passa ad un’altra: vi sono però 
sempre cinque o sei segherie in attività contemporaneamente 
in luoghi diversi. La Compagnia di rado, anzi quasi mal, 
possiede la proprietà del terreno; essa l’affitta dal Governo, 
pagando un canone annuo. Per eccezione, aveva comprato il 
Denmark; ma. ora, esaurito il legname, il signor Tyesdale 
aveva deciso di alienare il fondo. 

Denmark dista da Albany 38 miglia ed è allacciato a 
questa località mediante ferrovia. Benchè la linea sia man- 
tenuta in ottime condizioni, pure i treni furono soppressi fino 
dal 1902, essendo la popolazione del villaggio, composta 
interamente di Poe emigrata tutta all’epoca della cessa- 
zione dei lavori. Per il viaggio, la Compagnia mette a nostra 
disposizione un treno speciale. 

RO Partiamo, il mattino di buon ora, accompagnati dal signor 
l'ompson, agente della Società in Albany, il quale ci era 
venuto incontro fino a Mount Barker. Egli ci dà la poco 
gradita notizia che il signor ye ‘scale era stato impedito, 
all'ultimo momento, di venire: troviamo però nel signor 
Tompson una persona CSA ed assai istruita, che s0- 


fin 





ni 


stituisce degnamemte il suo principale. Si uniscono alla 
nostra compagnia l'agente delle /e7ze di Albany ed il signor 
Gerdes, antico cancelliere del mio ufficio, quando io ero sta- 
bilito in Albany. In un vagone separato, prendono posto una 
diecina di persone che hanno trovato conveniente di appro- 
fittare dell'occasione per visitare la località. 

La linea ferroviaria costeggia a brevissima distanza il 
mare: il terreno vicino ad Albany è generalmente sabbioso 
e sterile (sabbia bianca), ma dopo qualche miglio la sabbia 
comincia ad essere mista ad un %z72xs nerissimo, di fertilità 
assai grande. Osserviamo molti tratti paludosi: con lavori di 
drenaggio, che non importerebbero spesa eccessiva, potreb- 
bero ridursi in pingui praterie, atte all'allevamento di vacche 
da latte. 

A metà strada, il treno si ferma per darci agio di visitare 
una tenuta dell'estensione di ro ettari, coltivata a patate. 


Anche qui si osserva l’4z72%s nero. La fertilità del suolo è 
IO tonnellate ogni 


dimostrata dal raccolto, che si ottiene : 
è venduto 10 ster- 


acre. Quando si pensa che questo tubero 
line e più la tonnellata, si può vedere che il profitto rica- 
vato non è indifferente. Di patate, come anche di cipolle, si 
consuma nell’Australia Occidentale una quantità enorme. La 
produzione locale è invece molto scarsa, a causa delle pro- 
lungate siccità estive e, per le patate, delle brine (un mo- 
derato ritardo nell'epoca delle semine potrebbe però, come 
ho detto, evitare in parte l’ultimo inconveniente) e non basta 
nemmeno in parte a soddisfare i bisogni del mercato. La 
regione da noi percorsa, che abbonda di terreni umidi e 
dove tanto il gelo che le brinate sono perfettamente sco- 
nosciuti per l'influenza moderatrice del mare sul clima della 
costa, sarebbe assai adatta alla coltivazione dei prodotti citati. 
Nell'estate in modo speciale, quando in tutti gli altri distretti 
impera sovrana la siccità, si potrebbe avere qui una specie 
di monopolio. 

A circa 25 miglia da Albany, la qualità del suolo cambia 
completamente. All’/z072%s nero, di cui però si osservano 
ancora dei tratti lungo il mare, si sostituisce un'argilla ros- 
siccia, leggiera, friabile e molto profonda: anche questa è 
assai fertile. ‘ 

Cominciano intanto ad apparire i primi giganti della foresta ; 
mai vidi alberi così smisurati: ve ne sono di quelli che rag- 
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giungono i 300 piedi d'altezza e 30 e più piedi di circon- 
ferenza. Alcuni di questi colossi sono stati 77720arcati, ma 
non si abbatterono, perchè l’occhio scrutatore del boscaiolo 
scoperse qualche falla che tradiva un legno poco sano all'in- 
terno. Altri sono tuttora verdi. Generalmente, però, la foresta 
vergine è sparita ed al suo posto si vedono mozziconi di 
tronchi, e il bosco ceduo, che cresce fittissimo e rigoglioso. 

Dopo traversati due fiumi importanti, l’Hay ed il Denmark 
(quest'ultimo dà il nome alla regione), arriviamo finalmente a 
destinazione. 

Qui ci si presenta una vista inaspettata e sorprendente: 
sulle pendici di una collina, a dolce declivio, ai cui piedi 
scorrono le acque profonde e nerissime del fiume Denmark, 
si stende un villaggio, anzi una città, completamente abban- 
donata: sono quasi 200 case allineate in cinque o sei strade 
deserte e silenziose, dove l’erba cresce altissima e folta. Le 
porte sono ermeticamente chiuse, le finestre inchiodate con 
tavole; sembra che l’intera popolazione sia stata distrutta 
da qualche pestilenza e che il soffio della morte abbia im- 
merso nel silenzio una città, prima piena di vita e di anima- 
zione. Si direbbe una nuova Pompei; soltanto, qui le case 
non sono in pietra o mattoni, ma in legno, non mozzate 0 
rovinate a metà, ma nuove ed intere; invece di lava e lapilli, 
un terreno rossastro coperto di folta verzura. 

Percorriamo le strade deserte, ma pur ridenti per 
splendido sole primaverile. La vegetazione lussuriosa che 
cresce nei giardini ricopre le cinte ed i muri delle case: le 
rampicanti si allungano persino sui tetti e, quando non tro- 
vano sostegno, strisciano lontano sul suolo. Le erbe native 
si mescolano e si intrecciano con le nostre europee: qui un 
ceppo enorme di gerani, i cui fiori rossi spuntano fra mezzo 
alle foglie lucide dei giovani virgulti di eucalyptus, nati sul 
ceppo di un antico colosso; più distante un folto di viole 
soffocate dal trifoglio d'Australia, alto più di un metro. Alberi 
di limone e tralci di vite, ricoperti dai grappoli blù della 
kennedian e da quelli gialli della gaggia selvatica. La vista 
di tanto sfarzo e rigoglio di piante è ciò che maggiormente 
colpisce il visitatore, dopo passata la prima impressione di 
maraviglia e direi quasi di sgomento, che produce la città 
abbandonata. 

Arriviamo alle officine, vasti edifici, dove lavoravano più 


uno 
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di 500 operai. Una parte del macchinario è ancora sul posto 
e colline di segatura si ammucchiano attorno alle tettoie. 
Sembra che ad ogni istante si debba sentire il fischio della 
sirena ed il sordo ronzìo delle seghe a vapore. Più lungi, vi 
è un vasto locale, una volta adibito a biblioteca, poi parecchie 
chiese: qua e là botteghe e trattorie e più numerosi, s’ intende, 
i bars. Non manca nemmeno il c/6. È il signor Tompson 
che mi fa da guida; il caretaker o guardiano, l’unica per- 
sona lasciata dalla compagnia a custodia del villaggio abban- 
donato. Egli mi ha confessato che non si sentiva il coraggio 
di accompagnarmi attraverso la città, perchè ciò gli avrebbe 
ricordato il tempo in cui da per tutto fervevano la vita éd 
il lavoro, ed ora la vista di tanta solitudine gli faceva male. 

Il signor Tompson mi fa osservare che tutti gli edifici, 
specialmente le case, sono in ottimo stato di conservazione 
e che, con poco lavoro e spesa, si potrebbero ridurre in buon 
ordine. Se alcune delle nostre famiglie acquistassero terreni 
qui vicino, avrebbero il vantaggio di trovare le abitazioni 
già pronte. 

Ci rechiamo quindi tutti in comitiva a visitare il terreno: 
il signor Tompson si fa accompagnare da un esperto 6s4- 
man, perchè la foresta è così intricata che è facile smar- 
rirsi. Percorriamo un sentiero abbastanza largo, sul quale 
posano ancora delle traversine. La società, oltre la linea fer- 
roviaria, che connette Denmark ad Albany, aveva costrutto 
delle diramazioni (tramways) di una lunghezza totale di 45 
miglia, per il trasporto dei tronchi d'albero: le rotaie furono 
tolte, ma resta tuttora la strada, che potrebbe riuscire di 
grande utilità, in caso di colonizzazione del distretto. 

Benchè i colossi della foresta siano stati abbattuti quasi 
interamente, pure nello spazio di pochi anni la nuova vege- 
tazione è, come dissi, cresciuta con un vigore ed una rapidità 
incredibili. Il sentiero è ricoperto da un viluppo di rami-liane 
e rampicanti che formano una rete inestricabile, anzi un am- 
masso compatto di vegetazione, da rendere quasi impossibile 
il procedere: bisogna camminarvi curvi, talvolta letteral- 
mente strisciare per poter continuare la strada. Questa sale 
sempre ed in circa un'ora e mezza siamo sulla cima della 
catena di colline che costeggia il mare. 


Si deve a questa elevazione montagnosa se il clima di 


Denmark e vicinanze è, per dolcezza e costanza, di molto 
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superiore a quello di Albany; mentre laggiù imperversa con- 
tinuamente il vento furioso del Sud che non trova ostacoli 
di sorta a precipitarsi sulla disgraziata città, a Denmark 
regna una calma deliziosa. Le pioggie, benchè più abbon- 
danti che ad Albany (Albany 34, Denmark 4o pollici), cadono 
qui ad intervalli più regolari, talchè si hanno sovente delle 
giornate splendide, o, come in Australia si dice, g/orzose. 
Sulla sommità delle colline, la vegetazione è alquanto più 
rada, però il suolo vi è sempre ottimo. Scaviamo delle buche 








Trasporto di un tronco» 


e vediamo che lo strato del terriccio si estende a grande 
profondità. Il fatto è abbastanza strano, perchè in ogni sistema 
montagnoso, non solo dell'Australia Occidentale, ma di qua- 
lunque parte del mondo, l’ossatura rocciosa apparisce più 
scoperta sulle vette. 

Avevamo lasciato da qualche tempo l'antico percorso del 
tramway per prendere un viottolo erto e dirupato. Il signor 
Tompson mi assicura che lungo questa strada si trasporta- 
vano tronchi persino di 20 tonnellate ed So piedi di lun- 
ghezza. Sembra che l’impresa non fosse delle più facili; 
difatti vediamo diversi alberi lasciati sul posto; alcuni 
attraversano la strada ed ingombrano il nostro cammino. 


È una buona occasione, per il Ruozi, di dare prova della sua 
agilità e perizia ginnastica. 
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Ritorniamo in paese alle due circa, stanchi, rotti dalla 
fatica e con un appetito formidabile. Ci aspetta però un’ot- 
tima colazione a cui facciamo grande onore: per un certo 
tempo nessuno ha la forza di parlare, la conversazione si 
rianima solo dopo aver fatto sparire un certo numero di 
polli arrosto, veduto il fondo a diverse bottiglie di birra e 
tracannato innumerevoli evzskys ad soda. Riposatici alquanto, 
riprendiamo il cammino costeggiando il fiume, che a circa un 
miglio di distanza si getta in una vastissima insenatura di 
mare, quasi un lago, che comunica coll’Oceano a mezzo di 
uno stretto canale. Che ricchezza di suolo e di vegetazione 
da per tutto! Che tripudio di vita e di colori! Il cammino, 
a poco a poco, si fa più facile ed aperto e finalmente sboc- 
chiamo in una stretta pianura, da cui si gode la vista incan- 
tevole dell'immenso lago e delle colline che a grande distanza 
lo rinserrano. Ci sediamo a terra ed a lungo contempliamo 
estatici il paesaggio. 

Davanti a noi è la tranquilla distesa del mare azzurro, alla 
nostra sinistra il fiume dalle acque d'inchiostro, che svolge 
il suo pigro corso tra sponde smaltate dai fiori più svariati. 
Una collina isolata, poco elevata, e di un pendìo dolcissimo, 
si erge vicino a noi, coperta di alberi giganteschi. Che splen- 
dida posizione per una casa di campagna! 

Dappertutto vita e movimento: piccoli canguri attraver- 
sano la foresta e fuggono velocissimi; innumerevoli pappa- 
galli stridono e chiacchierano tra i rami degli alberi; in 
distanza sciami di anitre selvatiche volano lentamente al di 
sopra delle acque del lago. Non ci saziamo di ammirare un 
luogo così delizioso e tutti facciamo dei progetti per tornare 
a rivederlo e, se è possibile, fissarvi la nostra dimora. Pur 
troppo i nostri sogni ben difficilmente saranno realizzati! 

L'unico abitatore del distretto, oltre il guardiano del vil- 
laggio abbandonato, è Tom, un vecchio pescatore, la cui 
casetta è posta vicino al fiume. Egli ci viene incontro 
per darci il benvenuto. Sarebbe felicissimo che i nostri si 
stabilissero a centinaia nel distretto. Il buon uomo è stato 
marinaio o, come egli dice, ha obbedito 15 anni ad un pa- 
drone; da due anni. non riconosce altro padrone che sè 
stesso ed è felice nella sua solitudine, perchè alfine comple- 
tamente libero. Ora esercita la pesca per conto del signor 
Gerdes (sembra che il mestiere non menomi la sua indipen- 
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denza), nostro compagno di viaggio, il quale spedisce il pro- 
dotto, conservato in ghiaccio, nei Goldfields. Il lago è straor- 
dinariamente ricco di pesci (s720927, mullet, whiting) € cOSÌ 
il fiume, che per molti mesi dell'anno è salato fino a due 
miglia a monte della foce. Tom mi dice, e la sua afferma- 
zione è corroborata dal signor Gerdes, che in poche ore È 
riuscito da solo a fare, colle reti, una pesca di oltre 4 ton- 
nellate. Che festa per un dilettante ed anche che profitto 
per chi intraprendesse I industria su vasta scala! 

Il nostro ex-marinaio desidera che si faccia il ritorno per 
fiume e mette a nostra disposizione una grossa barca a vela. 
Non v'è soffio di vento ed a mala pena egli riesce coi remi 
2 farla muovere. Viene in suo aiuto il Ricci, al quale, come 
antico sergente dei pontieri, non par vero di dare saggio 
della sua perizia. In una mezz'ora siamo alla banchina posta 
sotto il ponte della ferrovia. Troviamo la macchina sotto pres- 
sione e pronta a partire: ci gettiamo stanchi-morti nel vagone 
ed alle otto di sera siamo di ritorno ad Albany. Il povero 
signor Ramford se ne va subito a letto e mi dice che mai 
ha faticato tanto in vita sua. Anch'io mi reggo appena in 
piedi, ma sono felicissimo della nostra escursione, che mi ha 
permesso di visitare una delle località più fertili dell’Au- 
stralia e dove i nostri italiani potrebbero prosperare ma- 
gnificamente. | 

Come mi dice il signor Tompson, ai nostri contadini ba- 
sterebbero, nel Denmark, ampiamente dai 100 ai 120 acri. 
Di più non ne potrebbero usufruire, dovendo qui la coltura 
ESSELEIDICASMA nel vero senso della parola. I prodotti che 
riuscirebbero meglio sarebbero le ortaglie (cavoli, cipolle, 
patate), la frutta (mele, pere, prugne, ciliegie, albicocche) e 
l'uva. La località sarebbe ottima per prati Artificiali da ser- 
vire in modo IRE per allevamento delle vacche da latte 
e dei maiali. Non sarebbe invece conveniente allevare pecore, 
oo In EINSTO limitato, per provvedere la carne neces- 
cioe ded 

PARA a malattia dell'unghia (70/7 sock), 
causata dalla troppa umidità del suolo. 

Rea cea DoS 2 ERE da 50 a roo lire stel- 
DI ro cora, AI Ano se ridotto a pascolo, 
î avrebbe un reddito ma- 











— MRO 


gnifico, di cui non si ha nemmeno la più lontana idea in 
altri paesi. 

L'unica difficoltà sta nel diboscamento. Nei terreni della 
Compagnia, i grossi tronchi furono, come dissi, già tagliati 
e rimossi, resta eliminata quindi la difficoltà della distruzione 
di una enorme quantità di legname. Rimangono i grossi ceppi, 
ma questi si fanno saltare con dinamite. Il bosco nuova- 
mente cresciuto si può facilmente abbruciare alla fine di 
estate. Il c/ea72r29, sui terreni della Compagnia, costerebbe da 
otto: a dieci lire sterline l’acre; fuori, dove cioè l’alberatura 
grossa è ancora in piedi, anche 20 sterline. 

Le piante che, sia per la qualità del legno, che per la 
grossezza del tronco difficilmente prendono fuoco, sono sra- 
dicate con metodi speciali. Per lo più, si usa attaccare alla 
prima biforcazione dei rami delle gomene, che vengono poi 
tirate da diverse paia di buoi o cavalli. Ultimamente si è 
provato un congegno denominato 4ee pu/ler, in cui si fa a 
meno della forza animale e che sembra abbia dato buoni 
risultati. In questi distretti, però, raramente si distrugge la 
totalità degli alberi; i più grossi, dopo disseccati, si lasciano 
in piedi: in tale stato nè fanno ombra, nè assorbono l’umi- 
dità del suolo e quindi non danneggiano i raccolti o pascoli 
sottostanti. 

Ho già detto in altro luogo che il Governo dell'Australia 
Occidentale ha, da qualche tempo, inaugurato il sistema di 
ricomprare dai privati i latifondi lasciati incolti, per poi riven- 
derli in lotti ai coloni. Anche per il Denmark corsero trat 
tative tra il Governo e la Compagnia: questa domandava 
dapprima centomila sterline (terreno € ferrovia), poi ribassò 
le pretese fino a cinquanta mila. Il Governo non volle arri- 
vare che a quaranta mila e l'accordo non ebbe luogo. 

La nostra venuta in Australia parve al signor Tyesdale 
Smith una buona occasione per rimettere la questione sul 
tappeto. Egli, certo, non escludeva nella sua mente la possi- 
bilità di una vendita sia diretta che indiretta ai nostri coloni; 
ma, con tutta probabilità, provocò la nostra visita allo scopo 
di riannodare e stimolare le trattative col suo Governo. 

Si sa, infatti, come questo preferisca che ogni impresa di 
colonizzazione rimanga sotto la sua direzione immediata. Ora 
la nostra visita e la buona impressione che senza dubbio noi 
tutti ne avremmo riportata, poteva avere per effetto oltrechè 
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un accordo tra il Governo italiano e la Compagnia, la com- 
parsa di qualche capitalista © Società proponentesi l'acquisto 
dell'azienda, eventualità queste non troppo gradite al Governo 
dell'Australia Occidentale, il quale pertanto avrebbe fatto tutt 
gli sforzi per comprare senz’ altro egli stesso, tanto più che, 
date le condizioni speciali dell'azienda (l’area del Denmark 
è relativamente piccola, un centesimo di quella della « Mid- 
and»), una compra in blocco gli sarebbe riuscita assai age- 
vole. Anche la Compagnia, per evitare ogni ritardo nella 
realizzazione del prezzo (i nostri coloni avrebbero pagato @ 
rate, distribuite in un lungo periodo di tempo) doveva pre 
ferire d’intendersi col Governo locale. 

Come dico, però, non è da escludersi in modo assoluto 
l'intenzione della <« Millar's » di trattare con noi, perchè in 
fin dei conti, come la « Midland », essa avrebbe sempre un 
utile assai grande ad alienare a famiglie laboriose una parte 
dei suoi terreni. Infatti, stabilendo su di questi 50 famiglie 
ed assegnando a ciascuna 120 acri (6000 in tutto), gliene 
sarebbero rimasti 24,000 per i quali si sarebbero verificate 
esattamente, anzi, in misura più marcata, le previsioni del 
signor Gardiner, relative ai terreni della Società da lui am= 
ministrata (vedi Capo IV). 

In ogni caso, se le trattative avessero da intavolarsi, noi 
dovremmo esigere dalla « Millar's » le medesime facilitazioni 
che è disposto a concederci il Governo australiano. L' unico 
punto su cui potremmo essere corrivi sarebbe il prezzo del 
terreno, 20-30 scellini invece di 1o. L'onere che si verrebbe 
ad addossare il colono risulterebbe maggiore solo in appa- 
renza, abbisognando egli nel Dora ci una quantità di 
terreno molto minore che in altre zone. 

Certo, sarebbe difficile trovare fuori di qui terreni altret- 
tanto fertili e ben situati. Vi è il vantaggio enorme della 
linea ferroviaria che arriva proprio nel GINE del distretto, 
anzi, della città, la cui popolazione diventerebbe in gran parte 
italiana. Sul lago, vicinissimo all'abitato, potrebbe costruirsi 
una banchina per il carico e scarico delle merci. Il lago stesso, 
assai ricco di pesci, sarebbe fonte di guadagno non indif 
ferente per i coloni. Sono già pronte 120 GS di cui una 
parte potrebbe, colla massima facilità, essere smontata € 
trasportata sui singoli appezzamenti. 

Io però non consiglierei, nonostante queste condizioni favo- 
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revoli, di mandare nel Denmark tutte le famiglie. Una parte 
dovrebbe essere destinata ai distretti del Centro e /ozse un 
piccolo gruppo a quelli del Nord. Si verrebbero in tal modo 
a formare diversi nuclei di popolazione italiana, sistema questo 
di gran lunga preferibile a quello di un agglomeramento in 
un solo punto. Ma di ciò parlerò a suo luogo. 

Con Albany siamo arrivati all'estremo punto sud dello 
Stato; ad Est ed Ovest, lungo la costa del mare, le comu- 
nicazioni ferroviarie mancano completamente. Essendo il 
nostro tempo piuttosto limitato, non ci rimane quindi che di 
tornare indietro. Percorreremo di nuovo per una certa lun- 
ghezza la « Great Southers Raylway » fino a Katanning, di 
dove ci spingeremo attraverso la foresta fino a Bridgetown, 
il capolinea meridionale dell’altra ferrovia che corre parallela 
alla costa occidentale dello Stato. 

Il distretto che ci lasciamo addietro è uno dei più vasti 
dell'Australia Occidentale. Sotto il punto di vista della circo- 
scrizione agricola comprende anche le zone, già visitate, di 
Tenterdem e Mount Barker. L'estensione totale è di acri 
3.560.000. La regione abbonda di corsi d’acqua perenni. I 
principali sono il Kalgan, l’Hay ed il Denmark. Non man- 
cano le montagne di una certa altezza (Stirling Ranges, con 
il picco Bluff Knoll di 3649 piedi). La qualità del terreno 
e le condizioni climatiche variano di molto, a seconda della 
località. 

In un raggio di 20 miglia da Albany, il suolo è general 
mente sabbioso (sabbia bianca) ed in qualche luogo acqui 
trinoso; ve ne hanno però estensioni di ottimo, dove si 
coltivano ortaglie e frutta. Come ho detto, la parte acqui 
trinosa, ora tenuta in nessun conto, potrebbe trasformarsi, 
con lieve spesa, in grasse praterie. Torbay è il centro di 
ludosa. Più all’ovest abbiamo il Den- 


questa regione semi-pa 
osto del dibosca- 


mark, fertilissimo, già sopra descritto. Il c 
mento nella zona costiera, dove la foresta è generalmente 
composta di 4a e jarrak, sì calcola da 3 a 20 sterline l'acre. 
La pioggia varia da 36 a 40 pollici. 

A Mount Barker le foreste sono m i 
di eucalyptus rosso, jarrah e gate il diboscamento importa 
una spesa di 5 a 12 sterline l’acre. Le cinte 40 sterline al 
miglio. Terreno discreto, però quasi dappertutto apparisce 
alla superficie la roccia ferrigna. Verso ovest la qualità del 


gran parte composte 














suolo migliora, ma la foresta vi è assai densa. La pioggia 
è di 28 pollici; il grano dà una media di 8,7 bwskels 
l’acre. Il clima di Mount Barker è insuperabile e senza dubbio 
uno dei più deliziosi e sani del mondo. L'aria vi è fresca, 
asciutta e purissima. Bisogna ricordare che questa zona È 
tutta un vasto altipiano dagli 800 ai rooo piedi sul livello 
del mare. L'aspetto del paese ha qualche cosa della Sviz- 
zera; come laggiù, picchi aguzzi e montagne scoscese, tutte 
però in miniatura; e non manca qualche volta la neve. 

A Tenterdem, il costo del diboscamento varia da 5 a 10 
sterline ; vi cadono in media dai 12 ai 20 pollici di pioggia. 

In generale, si può dire che tutto il distretto di Albany 0 
dei Plantageneti, come viene anche chiamato, è atto in modo 
speciale alla coltivazione della frutta ed al pascolo intensivo. 
Lo Stato vi possiede tuttora grandissime estensioni di terreno. 
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Tambellup — Podere Polletti — Un senatore socialista — Attraverso 
il bust — Uno Hyde Park australiano — L’ influenza della coltiva- 
Zione sul clima — Kojonup — Poison Land — Mayor campagnuolo 
— Podere Stephens — Praterie e blockboys — I terreni per gli ita- 
liami — Un giardino zoologico — Il Blackwood — Smarriti nella 
foresta? — Bridgetown — Il distretto o zona di Kojonup. 

72 ottobre. — La prima nostra tappa, nel viaggio di ritorno, 


situato all'estremità nord del distretto di Al 
per visitare il podere di un italiano, 
Andiamo, prima di 
costruzione 


è Tambellup, 
bany. Ci fermiamo qui 
certo Polletti, che abita nelle vicinanze. 


tutto, a rifocillarci all'albergo del luogo, miserabile 
anniscono una colazione talmente cat- 


in legno, dove ci amm 
S’incarica di farcela digerire 


tiva che stentiamo ad ingoiarla. 
la solita vettura, che ci scuote poco delicatamente sopra una 
strada sassosa. Abbiamo un po’ di tempo disponibile e deci- 
diamo pertanto di veder prima la farm della guida locale. 
Il suolo, sempre argilla rossastra, mi sembra poco buono, 


specialmente per la durezza di mattone che prende dove è 


esposta al sole. Il grano è discreto, ma il pascolo scaden- 
t1SSIMO. 

Si presenta 
nale: terra bigia di qualità ottima, 
punti un po’ sabbiosa. Vi crescono 
frutta; anche la vigna dà prodotto 
il vino, che rassomiglia alquanto al bo 


molto meglio la tenuta del nostro connazio- 
molto soffice, in alcuni 
assai bene gli alberi da 
abbondante. Assaggiamo 
rgogna ed ha un certo 


amarognolo gradevolissimo. 

Nei dintorni di Tambellup sl 
Secondo il Polletti, 1000 
il che dimostrerebbe la bontà 
del pascolo. Sempre secondo il Polletti, ogni pecora dà un utile 
netto cli 15-20 scellini annui. Le cifre mi sembrano alquanto 
esagerate. La vista del pascolo, nella tenuta della guida, mi 
] riguardo. 


alleva una gran quantità di 
pecore. acri di terreno rimbarcato 
nutrono qui 1000 pecore, 


ha reso un po’ scettico a 
I 
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La media delle pioggie è di 16 pollici e mezzo. Il grano 
produce 10-12 6xshke/s: nuoce l'altezza sul livello del mare 
e le pioggie non troppo ben distribuite. Mi si dice che a 
35 miglia all’est di Broome Hill (la prossima stazione ferro- 
viaria verso Perth) si trovano ottimi terreni per cereali e 
pascoli. Essi saranno attraversati dalla progettata ferrovia 
Broome Hill Revenstorp. 

Il complesso della popolazione di Tambellup non supera 
le 150 anime. 

13 ottobre. — Partiamo alle dieci antimeridiane da Tam- 
bellup. Non dimenticherò facilmente il poco attraente vil 
laggio, bruciato dal sole, ed il suo albergo sfornito di ogni 
comodità, ma abbondante di ubbriachi di professione che 
ci hanno reso assai spiacevole la nostra dimora. Da Tam- 
bellup, in due ore di ferrovia, arriviamo a Katanning, di 
dove procederemo a Bridgetown, attraverso la foresta. 

Lungo il viaggio faccio la conoscenza del signor Pearce, 
uno dei sei senatori che l'Australia Occidentale manda al 
Parlamento federale. Ancora molto giovane, è reputato uno 
degli uomini politici più abili dello Stato: è intelligentissimo 
e, benchè appartenga al Ladour Party, che, come il nostro 
partito socialista, è intransigente nei suoi dogmi, professa 
idee molto moderate ; forse appunto moderate perchè è un 
uomo intelligente. 

Mentre era a Melbourne, egli aveva già sentito parlare 
della nostra missione e del progetto di colonizzazione, ma 
solo in modo superficiale. Mi domanda ora una quantità di 
informazioni e particolari che ascolta con molto interesse. 

Gli spiego chiaramente la genesi e gli scopi del progetto, 
originati dal desiderio di evitare ogni dissidio tra l'elemento 
operaio locale e quello italiano, mediante la sostituzione del 
l'elemento agricolo a quello operaio propriamente detto. Non 
s'intende per nulla mandare in Australia dei salariati. I coloni 
(e questa è la volontà precisa dei due Governi) devono Ve 
nire in paese nella qualità di proprietari del suolo e tale 
qualità, che assumeranno fin dal momento del loro sbarco, 
sarà una garanzia assoluta per gli australiani che mai i nostri 
faranno concorrenza sul mercato del lavoro. Dal nostro schema 
l'Australia non può ritrarre che benefici, poichè viene ad 
ottenere una popolazione forte, sana e laboriosa, della quale 
tanto abbisogna per mettére in valuta le risorse del suolo © 
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costituire le basi della difesa contro eventuali minaccie dal 
di fuori. Il nostro Governo favorisce il progetto non per ot- 
tenere alcuna indebita ingerenza in paese, ma per creare ed 
attivare correnti di traffico col continente australe. 

Veniamo poi a toccare un altro soggetto di grande attua- 
lità: tutti i giornali del Commonwealth avevano dato la notizia 
che il Queensland aveva ottenuto il permesso dal Governo 
italiano d’importare alcune migliaia di operai per adibirli ai 
lavori nelle piantagioni di canna da zucchero. I piantatori 
impiegavano prima i Kanaki, neri delle isole del Pacifico ; 
ma la legislazione federale avendo proibito il così detto la- 
voro colorato, i neri erano stati espulsi. Si erano fatti passi 
per sostituirli con operai tedeschi, ma, come si capisce, non 
se ne fece nulla. Si pensava ora agli italiani e nessuno: qui 
metteva in dubbio il consenso del nostro Governo. 

Senza esitare, dico al mio compagno di viaggio essere si- 
curo che il Governo italiano mai avrebbe approvato l'arruo- 
lamento. Non è infatti ammissibile che proprio gl'italiani 
vadano a prendere il posto dei Kanaki espulsi, e che la 
nostra razza debba in tal modo trovarsi allo stesso livello 
dei neri e dei cinesi. Aggiungo ch'io non ignoro che la 
tutta Australia a commenti assai 
essa ha servito d'oc- 
gl’italiani pur troppo 
così poca stima. 


notizia ha dato luogo in 
sfavorevoli per la nostra dignità, e che 
casione per gettare il discredito sopra 
già tenuti qui, quantunque a torto, in 

L'Australia ha delle immense estensioni di terreno 1noccu- 
pate; essa possiede quindi il mezzo di assicurare ai nostri 
agricoltori la proprietà del suolo e di interessarli così al pro- 
gresso ed allo sviluppo del paese. Perchè creare una folla 
di salariati in concorrenza cogli operai del luogo, quando si 
può avere una popolazione di piccoli /a7z2ers indipendenti ? 
Perchè correre il rischio di una eventuale ripetizione delle 
dolorose istorie delle fazende del Brasile e delle piantagioni 
della Luisiana, il cui solo ricordo fa fremere di sdegno ogni 
cuore italiano? Si deve esigere in modo assoluto che gli 
italiani vadano in Australia con la dignità di cittadini liberi 
ed indipendenti. La proprietà del suolo, ecco la condizione 


sine qua non, che, a parer mio, si deve pretendere sempre 
da chiunque, privato 0 Governo, richieda la nostra emigra- 
zione agricola. Il progetto di convenzione tra il Governo 
italiano e quello dell'Australia Occidentale è appunto basato 


puro, apre rai 
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su questo principio e a tale principio, modificato finchè si 
vuole nella forma, ma non mai nella sostanza, aderisca il 
Queensland se vuole avvalersi dell’opera preziosa dei nostri 
connazionali. 

Parliamo ancora a lungo di varie questioni relative alla 
Australia e specialmente di quelle che hanno attinenza ai 
problemi sociali. Ammiro nel mio compagno di viaggio non 
solo una grande intelligenza, ma ancora una larghezza di 
vedute poco comune. Egli mi dice che se alcuna prevenzione 
poteva avere contro la nostra emigrazione, ora che conosce 
a fondo il progetto e le ragioni informatrici di esso, non può 
che dichiararsi completamente favorevole e mi assicura che 
anche il Labor Party avrebbe condiviso tale opinione. 

A. proposito di questa conversazione, devo dire che non 
avendo mai avuto occasione d’incontrare in precedenza il 
signor Pearce, ero convinto fino all'ultimo di aver discorso 
con qualche influente gregario del partito laborista, ma nulla 
più: quando egli mi dà il suo biglietto di visita e leggo il 
nome conosciutissimo dell’uomo politico, non posso a meno 
di provare un senso di meraviglia misto a soddisfazione. Mi 
auguro in quel momento che l’impressione favorevole, ripor- 
tata dall'egregio uomo, possa ripercuotersi su tutto il partito 
laborista dell'Australia. 

Prima di lasciarci, il signor Pearce mi invita cortesemente 
ad andarlo a visitare a Melbourne, dove mi presenterà al 
signor Watson, già primo Ministro federale ed ora leader 
del Ladony Party australiano. Egli è sicuro che la mia visita 
avra ottimi risultati per rendere popolare il progetto. 

Ci fermiamo a Katanning il solo tempo necessario per fare 
colazione. Al nostro arrivo, abbiamo già trovato pronte le 
vetture che ci devono condurre attraverso la foresta, sicchè 
possiamo partire senza ritardo. Bisogna dare la lode che 
merita all infaticabile signor Ramford per la precisione ed 
esattezza con cui cura tutti i dettagli della spedizione: ogni 
giorno è almeno una mezza dozzina di teleorammi che spe 
disce, per impartire gli ordini necessari lungo il cammino 
che dovremo percorrere il giorno seguente. L'unica volta 
che le sue disposizioni fallirono, fu la disgraziata sera del 
nostro arrivo a Tenterdem, ed egli ne rimase inconsolabile. 

Ci mettiamo in cammino verso. mezzogiorno con un caldo 
tropicale. L'idea di lasciare la monotona linea ferroviaria € 











di lanciarci attraverso la foresta ci elettrizza tutti. Ci sembra 
di essere diventati altrettanti esploratori. Veramente la tra- 
versata del 6s4 australiano, in questo tratto, non ha nulla 
di eroico, perchè tra Katanning e Bridgetown esiste una co- 
moda strada carrozzabile, lunga r1o miglia. Quest'oggi fac- 
ciamo il tratto Katanning-Kojonup: la strada, per circa 10 mi- 
glia, attraversa un paese il cui terreno appare assai fertile, 
quasi da per tutto si vedono tratti diboscati e coltivati. 
Più in là, comincia una regione splendida, non ancora tocca 
dalla mano dell’uomo. Gli alberi di media grossezza sono 
assai distanti l’uno dall'altro e il suolo è coperto da un 
folto tappeto verde. Il viaggiatore si crederebbe trasportato 
nel /yde Park di Londra, ma è questo un /7yde Park che 
continua per diecine di miglia ed i suoi abitanti non hanno 
nulla di europeo. Frequenti sciami di pappagalli, di un colore 
verde brillante smeraldo, si levano al nostro passaggio e colle 
loro strida discordi rompono il silenzio solenne della foresta. 
Qua e là si vedono fuggire come ombre dei canguri; ed il 
signor Ramford mi assicura che non tarderemo @ vedere i 
brambies o cavalli selvaggi. Il passaggio è davvero magni- 
fico e noi siamo letteralmente entusiasmati di tanta bellezza. 
Deviando alquanto dalla strada rotabile, giungiamo al po- 
dere di alcuni nostri connazionali. Essi sono certi Tiraboschi, 
Ferrari e fratelli Abbadini, che, dapprima minatori, in seguito 
trovarono più conveniente darsi all'agricoltura. Cominciarono 
con poche diecine di sterline ed ora sono padroni di un 
valore di almeno 5000. Fu loro di grande 
senza i cui anticipi difficilmente 
ne difficoltà. Coltivano prin- 
l’acre), ma allevano 


podere del 
aiuto la Banca Agricola, 
avrebbero potuto superare le prii 
cipalmente il frumento (12 a 14 bushels 
anche buon numero di pecore. 

I nostri buoni coloni formano un'eccezione 
in Australia: nessuno di essi è ammogliato : la 
tutta l'apparenza di un convento. Si vede subito che manca 


la benefica influenza della donna nelle faccende: domestiche 
Invitiamo l’Abbadini ad accompagnare! fino @ Kojonup : do- 
mani è domenica ed egli si lascia facilmente RSA 
i sa in seguito è se e splendido. 
I] paese che si attraversa im seguito è sempre SPE Io 
Mi colpisce in modo speciale il rigoglio dell'erba verdissima : 
non si vede .traccia di rimbarco. Attri 
lelle rugiade (la quantità delle 


nella loro classe 
la loro casa ha 


eppure negli alberi 
buisco il fatto all’abbondanza € 
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pioggie è moderata, circa 18 pollici) ed all'essere l’alberatura 
molto rada. 

À proposito di pioggie, l’Abbadini mi dice che nelle vici- 
nanze della sua proprietà la media della precipitazione atmo- 
sferica era, prima che si stabilisse nel paese, 18 pollici: 
appena iniziato lo sboscamento e la coltivazione, la stessa 
salì a 22. Non so se tra i due fatti possa essere una connes- 
sione di causa e effetto. Nel Sud Australia si sarebbe verificato 
invece il fenomeno contrario: certe regioni ridotte a coltura si 
dovettero abbandonare poichè le pioggie erano diventate assolu- 
tamente insufficienti, ma colà forse agirono cause meteoro- 
logiche più complesse. 

Che lo stabilimento dell’uomo in regioni aride e disabitate 
e l'inizio nelle stesse della coltivazione ecciti la precipitazione 
atmosferica sembra non potersi mettere in dubbio, almeno 
nella grande maggioranza dei casi. Vicino a Kalgoorlie, il 
centro della regione mineraria dell'Australia Occidentale, 
dove le pioggie sono scarsissime, benchè non manchi la ve- 
getazione arborea, dopo la costruzione dell'acquedotto ed il 
conseguente impianto di giardini ed orti, le pioggie nelle 
vicinanze dell’abitato son ora più frequenti. Lo stesso feno- 
meno si è osservato ad Antofagasta ed Iquique ed altri punti 
della costa cilena: così nei possessi francesi del Sahara. Si 
avrebbe una conferma indiretta di quanto dico nelle traccie 
di coltivazione che dappertutto si scorgono nelle montagne 
della costa peruviana, che, come parte della cilena, è di una 
aridità spaventosa (si calcola che la pioggia vi cada una sola 
volta durante 30-40 anni). Tutti i declivi appariscono lavo- 
rati a terrazze con muri a secco di sostegno, come nelle 
nostre montagne di Liguria. Vi doveva quindi fiorire l’agri- 
coltura e di conseguenza le pioggie dovevano essere abbon- 
danti, non potendosi supporre che si trasportasse l'acqua 
sulla sommità di montagne, alcune delle quali sono altissime. 
Quando però gl’invasori spagnuoli decimarono la popolazione, 
condannarono al lavoro delle miniere i pochi superstiti © la 
coltivazione delle terre fu quindi abbandonata, le condi 
zioni meteorologiche del paese si trasformarono radical 
mente e l'aridità più assoluta stese il suo impero sopra tutto 
il paese. 

La strada sale insensibilmente attraverso una regione dol- 
cemente ondulata: le ondulazioni, poco a poco, prendono la 
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forma più decisa e spiccata di colline, coperte tutte di densa 
boscaglia; qua e là però sono frequenti radure. 

Si arriva finalmente a Kojonup, un grazioso paesetto 
composto di una trentina di case, sparse pittorescamente sul 
declivio di una ripida collina. L'aspetto è incantevole e mi 
ricorda in qualche modo i paesetti dell'alto Appennino. Come 
laggiù, le case sono in gran parte coperte di assicelle di 


==} 





Punto estremo (presso Kojonup) della ferrovia Katanning-Kojonup. 


legno, gruppi maestosi d’alberi le ombreggiano, davanti ad 
esse si stende il prato verdissimo. Come laggiù, l'aria vi è 
fresca e frizzante. Kojonup (altezza 1S00 piedi) SAUnO dei 
centri più antichi dello Stato. Esso si trova a metà cammino 
lungo la vecchia strada carrozzabile Perth-Albany. Qui dimo- 
rava una forte guarnigione per proteggere il paese contro 
l'incursione dei ‘nativi, che, nei primi tempi dell occupazione, 
erano numerosissimi, e molto feroci. Ora però i neri sono 
interamente scomparsi dai dintorni, e solo di rado S INECRoa 
qualche povero diavolo scarno e malaticcio, che eccita non 
più il timore, ma la compassione. 
Da Katanning a Kojonup si sta 
checè destinata a dar vita all distretto. 


costruendo la ferrovia 
Essa sarà pol conti 
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nuata fino a Bridgetown e metterà in tal modo in comuni 
cazione, verso sud, le due principali arterie ferroviarie dello 
Stato, che già sono collegate da ferrovia al nord. 

Il terreno circostante a Kojonup è ottimo: splendidi spe- 
cialmente i pascoli. Unico inconveniente sono le piante ve- 
lenose che infestano le regioni più ad ovest, per un raggio 
vastissimo. Tale regione faceva prima parte della così detta 
porson land, o zona del veleno, di cui i terreni venivano ce- 
duti dal Governo al vilissimo prezzo di 9 pence l'acre, paga- 
bile in 30 anni. S'imponeva solamente l'obbligo di sradicare 
le piante velenose. In questo m6do, taluni si formarono, 
quasi senza spesa, delle proprietà immense, come ad esempio 
il signor Piesse che qui vicino possiede più di 20 mula acri. 
Ora però, dopo che fu provato potersi quelle piante vele- 
nose distrugger colla massima facilità, la vendita della Poison 
land alle condizioni suaccennate fu sospesa. I terreni 272/es/alt 
sono attualmente alienati alla stesso prezzo e cogli stessi 
obblighi di ogni proprietà demaniale. 

Si hanno diverse varietà di piante velenose: le più comuni 
sono la york-r0ad, la box e la heart-leaf. Generalmente le 
diverse specie non crescono in una stessa regione, ma cia- 
scuna di esse occupa aree distinte. È poi difficile che un 
terreno sia infestato in tutta la sua estensione: i cespugli 
sono per lo più raggruppati in determinate località, special 
mente sulle sommità delle colline (ridges), dove apparisce la 
roccia a noduli di ferro. i 

Le piante raggiungono l’altezza massima di poco più di 
un metro. Qualunque agricoltore le conosce e basta un po di 
esperienza per distinguerle a prima vista. La più comune € 
la york road, dalle fogliette allungate come quelle dell'olivo 
e È un colore grigio-bluastro con nervatura giallognola. to 

, { er nettare un terreno dal /0z50r si usa il sistema seguente: 
st scava la terra intorno alle radici, fino alla profondità di 
un dieci centimetri, quindi la pianta si strappa e viene bru- 
ciata o sotterrata. Siccome spesso le radici germogliano di 
nuovo, un terreno deve venir ripassalo per tre anni di seguito, 
dopo di che si è sicuri del risultato, Sarebbe impossibile pro: 
cedere alla distruzione delle piante su grandi estensioni nello 
stesso tempo, anche disponendo di molti operai, poichè alcune 
sfuggirebbero sempre all'attenzione. Si suddivide quindi il 
terreno in piccoli recinti di 100 0 200 acri, e ciascuno di 


Sa 
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questi viene percorso più volte in tutte le direzioni da uomini 
disposti in catena. 

Le piante velenose, nelle condizioni normali, non rappre- 
sentano un pericolo troppo grave, poichè le foglie sono ruvi- 
dissime e quindi poco ricercate dal bestiame, specialmente 
pecore. Il pericolo si manifesta quando, dopo i dust fires od 
incendi delle erbe qui assai frequenti, spuntano i nuovi ger- 
mogli, che vengono divorati avidamente dal bestiame sia ovino 
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Podere del signor Clark presso Kojonup. 


che bovino. Se le pecore ne mangiano una certa quantità 
muoiono senza fallo; se poca, possono) guanité, purchè lasciate 
in riposo, ed impedendo loro di bere. Le vacche corrono meno 


Fagio € mano ancora i cavalli i aos abituano a questo 


cibo, oppure presto imparano ad evitarlo. I 07-227202e8 ocavalli sel- 


vaggi, infatti, che vivono nei boschi senza alcuna sorveglianza, 
non muoiono mai avvelenati. Così dicasi di tutti gli altri 
erbivori allo stato selvaggio, come canguri, conigli, ecc. 

Il costo dello sbrattare un terreno dalle piante velenose 
in modo completo, si può calcolare in media a tre scellini 


aaa, sara 
L o e PSA ife ni ark, Ol 

14 ottobre. — Andiamo a far visita al signor ark, già 

a Kojonup e dedicatosi 


Mayor di Fremantle, ora stabilito Si 
D A | x . a = È e 
esclusivamente alla campagna. Egli è in modo speciale entu 


"i cdittorcmatetena rd 








lunga conversazione. Mi fa vedere un libro che egli reputa 
classico e che tiene in grandissima venerazione: Z%e p77n- 
ciples and practice of the Australasian woolclasser, Geo. 
Jeffrey, Adelaide. Sarebbe il vangelo dello squazter. Per l’agri- -S 
coltura propriamente detta, ha il are” and faut grower 

guide, John Kidd, Sydney. 

Si viene poi a parlare di enologia. Il signor Clark aveva i 
letto un articolo sul Westerz Australian, in cui si con- 
teneva una relazione della mia visita alle cantine Piesse in 
Katanning; la mia opinione vi era citata come quella di un 
esperto conoscitore. Niente meraviglia dunque che il mio 
ospite, il quale intende ridurre una parte dei suoi terreni a 
vigneto, voglia avere qualche consiglio in proposito. Io gli 
confesso francamente che le mie cognizioni non sono troppo 
estese, che ad ogni modo sono d’opinione che mentre quasi 
tutta la zona agricola dell'Australia Occidentale, sia per clima 
che per qualità di terreno, si presta benissimo alla produzione 
dei vini dolci e molto alcoolici, le località atte ai vini leggeri 
da pasto sono pochissime (ad es. certi punti dell'angolo sud- 
ovest dello Stato), ma per essere più sicuri la scelta dovrebbe 
cadere sui terreni situati sulle pendici delle montagne Stirling, 
le quali raggiungendo un’altezza considerevole, possono van- 
tarsi di un clima assai fresco: la relativa vicinanza del mare 
li salva dagli sbalzi di temperatura e dai geli notturni esiziali 
durante il periodo di germoglio; sarebbe in ogni caso da 
preferirsi il versante nord completamente difeso dalle violenti i 
raffiche dal mare meridionale. La qualità del suolo è poi j 
ottima 270-store, mista in certi luoghi ad un launus assai | 
leggero. Quanto alla regione di Kojonup, io non la riterrel, 
contrariamente alla sua opinione, atta alla produzione dei 
vini da pasto. A causa del clima caldissimo in estate e della 
speciale qualità del suolo, si avrebbero i soliti c/a7:4s troppo 
alcoolici. 

Avremmo chiacchierato chissà quanto, se il signor Ramfor 
non ci rammentava che all'albergo il pranzo si stava raffred- 
dando, e su questioni di tal genere il buon Ramford non 
transige. ? 


siasta della pastorizia. Abbiamo su questo argomento una 
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Si era deciso di proseguire lo stesso giorno per Bridgetown, 
facendo tappa in un podere situato lungo la strada, a circa 
20 miglia da Kojonup. La casa è però piccolissima, due am- 
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bienti, e l'idea di dormire tutti in una camera CoA ci SOr- 
ride assai poco. Decidiamo quindi di mandare avanti il Ricci 
l'agente delle /e77e ed il suo aiutante (che si erano offerti di 
accompagnarci) con i cavalli meno robusti, i quali difficil- 
mente avrebbero potuto fare in una giornata un’ottantina di 
miglia. Noi li avremmo seguìti il giorno dopo. 





Serbatoio d'acqua pel bestiame nella proprietà del signor Clark, presso Kojonup. 


75 ottobre. — Alle quattro del mattino il signor Ramford 
viene a bussare alla mia porta. I cavalli erano già pronti da 
mezz'ora e, dopo l'immancabile refezione, ci mettiamo in cam- 
mino. È strana la facoltà che hanno certuni di mangiare a 
qualunque momento del giorno e della notte. A quell'ora così 
mattutina, la sola vista del cibo mi ripugna. Il signor Ram 
ford invece fa un pasto copiosissimo ed il Ruozi ed il Bot- 
toni fanno del loro meglio per imitarlo. 

Come ho detto, nella giornata si tratta di percorrere circa 
So miglia. Lungo la strada non esistono centri d'importanza 
nè alberghi, solo qualche /a77. Io guardo i poveri cavalli, 
che non sanno la fatica loro riservata. Il Ruozi, che di cavalli 
è molto pratico, dice che difficilmente potranno resistere. 


ZuninI, — L'Australia attuale, 13 
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RT. 
In questo caso, ci accamperemo nella foresta; meglio all'aperto 
che pigiati in un'angusta CEMSLERSI ambia subito: non 
Il paesaggio, appena passato SR c o 
più colline relativamente elevate ma larg p CESARE SENO 
la qualità del terreno muta e con E z SS lv 
ampi tratti di 2707-s/o7ze frammezzati = di HR ebugti 
È sparito il tappeto verde e sotto gli alberi e po 
spinosi dai fiori gialli (specie di ginesimo), e Ol ossa 
grande quantità di york road. L alberammafnon E as vo 
ed il signor Ramford mi dice che il de an 
rebbe più di 25 o 30 scellini l'acre circa. di SSR ATI 
versiamo non si presterebbero nè al be geo viona ed 
nè ai 7o0t-crops (piante a tubero), ma SR ORE 
alla frutta. La spesa di coltivazione sare I 
issima. È -chi tratti di 
i (chi oasi in mezzo al deserto, incontriamo i dra 
suolo assai fertile; così a 20 miglia da SE bruno, 
la farm del signor Stephens, si ha un naso te O Ì fine Com 
misto a terriccio nero. Nel podere Ci al che troviamo 
pagni, che ci hanno preceduto la sera as RR 
intenti a percorrerlo in ogni direzione e fa 
gli assaggi del suolo. n X ESS ek ne mesi: 
Il signor Stephens è stabilito qui da api jo: non com 
egli è completamente solo e per di PIUEMCco Ttindiae, senza 
prendiamo come possa resistere in questa e I Sal 
famiglia e senza aiuto di sorta. Per giunta, perdi traprendere 
Africa tutto il denaro economizzato allo scopo di » ne per- 
l'industria agricola in Australia. La sua Igo dir si voglia. 
tanto ancora allo stato vergine o selvaggio che -tarmi della 
Anch'io mi munisco di un badile, per CR humus 
qualità del terreno: quasi dappertutto due Do Re, 
nero, oppure il solito terriccio rosso con argilla È ito di ter- 
In un piccolo orticello vicino alla casa (il solo ei che 
reno coltivato), crescono rigogliosissimi alcuni 1e8 
provano la fertilità del suolo. -tesia pos: 
Il signor Stephens ci ha accolti con tutta la coi s, mite 
sibile ed ha posto a nostra disposizione la sua ori et 
le sue scarse provviste. Prima di partire, ci vuole Rica gli 
peccato che lo sfondo non è molto pittoresco, RE DELLO 
alberi in parte abbattuti e i pochi superstiti secchi € 
in seguito al taglio della corteccia. 
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4 Dopo un'ora di riposo, ci rimettiamo in cammino; continua 
per breve tratto il terreno accidentato, con vegetazione a 
base di cespugli a lunghe spine. Entriamo quindi nei piani 
erbosi della vallata del Balgarrup, il tributario principale del 
È Blackwood. La vegetazione arborea vi è rada ed il pascolo 
Y magnifico. Poi di nuovo il terreno roccioso a base di pietra 


dai noduli di ferro e finalmente si presenta dinanzi a noi 








Paesaggio presso il fiume Balgarrup. 


| il più bello e splendido paese da me veduto mai nell’Australia 


ì( occidentale. 

| Sono immensi piani verdeggianti, 
dn: distanza tra loro, piante colossali e numerosissimi 6/ack60ys, 
i alberi-cespugli, stranissimi, dal tronco spugnoso ed a scaglie, 
nmità di un ciuffo di foglie filiformi, simili 
1 blackboy è alto e vigoroso 
i divide in treo quatro rami, 


su cui crescono a grande 


guarniti alla s01 

| ai nostri giunchi acquatici. Quando i 

e specialmente quando il suo tronco $ 
è segno indubbio di suolo fertilissimo. 

‘anura colline isolate, dai fianchi piut- 


Fanno sfondo alla pi 
tosto ripidi, coperte da un manto di smeraldo. Alla loro som- 


i mità cresce una folta chioma di alberi giganteschi: è un colpo 
È d'occhio d'effetto strano ed indimenticabile. 
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La regione in cui ci troviamo è la vallata del rs È 
(altro affluente del Blackwood) che scorre in Da Sa 3 
parallelamente al Balgarrup. A monte di questi due Sis 
i | si trovano, come mi dice il signor Ramford, centinaiz 
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Uncs blackboy7,, gigante. 
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migliaia d’acri di terreno, che ha 
ed è della stessa qualità di 
in questa regione che il sign 
almeno una parte dei 
bosco assai leggero, 


cessive (25 pollici) 


press'a poco lo stesso SSBEIO 
quello che ora percorriamo. Si È 
or Ramford consiglia di stabilire 
Nostri coloni. Il suolo è fertilissimo, il 
le pioggie abbondanti, senza essere ec- 
» Per cui vi prospererebbe qualunque rac- 
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colto, nonchè l'allevamento delle pecore. Vi crescono, è vero, 
alcune piante velenose per il bestiame; ma, come spiegai più 
sopra, a questo inconveniente si ovvia con grande facilità. 

Anch'io sono: del parere del signor Ramford ed anche ai 
delegati questa regione piace moltissimo. Certo è necessario 
procedere ad un esame minuzioso della località sulla quale 
la colonia dovrebbe sorgere: questo si farà a suo tempo; per 
ora la nostra missione si limita ad esaminare sommariamente 
i distretti dello Stato. 

Nell'Australia Occidentale, la scelta dei terreni, per una 
colonia abbastanza numerosa e che si voglia tenere relativa- 
mente unita, non è facile impresa. Le difficoltà provengono 
specialmente dalla natura del suolo, quasi dappertutto a fazehes. 
Sopra poche miglia quadrate se ne possono trovare quattro 
o cinque qualità completamente differenti, sabbia bianchis- 
sima, quasi nivea, sabbia scura, mista ad /272zs, terriccio 
rosso, giallognolo, grigio, z7-0r-sfore, ecc. Quasi dappertutto 
apparisce la sabbia; le oasi di terra fertile si succedono però 
a brevissime distanze. Frequenti gli affioramenti di conglo- 
merato di ferro e talvolta di quarzo. Quando tali affiora- 
menti prendono la forma di colline (774ges) più o meno ripide, 
lungo le piccole vallate da esse formate s'incontra un /z172%s 
dei più fertili. 

Date le condizioni fisiche del suolo, non sarebbe possibile 
scegliere un 50 o 100 mila acri e poi dividerli idealmente 
in tante porzioni regolari; è necessario invece, stabilita la 
località in genere, recarsi sul posto e procedere alla /07722- 
zone dei singoli lotti, coll’assegnare a ciascuno di essi una 
certa quantità di terreno di prima, seconda e terza qualità. 
Ne consegue che tali lotti possono rimanere situati a distanze 
non troppo regolari, come irregolari possono restare nella 
forma e nella proporzione delle diverse qualità di suolo. 

Un'altra difficoltà è quella di trovare il distretto più adatto. 
Come facilmente si può comprendere, ciascuna regione, se ha 
dei vantaggi, ha anche degli inconvenienti. Così dove cresce 
ottimamente il grano, che richiede pioggie molto moderate, 
prosperano meno i foraggi e le ortaglie; dove i pascoli sono 
rigogliosi, i cereali dànno prodotti piuttosto scarsi. In certi 
distretti dotati di clima perfetto, crescono piante velenose ; 
dove queste mancano, si trovano talvolta alberi colossali, la cui 
distruzione importa una spesa enorme. Evidentemente, però, 
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DE sa è esclusiva all’Australia Occiden- 
tale condizione di cose non è ESE inore a tutti i paesi 
tale, ma comune in grado maggiore o sn ao di irregolarità 
di grande estensione. Certo, ZO Sa Ss arcato,; ad ogni 
e di varietà si osserva SE OLIO CIA & può ben 
modo, il paese possiede tali e tanti vanasg! Ra 

3 i pochi inconvenienti che vi si incoi SEN 
Bee SORTe+i "poc itta, la strada abbandona il piano 
Dopo la regione ora descritta, ARTT È ambia e diventa 
e sale lungo le colline; il terreno di CIEL Si A 
roccioso: siamo un’altra volta nell'z7-0r-stone. E ST RE 
ricorda le Darling Ranges e la regione Mount uc RR: 
vallata, vediamo fuggire davanti a PERO Di 
guri giganti, la cui vista stupisce i miei Sani locissimi ed 
di grossa statura che essi vedono. Fuggono MEO 
in breve si sottraggono ai nostri occhi. > OE 
È strano, dirò meglio grottesco, il modo con cu aa 
animali camminano: essi si servono esclusivamente delle si 19) 
posteriori e della coda, che usano come leva. ia È 
affatto proporzione fra le gambe di dietro, dia Ono 
vigorose, e quelle anteriori, corte ed esili; queste E Di quale 
munite di un'unghia tagliente, come un rasoio, ca a ra 
si servono come arma di difesa assai efficace contro ! Ne 
nemici (che si riducono ai cani ed agli uomini). Il PERCIO 
non attacca per il primo, ma, se assalito, si difende col DI a 
Quelli di alta statura (0/4 men), non inferiori talvolta in SE - 
sioni ad un vitello, sono pericolosissimi. Si addossano ae sa 
albero rimanendo seduti sulle gambe posteriori e guai all deri 3 
o cane che si avvicina: è afferrato ed immediatamente di 
trato coll'unghia rasoio. La coda degli individui più Sa ! 
raggiunge i due metri di lunghezza e supera talvo Ue 
dieci centimetri di diametro. Forma un cibo delizioso. — RD 
Scorgiamo Pure un branco di cavalli selvaggi, che i: 
mano un momento a guardarci e poi fuggono a gran cari Re 
La fortuna ci è 0ggi veramente favorevole: un momento sa, 
attraversano la radura, proprio di fronte a noi, due DO 
emius o struzzi australiani, dalle piume di un Fngio galla 
La loro statura è di Poco inferiore a quella dei SONORA 
d'Africa; la ‘carne è abbastanza buona, specialmente quella 


i È SR quanto 
delle coscie, la sola Parte polposa, ma di un sapore alquai pi 
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rancido. Sono diventati Pluttosto rari specialmente in que n 
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distretto. Il signor Ramford mi dice che qui nel Sud Pass 
anni senza che se ne veda uno. 
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Il Bottoni ed il Ruozi sono addirittura entusiasmati di 
questa mostra zoologica. Solo il povero Ricci, che ci segue 
nell’altra vettura ad una certa distanza, non ha veduto nulla, 
perchè gli animali spaventati sono fuggiti dinanzi a noi. 
Egli stenta a credere quanto gli raccontiamo e teme che ci 
burliamo di lui. 

Continuiamo ad attraversare la regione delle colline: qui 
il suolo sarebbe ottimo per frutteti e vigne, ma il costo dello 
sboscamento non sarebbe inferiore alle tre sterline l'acre. 
I cavalli cominciano a dare qualche segno di stanchezza, ma 
pure resistono splendidamente. Razza davvero insuperabile, 
questi cavalli australiani! Essi hanno fatto ottima prova nel- 
l’esercito inglese delle Indie ed in quello del Sud Africa, al 
tempo della guerra boera. 

La strada discende nuovamente; abbiamo attraversato una 
larga elevazione di colline, che si frappongono tra il Dinninup 
ed il Blackwood nello spazio in cui questi corrono paralleli 
tra loro. Un'altra grande vallata ci si presenta alla vista: è 
quella del Blackwood (fiume nero), uno dei più importanti 
della porzione meridionale dell’Australia Occidentale, che qui 
è molto largo e profondo; la strada l’attraversa mediante un 
ponte di legno. 

Sono già le quattro pomeridiane e l'appetito si fa sentire. 
Decidiamo quindi di accampare. 

In Australia, chi viaggia nel 6zs4 deve imparare a prov- 
vedere colle proprie mani a tutti i suoi bisogni personali. 
È regola strettissima che tutti i componenti di una spedi- 
zione debbano lavorare ed aiutarsi scambievolmente. Chi se 
ne sta colle mani alla cintola è guardato con occhio di 
disprezzo e perde la stima dei compagni. Il Ruozi striglia 
: cavalli, io li conduco a bere, quindi raccolgo rami secchi 
per accendere il fuoco. Il Bottoni vi soffia sotto come un 
mantice ed i suoi occhi si fan presto lagrimosi per il fumo. 
I rimanenti si occupano della cucina; tutti insomma fanno 
qualche cosa. In breve la tavola è preparata, tavola per 
modo di dire, perchè essa consta di una semplice coperta 
stesa per terra, sopra la quale disponiamo in bell’ordine le 
vettovaglie: i più delicati si appoggiano su cuscini che, per 
l'occasione, sono stati tolti dalle vetture, gli altri si sdraiano 
senz'altro sull'erba. Si direbbe un pranzo di antichi romani, 
solo i letti non sono molto soffici! 
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Siamo qui sui terreni del signor Steere, il cui padre era 
Speaker, ossia presidente del Consiglio legislativo o Senato 
che dir si voglia. Le sue proprietà sono estesissime: la strada 
maestra le attraversa per una lunghezza di almeno ro miglia. 
Andiamo a fargli visita e lo troviamo installato sotto la tet- 
toia destinata alla tosatura delle pecore, in mezzo ai lavo- 
ratori che procedono appunto a questa operazione. L'ospitalità, 





Accampamento del Console Zunini presso il fiume Balgarrup. 


la buona ospitalità australiana, non ha in lui un seguace 
troppo fervente: sembra seccato della nostra visita ed appena 
risponde alle domande che gli rivolgo. Lo consoliamo af 
frettando la partenza. ; 

Il signor Ramford mi informa che lo Steere possiede 
10 mila pecore; ne aveva molte di più, ma ne vendette buona 
parte con lauto profitto. La sua tenuta è adattatissima per 
pascolo ed anche per qualunque coltura. Ha il gran van: 
taggio di essere situata a sole 20 miglia da Bridgetown, 
capolinea della ferrovia costiera. 

Il passaggio è per molte miglia delizioso: in certi punti 
il prato è perfetto, un vero tappeto verde, ed i blackboys 
altissimi, dànno l'illusione di palme. Sembra di essere a Nizza 
od a San Remo. 
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I cavalli, dopo il riposo, sono freschissimi, nonostante le 
60 miglia percorse; il loro trotto è brioso e rapido e spe- 
riamo, malgrado le fosche previsioni del Ruozi, di arrivare 
felicemente a destinazione. Per via incontriamo due giovani 
coloni inglesi, da soli sette mesi in Australia; essi sono 
contentissimi di trovarsi nella nuova patria e pieni di spe- 
ranze per l'avvenire. 

Il Blackwood River forma la transizione tra la regione a 
bosco leggiero e quella a bosco pesante, che dal fiume si 
estende ad Ovest verso il littorale. Che alberi immensi! Sono 
quasi tutti jarrahs ed eucalyptus rosso, e nelle dimensioni, 
poco dissimili da quelli del Denmark. La strada è diventata 
uno stretto viottolo, serpeggiante tra la fitta foresta. Niente 
cespugli od erbe, ma uno strato uniforme di foglie ai piedi 
delle colonne giganti. 

Il sole è già tramontato e l’ombra comincia ad addensarsi 
sotto l’opaca cupola del fogliame. Il silenzio è assoluto ed 
una strana impressione, quasi di sgomento, ci invade. Temiamo 
di aver smarrito la strada e di dover vagare nelle profondità 
sconosciute del bosco immenso. Ma il signor Ramford è 
guida troppo esperta: egli conosce il paese palmo a palmo 
ed è sicuro del fatto suo. Infatti, dopo una ripida discesa, 
tra la fitta verzura degli alberi appaiono nella vallata ancora 
sottostante, i tetti delle case di Bridgetown. E la mèta a 
cui siamo diretti ed un sospiro di sollievo ci sfugge dal 
petto. 

La posizione della cittadina è splendida. Incassata tra colline 
altissime e ripide, ha l'aspetto di un villaggio delle Alpi. Le 
foreste circostanti sono state abbattute in gran parte ed al 
loro posto sì scorgono magnifici pascoli, frutteti ed orti. Ie 
numerose mandrie di vacche, che pascolano sulle verdi pen- 
dici, dànno al paesaggio un colorito interamente svizzero. 
Tutta la regione ha un aspetto di fertilità straordinaria. 
L'acqua è dappertutto abbondante ed anche nelle vallate 
secondarie scorrono perenni i torrenti. La grande umidità 
del suolo, unita alla temperatura relativamente calda dei mesi 
estivi, spiega il rigoglio della vegetazione. 

Discendiamo al £arme?s Z0te/, il migliore dei quattro 
esistenti. A pranzo ci accorgiamo di essere entrati in una 
zona agricola differente da quella finora percosa. Grande 
profusione di legumi e specialmente di insalata freschissima: 
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è un vero sollievo per il nostro stomaco, affaticato da tanti 
giorni di un regime a base esclusiva di carne. 

Prima di riferire la nostra escursione nei dintorni di Bridge- 
town, mi sia permesso dare i soliti cenni sul distretto or ora 
lasciato, quello cioè di Kojonup. In questo caso, però, la di- 
citura distretto è impropria, perchè Kojonup non è una cir- 
coscrizione indipendente, ma fa parte di quella di Katanning, 
sulla quale ho già dato qualche cenno nel Capo XI. Ad ogni 
modo, la zona è così vasta ed importante che credo meriti 
una descrizione a parte: non è poi da dimenticare che vicino 
a Kojonup si progetta stabilire una parte delle nostre fa- 
miglie, sicchè la regione ha per noi uno speciale interesse. 

Tutto il territorio ha il vantaggio grandissimo di essere 
ottimamente provvisto d’acqua, sia piovana che perenne. La 
precipitazione atmosferica varia da 20 pollici, ai confini verso 
est, ai 25-27-30 verso ovest. Numerosi sono i corsi d'acqua 
che l’attraversano, come il Carrolup, il Balgarrup, il Beaufort, 
il Kojonup, ecc. Abbondano pure i piccoli laghi d'acqua 
dolce, nonchè le sorgenti. Il suolo, generalmente ondulato, 
è composto di un terriccio rossastro, assai fertile: qua e là 
si osservano tratti sabbiosi. Vicino a Kojonup, i terreni sono 
quasi tutti occupati per un raggio di oltre 30 miglia: così 
pure i terreni lungo la linea ferroviaria ora in costruzione. 
Verso Ovest però, nella direzione di Bridgetown, e special- 
mente a Nord-Ovest, esistono ancora magnifici terreni di 
proprietà dello Stato. Come già dissi, si tratterebbe di in- 
viare parte dei nostri coloni in questa zona, dove il Go- 
verno ha stabilito da tempo una riserva di 200.000 acri per 
i bisogni di una eventuale immigrazione agricola. 

Nel distretto, il grano produce una media di ro  édwskels 
l’acre, l’avena 15-20. Prosperano pure le patate e l'orzo. 
Tra le erbe da foraggio, il trifoglio è quello che più si con- 
viene alla regione. Un grande avvenire ha nel paese l’alle- 
vamento delle vacche da latte. La coltivazione della frutta 
ha dato buoni risultati. Il diboscamento costa da una a due 
sterline l’acre, talvolta meno; le cinte 26 sterline al miglio. 

Il Ministero di agricoltura ha compilato un calcolo delle 
spese occorrenti per ridurre in questo distretto un terreno 
di 4 miglia di estensione (2560 acri, ossia 1000 ettari circa), 
in condizioni atte all'allevamento delle pecore: 
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imprevista, 600 sterline complessiva- 


Certo, il terreno non sarebbe così ridotto a pascolo inten- 
sivo: si avrebbe solo un fondo migliorato. Come si vede, la 


spesa maggiore è sempre quella delle cinte che, in ogni 
caso, per l'allevamento delle pecore, è richiesta sia che il 
terreno venga migliorato, sia che si lasci allo stato naturale. 

Nel distretto di Kojonup, il terreno allo stato vergine può 
nutrire 300 pecore ogni 1000 acri: dopo il taglio della cor- 
teccia, tre volte tanto. La razza che dà migliori risultati è la 
shropshire, sia per carne che per lana: gli agnelli di tale 
razza crescono ed ingrassano assai rapidamente. Riesce pure 


benissimo l'allevamento dei cavalli. 
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visita dei dintorni. Ci rechiamo a Balgarrup, situato a circa 
20 miglia di distanza verso sud. La località è collegata con 
Bridgetow na mezzo di telegrafo e telefono, ma il centro non 


è troppo popolato: oltre all'ufficio postale, non si vede che 


una casa. Vi sono però molte /a772s sparse nei dintorni. 
Balgarrup si trova a metà cammino tra Bridgetown ed il 
\Varren, grosso fiume che si getta nel mare meridionale e 
lungo il corso del quale si trovano terreni fertilissimi: l'al- 
beratura vi è però talmente grossa da costituire un grande 
ostacolo alla colonizzazione. 

Lungo la strada, discorro con la guida che ci accompagna. 

— Quanto avete di pioggia annua? 

_— Circa 33 pollici a Bridgetown, 35 @ Balsarrup e 40 sul 


Warren. 
— Quanto costa lo sboscamento? 


— Dalle ro alle 12 sterline l'acre, adoperando, s'intende, 
il mezzo più usuale che è quello di passare delle forti 
gomene nella prima biforcazione dei rami e poi farle tirare 
da otto o dieci paia di buoi: si sradicano in tal modo alberi 
di qualunque grossezza. Per lo sboscamento si usa da qualche 


tempo la gelatina esplosiva: è questo senza dubbio un 
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mezzo più spiccio ed economico. Si fa saltare l’albero con 
cartuccie poste sotto le radici, ed una volta abbattuto, lo si 
spacca con altre cartucce più piccole. Si evita in tal modo 
una gran perdita di tempo: la spesa è minore, calcolandosi 
il risparmio di circa tre sterline l’acre. 

Durante il cammino, osserviamo il terreno la cui struttura 
e qualità apparisce chiaramente nell’incasso della strada. È 
un terriccio rosso scuro, profondo tre o quatto piedi, coperto 
da alcuni centimetri di un /%7%s assai scuro: la sua fertilità 
mi si dice sia straordinaria ed è ritenuto uno dei migliori 
dello Stato. 

L’alberatura, che già a Bridgetown e dintorni è grossis- 
sima, aumenta ancora in dimensione più avanziamo verso 
il Sud. Vediamo come nel Denmark alberi enormi. La fo- 
resta è pure assai fitta ed il signor Ramford calcola vi siano 
almeno 50 alberi ogni acre. 

Lungo la strada incontriamo ad intervalli dei poderi, ma 
il terreno coltivato è ristretto e dimostra quanto lavoro si 
richieda per abbattere la boscaglia. Attraversiamo qualche 
piano erboso, dove l’alberatura quasi manca ed è costituita dai 
blackboys. Il suolo vi è assai fertile, ma limitata l'estensione. 

Arriviamo finalmente a destinazione e ci accampiamo in 
un vasto prato all'ombra di un enorme eucalyptus rosso. Il 
tronco è da una parte annerito fino a parecchi metri d’al- 
tezza, segno dei fuochi dei bivacchi precedenti. In Australia, 
come in tutte le regioni disabitate o semi disabitate di ogni 
paese del mondo, le tappe si fanno sempre in località fisse, 
scelte come le più adatte per un accampamento, sia per la 
configurazione del suolo, sia per la vicinanza ad una sor- 
gente o ad un fiume, sia perchè nei dintorni abbonda il 
combustibile, ecc. Il viaggiatore spesso approfitta del lavoro 
di chi l’ha preceduto ed egli stesso ha cura di lasciar tutto in 
ordine per chi verrà dopo; così noi troviamo accatastati una 
gran quantità di rami secchi e già pronto un cavalletto per 
appendervi il 52/y o pentolino da thè. 

In breve si leva una bella fiammata, l’acqua comincia a bollire 
e nelle tazze è pronta la profumata bevanda, che noi sorbiamo 
sdraiati, secondo il solito, sulle coperte stese per terra. 

Decidiamo quindi una breve escursione a piedi, per visitare 
i dintorni. Sotto gli alberi colossali non cresce quasi erba, 
solo alcuni cespugli e specialmente la Common Hovea (/70vea 
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Tytspermun), carica di magnifici fiori violetti. Osservo certi 
tratti di terreno coperti da innumerevoli quantità di felci: 
mi si dice siano uno dei più gravi ostacoli al dissodamento. 


>) 
L'alberatura è imponente e l'uomo si sente rimpicciolito 
e quasi soffocato. I miei agricoltori guardano stupefatti quei 
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giganti e sul viso del Ruozi e del Bottoni sì dipinge lo 
scoraggiamento. Mai forza umana, dicono, potrà abbattere 
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Paesaggio di foresta nustraliana. 


una simile foresta. Ill Ricei è però più coraggioso € crede 
che, anche in questo distretto, i nostri compatrioti potrebbero 
riuscire e prosperare. 

Qui comincia la regione dove il signor Mitchell vedrebbe 
volentieri stabilita una parte dei nostri coloni. Il Sud ha il 
grande vantaggio di clima fresco, pioggie abbondanti e ter- 
reno fertilissimo, condizioni tutte atte ad assicurare la buona 
scita delle colture miste € specialmente dei così detti 
pati dairy produces. È il luogo ideale per l'allevamento delle 
vacche da latte, la coltivazione delle patate, delle ortaglie in 
genere, nonchè della frutta. Una colonia stabilita nei distretti 
meridionali produrrebbe, come già dissi, ciò di cui l'Australia 
occidentale manca più specialmente e che deve ancora im- 
portare dal di fuori per una somma ingentissima. 
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L'esame dei luoghi mi convince però che lo stabilimento 
dei nostri connazionali in questa regione dovrebbe effettuarsi 
con molte precauzioni. Sotto un certo punto di vista, le ob- 
biezioni del signor Brown contro l’estremo Sud (vedi Capo X) 
non sono al tutto infondate. Esiste il grave ostacolo di una 
foresta di proporzioni tali che il diboscamento, quando è 
possibile, richiede un tempo lunghissimo e spese assai forti. 
Un uomo, in un mese, riesce a nettarne soltanto un acre : 
calcolando che una famiglia disponga del lavoro di due 
adulti, essa in un anno non avrebbe pronti alla semina più 
di 15 a 20 acri (nei tre o quattro mesi d'inverno il lavoro 
resta necessariamente sospeso). 

È certo che questi terreni rappresentano, a parità di su- 
perficie, una produttività molto maggiore di quelli del nord 
e del centro; ma è tale produttività proporzionale alle spese 
di gran lunga maggiori che essi richiedono? La risposta è 
dubbia. 

Non bisogna poi dimenticare che noi italiani siamo di 
carattere molto impressionabile. Potrebbe accadere che le 
nostre famiglie, trovandosi a lottare con una foresta così 
formidabile, si scoraggiassero ed abbandonassero il paese, 
facendo andare a male un'impresa su cui si fondano, ed a 
ragione, tante speranze. 

Ma v' ha di più: la popolazione dell'Australia Occidentale 
è quasi tutta addensata nelle regioni centrali, dove il terreno 
viene diboscato rapidamente e dove talvolta, dopo otto mesi 
dallo stabilimento del colono, si ha già il primo raccolto. 
Pochi nell’Australia Occidentale conoscono le vere condizioni 
dell'agricoltura nei distretti del Sud. Se si vedrà che gl' ita- 
liani devono attendere due o tre anni prima di avere i pro- 
dotti del suolo, potrà nascere la credenza che i nostri siano 
meno abili ed industriosi degli agricoltori locali. È dell'opi- 
nione pubblica, in questo paese, bisogna tenere gran conto. 

Le regioni dell’estremo Sud sono paragonabili al Gspslard 
nel Vittoria, già coperto da foreste impenetrabili, ed ora 
ridotto in buona parte a giardino. Il suolo di quella regione 
è senza dubbio il più fertile del Vittoria, ma il dissodamento 
costò pene infinite e sovente non furono i primi occupanti 
a mieterne il profitto. 

Non vi ha dubbio, però, che quasi tutti gli ostacoli spari- 
rebbero con una scelta oculata e prudente dei terreni. Il 
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Ministro dell'agricoltura, al quale io avevo già esposto queste 
obbiezioni, mi rispondeva che lo stabilimento delle famiglie 
destinate nei distretti meridionali, non sarebbe mai avvenuto 
in zone di foresta troppo grossa, ma in quelle dove il dibo- 
scamento fosse relativamente meno difficile. Era poi da tener 
presente, mi diceva, che lungo la costa vi sono vasti tratti 
di terreno erboso, dove mancano interamente gli alberi e la 





Podere presso Bridgetown. 


cui coltivazione è assai agevole. I lotti sarebbero scelti in 
modo che a ciascuna famiglia potesse essere assegnata una 
parte di terreno boschivo unita ad una di prato. Una volta 
stabilito un centro di popolazione,. questo a poco a poco 
irradierebbe e il dissodamento della regione coperta dalla 
foresta avverrebbe gradualmente, a misura che i coloni 
avessero disposto dei mezzi occorrenti. 

Certo è che, tenendo conto degli altri vantaggi grandissimi 
che, come esposi nel Capo VIII, l'estremo Sud presenta per 
i nostri coloni, non sarebbe da scartare l’idea di stabilirne 
una parte in questi distretti; ma, ad ogni modo, le precauzioni 





da usarsi dovrebbero essere molte. 
Al nostro ritorno, compiuto per una via differente, abbiamo 
occasione di osservare vaste estensioni di terreno ridotte a 
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pascolo. L'aspetto che tali terreni presentano è strano € 
fantastico. Fin dove l'occhio arriva, Si estende una moltitudine 
immensa di alberi giganti, non più verdi e fronzuti, ma 
completamente disseccati e per la maggior parte abbru- 
ciacchiati ed anneriti: sono gli avanzi di una foresta di 
karri rimbarcata e poi incendiata. Ma il fuoco non ha presa 
o quasi sul £a777, e non è riuscito che a tingere in nero il 
candido tronco dell'albero, imprimendo un aspetto funereo 
al paesaggio. Solo i rami rimangono bianchissimi e spiccano 
sull’azzurro terso del cielo. Al di sotto, cresce un’ erba 
alta e rigogliosa, irrigata qua € là da piccoli corsi d'acqua: 
dappertutto mandre di bestiame pascolano tranquille e si 
muovono lentamente fra il labirinto della morta foresta. È 
l'eterno contrasto tra la vita e la morte, l’eterna lotta del 
forte che per vivere distrugge il debole. 

Ci lasciamo addietro la foresta scheletro e con un sospiro 
di soddisfazione rientriamo sotto le cupe volte di quella 
ancora vivente. 

Si prova, senza volerlo, un movimento di dispetto contro 
l'uomo pigmeo che osa stendere la mano sacrilega contro 
creature che, in fin dei conti, vivono anch'esse e che tanta 
bellezza ed armonia dànno a questo nostro mondo. Un pae- 
saggio magnifico, quando ancora la foresta è in piedi, perde 
ogni attrattiva appena questa è abbattuta. Le linee armo- 
niose e dolci spariscono per dar luogo agli aspri ed irre- 
golari contorni del suolo denudato. Non so chi abbia detto 
che l’albero è l’amico dell'uomo: anche il viceversa dovrebbe 
esser vero. Quest'affetto si sente tanto maggiormente nei 
paesi dove la natura è ancora vergine e dove l'armonia 
regna sovrana, finchè l’uomo non venga a distruggerla. 

Ma, pur troppo, non si vive di sola poesia e il dibosca- 
mento è una necessità in Australia, coperta come essa È 
da una sola e sterminata foresta. Fino a questi ultimi tempi, 
anzi, questa era considerata dai coloni come un nemico 
naturale; e fa realmente pena il vedere lo scempio degli 
alberi, anche nei punti dove la loro distruzione non era per 
nulla necessaria, come lungo le strade e nella vicinanza delle 
case. Da qualche tempo, però, il diboscamento è fatto con 
sentimenti, dirò così, più umani. Si lasciano piante nelle 
vicinanze dell'abitato, si risparmiano gli esemplari più mae 
stosi, si ha cura specialmente di conservare quelli che pos 
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sano servire a riparare le greggi dai sollioni d'estate. Mentre 
prima la foresta abbattuta era tutta inesorabilmente abbru- 
val ciata, ora qualche colono comincia ad utilizzare il legno con 
piccole segherie mosse a benzina od a forza animale, oppure 
riducendo direttamente egli stesso coll’ascia i tronchi in tra- 
versine per. ferrovie od altro legname utile. 

Anche il Governo si è preoccupato dei danni immensi 
che arrecava all'economia dello Stato la distruzione insensata 
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dei boschi, i quali, specialmente nei distretti del Sud, possono 
dare un legno di valore altamente commerciale. Si è stimato 
che nell’Australia Occidentale essi rappresentino complessi 
vamente (gli utilizzabili soltanto) un valore di circa 125 mi- 
Me lioni di lire sterline (più di tre miliardi di franchi). 

Il Governo ha quindi ordinato una specie di catasto ge- 
nerale ed ha sottratto alla vendita per colonizzazione, € 
quindi alla distruzione del legname, vaste estensioni che 
È rimasero sottoposte alla giurisdizione di un Dipartimento 
LE, speciale. Secondo le disposizioni della legge, i terreni boschivi 
non possono essere ceduti ai se///ers, ma solo dati in affitto 
a coloro che intendono sfruttarli mediante l'impianto di se- 


gherie. 
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Di tali impianti se ne contano ben 35 nello Stato ed il 
capitale complessivo impiegatovi ammonta a 2.130.000 sterr 
line. Di essi alcuni sono proprietà di singole persone, ma I 
più appartengono a Società, tra le quali la più importante 
di gran lunga è la « Millar's ».. Cominciò anni or sono con un 
capitale di 500.000 sterline ed ora, essendosi fusa con altre 
società minori (di qui il suo nome popolare di Combine), 
dispone di un milione e mezzo. Tiene in affitto dallo Stato 
ben 813.070 acri di terreno, di cui in qualche luogo possiede 
pure la proprietà (Denmark ad esempio 30.000 acri). 

Seguono, per ordine d'importanza, la « Timber Corporation» 
Greenbusehes, 54.400 acri di terreno ; la « Collie Cooperative » 
19.000 acri e la « Zwestern Australian Jarrah » ecc.; 5.760 acri. 

Il capitale che l'industria del legname richiede è assal 
rilevante, qualora ad essa, s'intende, venga dato un certo 
sviluppo. Oltre la spesa del macchinario, degli edifici, eco. 
si deve tener conto della costruzione di una intera rete fer- 
roviaria, indispensabile sempre per l'utilizzazione successiva 
delle zone più distanti. Non è poi da dimenticare che i salari 
pagati nell’Australia Occidentale agli operai di questa indu- 
stria sono assai alti, variando essi da 8 a 12 e più scellini 
il giorno. 

La questione dei salari, che le Società pretendono essere 
eccessivi e tali da togliere ogni profitto ai- capitalisti, diede 
ultimamente origine a gravissimi dissidi tra operai e pa 
droni e fu causa di uno sciopero durato parecchi mesi, 
fatto questo di rarissimo in Australia, dove esiste l’ arbitrato 
obbligatorio. Lo sciopero fu infine composto, avendo una 
parte e l’altra fatto delle concessioni ed il Governo dimi- 
nuite le tariffe di trasporto sulle ferrovie. 

Le segherie sfruttano quasi tutte le qualità di legname 
esistente nelle foreste del Sud, ma in modo speciale il 
Jarrah. 
Faccio osservare di passaggio che l'Australia Occidentale 
è assai ricca in essenze arboree, molte delle quali, però, ap: 
partengono alla grande famiglia dell’ecaliptus. Ciascuna 
essenza occupa generalmente ‘una zona a parte e va rara: 
mente frammischiata ad altre; al più ne coesistono due 0 tre. 
Le più importanti sono : 

Il Jarrah, che copre un'area di 8 milioni di acri, il 
Wandoo, 7 milioni, il Sarda! Wood, 4 milioni, il 472% 
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I milione e 200 mila, il Zart, 200 mila; seguono il Yaze, 
il Blackbutt, e meno usati per scopi industriali, il ed-g272, 
il Wife gum, il Morrel, il Wattle, il Blackberry, il Rasp- 
berry, il Jane, il Banksia (dai fiori stranissimi a forma di 
cilindri allungati, come grosse pigne). 





Pianta di Tuart. 


Il yarral per durata, impermeabilità, bellezza di fibra, 
tiene il primo posto. Ì usato per traversine ferroviarie, pa- 
lafitte, pavimentazione, ecc. Dura indefinitamente, anche 
nelle condizioni meno favorevoli, cioè quando è lasciato 
alternativamente all’asciutto ed all'umidità. Portai in Italia 
un campione di traversina, donatomi dal Governo dell’Au- 
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stralia Occidentale, che, dopo venti anni di uso, non appariva 
per nulla alterato: si assicura che tali traversine durino 
trent'anni, mentre la vita media delle nostre di quercia è 
di dieci anni all'incirca. Maggiore ancora è la durata del 
farrah, se vien lasciato esclusivamente nell'acqua oppure al 


l’asciutto. Esistono in Porto Adelaide piloni di una banchina 


del porto, piantati nel 1868 e sempre intatti. Questo legno 
ha poi la specialità di non essere intaccato dalle termiti 0 
formiche bianche, che distruggono quasi ogni legno nelle 
regioni tropicali e semi-tropicali. Rammento di aver veduto 
vicino a Kojonup i resti di una chiesa, costrutta parecchi 
anni fa in legno dolce, le cui pareti al solo contatto delle 
dita andavano in frantumi: del legno era rimasta solo una 
pellicola esterna; l'interno era stato tutto traforato, anzi pol- 
verizzato, dalle termiti. 

Il karzi è anche celebre per la sua durata: si cita un 
vascello costrutto 40 anni fa, che è ancora in stato di perfetta 
conservazione. Non sta però a paragone del jarza4 se esposto 
alle intemperie, ma è ottimo nelle costruzioni coperte od 
immerse. Il £a7y2 è il gigante della foresta australiana; tal- 
volta arriva a 300 piedi d'altezza e 32 di circonferenza: il 
suo tronco è dritto e liscio, quasi una immensa colonna, 
che spesso misura 180 piedi, da terra alla prima biforcazione 
dei rami. 

Il 4a7t (150 piedi di altezza e 27 di circonferenza) è 
il più pesante e resistente di tutti: si usa per ruote, vagon, 
ponti, ecc. È 

Il sandal è un arboscello che raggiunge appena 18 piedi: 
il suo legno, assai profumato, è ricercatissimo dai cinesi che 
lo bruciano come incenso e lo adoperano per formarne pi 
cole immagini e statuette. Se ne esporta per un valore da 
40 a 50 mila sterline l’anno. 

Il totale del legname esportato dall'Australia Occidentale 
fu nel 1903 del valore di 660.000 sterline. 

Arriviamo a Bridgetown quando incomincia ad annottare. 
La lentezza dei nostri cavalli, che già ci aveva impazientli 
al mattino, non si era smentita nemmeno al ritorno: persino 
DI signor Ramford aveva perduto la sua calma abituale. Ab- 
biamo appena tempo di fermarci pochi minuti, a due miglia 
dalla città, per ispezionare un frutteto non molto esteso, M@ 
tenuto con grande accuratezza. Gli alberi crescono in que 
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suolo fertilissimo con una vigorìa straordinaria. Tutti vi frut- 
tificano ottimamente, eccettuati i peschi. Vi è uno spazio di 
quattro acri riservato aj meli: sono alberetti di sette anni e 
l’anno scorso diedero, essi soli, un prodotto netto di 200 
sterline. 

17 Ottobre. — Lasciamo a malincuore Bridgetown, la città 
forse più pittoresca dell’Australia Occidentale; quantunque 
non si trovi che a 580 piedi sul livello del mare, pure le 
alte e dirupate montagne che da ogni parte la circondano, 
le dànno un aspetto, come già dissi, pressochè svizzero, € 
affatto differente da quello usuale del paese, in genere così 
monotono ed uniforme. 

Bridgetown non conta più di 500 abitanti, ma ha una 
certa importanza come punto estremo della ferrovia costiera 
e quindi centro d'attrazione dei prodotti della regione meri- 
dionale, non ancora traversati dalla ferrovia. La città è situata 


“a 174 miglia da Perth, distanza generalmente percorsa in 


r1 ore dall’unico treno giornaliero. 

Il distretto, del quale è capoluogo, è montagnoso e co- 
perto quasi uniformemente di folte foreste. Fiume principale 
è il Blackwood. Il clima è temperato, le notti però freschis- 
sime e non infrequenti le brinate. La media della pioggia 
è di 35 pollici. Il costo di diboscamento da 6 a 18 sterline 
delle cinte, 30 sterline al miglio. Nel 

z000 acri coltivati : il 
grano diede una media di $ bushels, l’avena 16,6, le patate 


> tonnellate. I terreni del distretto si prestano assai bene 
ma i mercati di consumo sono 


l’acre. La costruzione 
1903 Sì avevano nel distretto circa 


alla coltivazione della frutta, 
troppo distanti; l'area dei frutteti ammonta a 750 acri. 

la linea ferroviaria Bridgetown - Perth. 
arriviamo a Greenbushes, il punto 
centro di ricchissime mi- 


Percorriamo ora 
Verso le ro del mattino, 
più alto della linea (947 piedi) e 
Il suolo è sempre accidentato: mi si dice 
estensioni assai fertili, 
modo speciale erba 


niere di stagno. 
che nella vicinanza della città vi siano 
dove si coltivano bellissimi foraggi, in 


medica. La pioggia in questa zona è abbondante: da 32 a 
49 pollici. Il diboscamento è sempre molto costoso: da 6 a 


20 sterline: una grande quantità di legname abbattuto è 
utilizzata dai privati per traverse di ferrovie. Vengono ta- 
gliate coll’ascia (#ewx) € tal modo di lavorazione le rende 
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molto più forti e resistenti di quelle segate a macchina, colla 


quale spesso non si può seguire il filo del legno. 

La ferrovia, in questo tratto di paese, obbedisce alle incli- 
nazioni del suolo; per economia, non si sono fatte opere 
d’arte, nè trincee, nè gallerie, pochissimi ponti. Siamo in una 
di quelle tali linee uso Sardegna, alle quali ho accennato 
al principio di questo mio libro. Nelle salite il treno ansima, 
sbuffa e rallenta maledettamente. Va così adagio che molti 
viaggiatori scendono e lo seguono a piedi: osservo un fuo- 
chista che si ferma tranquillamente a raccogliere fiori che 
poi offre ad una signora. Si ricupera però il tempo perduto 
nelle discese, che vengono percorse con una rapidità ver- 
tiginosa. 

Le montagne, a poco a poco, vanno abbassandosi e succede 
la solita conformazione dalle larghe ondulazioni. Siamo a 
Bellingup (306 piedi d'altezza), ricco di terreni assai fertili 
e dove il diboscamento costa relativamente poco; la foresta 
è infatti più leggiera ed abbastanza rada. - 

Alle due, il treno si arresta alcuni istanti a Donnybrook, 
capoluogo di un distretto, dove alcuni anni or sono si SCO- 
prirono miniere d'oro. Lo sfruttamento venne intrapreso da 
capitalisti tedeschi. Ricordo di aver viaggiato da Genova @ 
Fremantle col direttore della Società, venuto appositamente 
dalla Germania per ispezionare i lavori: il buon uomo che, 
tra parentesi, si dimostrava molto compreso della dignità 
della sua posizione, mi manifestò l’idea di incaegiare operai 


S5ESbS 


italiani, ai quali avrebbe pagato i salari, o buona parte di 
essi, mediante concessioni di terreni. Dimenticava che il 
Governo dell'Australia Occidentale li dà praticamente gratis, 
senz'obbligo di alcuna prestazione d'opera. La miniera andò 
a male e la concessione di questa e dei vasti terreni circo= 
stanti fu ripresa dal Governo. La popolazione di Donnybrook 
ammonta a 400 abitanti. Il distretto ha pioggie abbondanti 
CI: E: Non mancano buoni terreni, atti specialmente 
alla coltivazione della frutta. Foresta di 0 assai orossa, 
e costo del diboscamento da 6 i COS (pool 

A Boyanup si stacca dalla linea principale una dirama: 
zione che corre fino al porto di Busselton, situato sull'Oceano 
Indiano, al fondo della Baia del Geografo. Nelle vicinanze 
di Busselton si ammirano diverse grotte con splendide stal- 
lattiti, frequentatissime da viaggiatori di ogni parte d'Au 
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stralia. A Picton altra diramazione che congiunge Bumbury 
(porto assai importante della costa Ovest) alla linea che 
percorriamo. 

Entriamo qui in un magnifico paese, ottimamente colti- 
vato. La foresta è quasi per intero scomparsa € l'immensa 
pianura è divisa in grandi campi rettangolari. Alla nostra 
destra, s'innalza la catena delle Dar4zg Ranges, che corrono 
parallelamente: al mare, ad una distanza di 30-40 miglia : 
sugli ultimi contrafforti della catena, già tutti diboscati e col- 
tivati, si adagiano pittorescamente casette di campagna. Nel 
piano, il terreno è alternativamente coltivato a cereali ed a 
prato: il grano è già stato tagliato e sull’estensione scon- 
finata pascolano pecore innumerevoli. 

La configurazione del suolo, nonchè la coltivazione inten- 


siva, dànno al paesaggio una certa rassomiglianza alle fertili 


pianure della Lombardia e dell'Emilia. Il Ruozi dice che gli 
sembra d’essere nei dintorni di Reggio e si mostra tutto 
commosso. — Eh! potessimo stabilirci qui! — egli esclama. 
Ma il desiderio è vano, perchè già tutti i terreni della regione 
di privati: il loro prezzo non è più dieci 
scellini l’acre, ma raggiunge talvolta le dieci sterline e le 
supera. Ciò fa disperare i miei compagni, che guardano con 
occhio di invidia il magnifico strato di terriccio vegetale, 
che, come appare negli incassi della strada, è talora profondo 
da quattro a cinque piedi, e la rigogliosa vegetazione che 
vi cresce sopra. 
La precipitazione 


danti, da 37 a 40 pollici. 
Passiamo sul tardi vicino ad Harvey River, il luogo della 


nostra prima escursione, appena arrivati in Australia. Gli 
aranci sono adesso in fiore ed imbalsamano l'aria tutt'attorno 
col loro profumo. È già notte quando giungiamo alla sta- 
zione di Pinjarra, un'importantissima stazione agricola del 
distretto centrale. A dodici miglia verso Ovest, sopra una 
ampia insenatura di mare, è situata Mandjura, luogo di ri- 
trovo preferito dai pescatori dilettanti : vi si trovano diversi 
ottimi alberghi, forniti di tutte le comodità moderne. Vi si 
stabilirono pure fabbriche per la conservazione del pesce. 
Senza fermarsi, il treno, prima di Pinjarra, era passato 
vicino ad Hamel, località dove il Governo aveva tentato 
un'impresa di colonizzazione sussidiata, con personale rac- 


sono in mano 


atmosferica è qui una delle più abbon- 
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colto tra i minatori poco soddisfatti della loro professione. 
Ì 


Il tentativo, come era da aspettarsi, fallì, in forza di un 
adagio inglese che in nostra lingua suona: « ognuno al suo 
mestiere » (1). 

È notte inoltrata, quando appaiono in distanza le potenti 
lampade elettriche della stazione di Perth. Da un mese vi- 
viamo nel ds ed i nostri occhi ne sono quasi abbagliati. 


Il nostro primo viaggio d'ispezione è terminato. 


(1) Zhe right man in the right place (Shakespeare). 


Ace 
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Viaggio a Moore — Gingin e la coltivazione degli aranci — I terreni 
della « Midland Company» — Lerkshire Valley — L'abbazia dei 
Benedettini — Avventure automobilistiche — Un pascolo ideale — 
Il vantaggio di un treno speciale — Ritorno a Perth — Il distretto 







centrale. 






18 ottobre. — Da Bridgetown avevamo spedito un telegramma 
al signor Gardiner, rappresentante della « Midland Railway», 
per annunciargli che giovedì (oggi) ci saremmo trovati pronti 
per intraprendere il viaggio nel Nord, al fine di visitare i 
terreni che la Compagnia possiede lungo la linea Perth-Ge- 









raldton. 

Ho parlato più sopra di questa Compagnia, del come essa 
si trovi in possesso di circa tre milioni di acri di ottimi ter- 
reni, e della decisione da essa presa di alienarli gradata- 
mente. Dissi pure che il signor Gardiner si era mostrato 
desideroso di entrare in trattative con noi, per ottenere lo 
stabilimento di almeno una parte dei nostri agricoltori sui 
terreni della « Midland » ; ch'egli mi aveva assicurato essere 
la Società pronta a concederci una zona contermine alla fer- 
rovia, nonchè a costruire per nostro uso esclusivo un'appo- 
sita stazione ferroviaria, ed infine a fare tutte quelle altre 
facilitazioni che lo stabilimento di una colonia importante 
avrebbe richiesto. 

Aggiungevo che il signor Gardiner riteneva preferibile che 
prima di iniziare alcuna trattativa, noi andassimo ad ispezio- 
erificare di presenza la loro fertilità e la 
dal momento che 


















nare i terreni, per V 
eccellenza della loro situazione e che io ( 
non assumevo impegni di sorta) avevo 
sarebbe così avuta 






con questo viaggio 
di buon grado accettato il suo invito. SI 
l'occasione di visitare i distretti del Nord, lasciati fuori dal 
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programma ministeriale, appunto perchè la massima parte dei 
terreni ivi situati non appartengono allo Stato. 

Noi tutti desideravamo di visitare la regione, avendone 
sentito parlare da ogni parte in modo favorevolissimo. Le 
condizioni di clima e di suolo, la situazione geografica, le 
vie di comunicazione ci erano indicate addirittura come ottime. 
Se fino ad ora i terreni non erano stati colonizzati, il fatto 
era dipeso unicamente dalla volontà della Compagnia, che 
prima non se n’era curata ed in seguito era rimasta per 
diversi anni inattiva, essendo in corso trattative col Governo 
pe: una cessione completa dei terreni e della linea ferro- 

aria. 

Le risorse agricole, forestali e minerarie della regione erano 
già state notate, molti anni fa, dagli ingegneri incaricati degli 
studi preliminari per la costruzione della Teronia. Ecco come 
si esprimono, nel loro rapporto, i signori Bond e Smith: 

« Lasciando la linea progettata ali nostra sinistra e diri- 
gendoci verso Dongarra, noi passiamo attraverso un mera- 
viglioso paese dai Pascoli magnifici. Nella foresta vergine, 
l'avena selvatica ondeggia al vento come grano maturo. Il 
terreno, nelle località dposcaia, è rilissimo < il grano pro- 
duce da 16 a 25 dushels l’acre e 30 dushels l'orzo. Le pioggie 
regolari rendono i raccolti assolutamente sicuri. Viaggiamo 
diciotto o venti miglia attraverso questa contrada, Se cOn: 
tiene migliaia e migliaia di acri. Piegando dalla parte di 
Varropadea, il paese è ugualmente ricco: scorgiamo mandrie 
di splendido bestiame, che sembra ingrassato apposta per 
essere mandato ad una esposizione. 

« Non v'ha dubbio che, da una estremità all’altra della linea, 
tutto il terreno è atto alla coltivazione. Sarebbe difficile tro- 
vare in altra colonia più belle messi di grano, orzo ed avena. 
I] paese è certo destinato a diventare una regione granaria 
per eccellenza. I boschi di Jarrah abbondano e da essi si 
può ricavare ottimo legname. Abbonda pure il legno profu- 
mato del sar42/. Sono frequenti i giacimenti di rame, piombo, 
ferro e carbone : il rame specialmente potrà essere lavorato 
con gran profitto, appena aperta la strada. L'oro è stato 
ritrovato nei pressi di Nuova Norcia ed in altra località. Il 
clima della regione è sanissimo; le pioggie poi non mancano 
mai e sono distribuite regolarmente durante l’anno. Ad ogni 
modo, l'acqua si trova dappertutto scavando il suolo a circa 
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venti piedi di profondità. Il traffico della linea consisterà in 
lana, grano, fieno, bestiame bovino, cavalli, legname, mate- 
riale da costruzione, ecc. ecc. Si monopolizzerebbe poi tutto 
il commercio di transito per la regione aurifera del Mur 
chison ». ì 

Fin qui gli ingegneri della Compagnia ; ed ora veniamo 
al nostro viaggio. 

Tutti e tre i delegati avrebbero voluto accompagnarmi; 
avendo però il signor Ramford deciso di prendere parte alla 
spedizione (quantunque la sua missione fosse oramai termi- 
nata) ed unendosi pure a noi il signor Smith, direttore della 
ferrovia, mon restava per i delegati che un posto vacante. 
To, per senso di equità, proposi che si lasciasse alla sorte il 
decidere: il Ricci però, natura ardente e nemica della quiete, 
non sapendo acconciarsi all'idea di dover rimanere a casa, 
seppe così ben /2v0rare il Ruozi ed il Bottoni, che costoro 
volontariamente rinunziarono alla probabilità in loro favore. 

Partiamo da Perth alle cinque di sera. Si prende posto 
in un vagone speciale di gran lusso, quello stesso che serve 
alla direzione della Compagnia. Fino a Midland Junction 
(12 miglia da Perth) percorriamo la linea ferroviaria appar 
tenente allo Stato; dopo questa stazione, incomincia quella 
della « Midland ». Da Perth a Midland Junction la solita 
sabbia bianca dei dintorni di Perth; fa però eccezione il 
territorio di Guildford, una vera oasi di terra fertilissima, 
ottimamente coltivata. Dopo Midland Junction seguita per 
molte miglia un terreno semi-sabbioso, coperto di vegetazione 
stentata : la coltivazione è scarsissima; predomina il pascolo 
estensivo. Osserviamo qua e là piccoli laghi d’acqua dolce. 
Il terreno migliora però gradatamente, finchè diventa di nuovo 
di prima qualità a Gingin (329 piedi di altezza), centro im- 
portantissimo per la coltivazione degli aranci, 

Il treno si ferma in questa stazione circa dieci minuti ; 
tutti ne profittiamo per scendere e comprare grossi cartocci 
ripieni dei frutti deliziosi. Qui nel Nord, è ora la stagione 
del raccolto e se ne caricano dei vagoni interi. Dappertutto 
ceste ricolme; il terreno stesso è ricoperto di buccie che si 
ammonticchiano persino tra i binari; un odore acre e pene- 
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trante si diffonde per l’aria. 
Il treno si rimette in moto; ma è già notte fatta e non 
mi è dato di poter osservare la natura del paese che tra- 
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versiamo. Il signor Gardiner mi consola dicendo che il ritorno 
si farà di giorno. 

Sono le dieci passate, quando si arriva a Moore, il luogo 
di destinazione. È questo uno dei centri più ragguardevoli del 
territorio della Compagnia; fino a pochi anni fa, non esi 
steva affatto; ora ha già una discreta importanza. Deve, se 
non la sua origine, almeno il suo sviluppo, all'impulso dato 
recentemente dalla Compagnia alla colonizzazione, mediante 
l'alienazione graduale dei suoi terreni. Sala 

Il signor Gardiner mi dice che la media della pioggia è 
qui da 19 a 23 pollici; il terreno fertilissimo ed atto spe 
cialmente alla coltivazione dei cereali, di cui vedremo domani 
dei campi estesissimi. 

79 ottobre. — Levata di buon'ora ; troviamo il signor Gar 
diner ed il signor Smith già pronti, che ci aspettano. Salgo 
con Gardiner in un brea% leggero, tirato da due splendidi 
cavalli che, cosa strana in Australia, sono attaccati di fila. 
I compagni ci seguono in un grande J6ogey, specie di carro- 
carrozza. 

Il clima di Moore è molto più caldo di quello di Perth 
(non bisogna dimenticare che siamo diversi gradi più al Nord); 
è però temperato dalle brezze dell'Oceano Indiano, il quale 
dista una cinquantina di miglia. 

Seguiamo una strada interminabile che attraversa in linea 
retta un bosco di. 72725 e di eucalyptus bianco. Gli alberi 
sono molto radi e non troppo grossi. Dopo tre o quattro 
miglia s'incontra una vasta estensione di sabbia, poco pro- 
fonda però, e con sotto la solita argilla. Questi piani sab- 
biosi si coprono durante l’estate di un'erba speciale nutrien- 
tissima per le pecore; siccome nei mesi caldi ed asciutti il 
foraggio scarseggia seneralmente sugli altri terreni, detti 
piani sono molto ricercati dagli sgza/ters circonvicini, che li 
prendono in affitto ad alti prezzi. 

Entriamo quindi nella celebre Berkshire Valley, i cui ter- 
reni vanno rinomati in tutto lo Stato per fertilità straordi- 
naria. Attraversa la vallata il fiume Moore, il cui corso non 


e pero continuo, ma, a somiglianza di molti altri fiumi in 
Australia, consta di una serie o collana di stagni e laghetti: 
l'acqua vi si conserva tutta l'estate ed è ottima per il be- 


stiame ed anche per gli usi domestici. 
Nel centro della vallata è stabilita, da qualche anno, una 
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succursale della celebre abbazia Nuova Norca, fondata nel 
1846 dal benedettino Salvado (creato vescovo in seguito) 
per la civilizzazione degli aborigeni. Per mancanza di tempo, 
non ci è possibile visitare la sede principale, situata a circa 
40 miglia da Berkshire. Come mi fu riferito al mio ritorno 
in Perth, l’abate ci aspettava ed intendeva riceverci con tutti 
1 assai spiacente di non vederci. Ci acconten- 
tiamo invece di passare un’ oretta nella succursale, dove i 
monaci ci fanno ottima accoglienza, per cordialità certo non 
inferiore a quella che ci aspettava a Nuova Norcia. 

L'abbazia di Berkshire consta di vasti edifizi, parte adibiti 
ad abitazione, parte a granai, parte a depositi di lana. Ri- 
mango un poco scandalizzato nel vedere che la chiesa si 
riduce ad una piccola stanza, fornita di qualche semplicis- 
simo arredo sacro; mi si spiega che 1 locali non furono 
fabbricati dai benedettini, ma comprati già esistenti da uno 
squatter andato a stabilirsi a Perth. 

La coltura principale a cui si dedicano i 
del frumento (20-25 bushels acre); allevano | 


di 11.000. Nell’orto ammiriamo dei legumi 
ecc. I ceci 


gli onori; restò 


monaci è quella 
pure gran numero 


di pecore, più 
stupendi : lattughe, cavoli enormi, piselli, ceci, 
in Australia sono una vera rarità e non ricordo di averne 
A Nuova Norcia si coltiva pure 


veduti che in questa tenuta. 
hanno 


l’olivo e la viona. I frati, in gran parte spagnuoli, 

quindi sul luogo tutti i prodotti d'Europa e ciò li aiuta @ 

sopportare meglio la lontananza dal paese nativo. 
Siamo, come dissi, accolti con grande cordialità ; 


riore è felicissimo di poter scambiare con me qualche parola 
ade assai di rado. Ci oftre 


fabbricata dai monaci 


il supe- 


in lingua spagnuola, il che gli acc 
dell'ottima frutta ed una specie di birra, 
stessi, che però lascia molto a desiderare. Il signor Ramford 
aggiarla. Ma a lui come teetotaller 
iche, e solo dopo assicurato 
bìto fermentazione, 


muore dalla voglia di ass 
sono interdette le bevande alcool 


dall'abate che la birra non ha ancora su 
egli si decide a berne. Credo che nemmeno lui ne sia rimasto 
entusiasta. 

Vediamo nell'abbazia, oltre ai monaci, diversi preti seco- 
lari. La ragione della loro presenza è abbastanza curiosa ; 
non tutti in Australia seguono il lodevole esempio del signor 
Ramford di essere astemi, ed anche il clero non è al riguardo 
completamente immune da peccato. Mi affretto però a dire 
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che questo clero (quasi tutto irlandese) è in genere assai 
morigerato ed osservante dei suoi doveri, talchè mai o quasi 
mai dà occasione a critiche o. maldicenze. Sembra però che 
nella natura dell'irlandese vi sia qualche cosa che l’'attragga 
fatalmente verso la birra ed il w/%zsky, ed a questo qualche 
cosa egli non ha la forza di resistere. Ora, quando il vescovo 
sa di un prete dedito all’ubbriachezza, lo manda in pensione 
dai frati, che, nella loro qualità di latini, sono estremamente 
sobrii, al di sopra di ogni tentazione e pericolo. Qui il col- 
pevole è custodito colla massima severità : gli si provvede 
ottimo cibo ed anche vino da pasto (una bottiglia al giorno), 
ma niente liquori o birra. Questa specie di esercizi spirituali 
dura uno o due anni; generalmente il colpevole esce altro 
uomo, ma la tentazione è troppo forte ed una volta fuori 
spesso ricade; allora è, senz'altro, espulso dal sacerdozio. 

Ci rimettiamo in cammino ed in breve giungiamo ad una 
magnifica regione, adatta mirabilmente alla pastorizia. L'erba 
vi cresce fitta e rigogliosa, di qualità assai nutriente e sapo- 
rita, talchè il bestiame v'ingrassa a meraviglia. Osservo qui 
un fenomeno assai strano: sotto gli alberi di ezcalyftus bianco 
l'erba non spunta affatto, mentre è fittissima sotto i 70725 € 
tutte le altre essenza. Non mi consta che tale fenomeno sI 
verifichi in modo così spiccato nelle altre località dell’ Australia 
Occidentale. Incontriamo branchi di canguri che sono i migliori 
giudici sulla buona qualità dei pascoli; vediamo pure nume 
rosi tacchini selvatici, ma disgraziatamente non abbiamo alcun 
fucile con noi. 

Dopo la regione del pascolo, si attraversa una zona agri 
cola (agricola ben inteso in potenza, perchè finora il terreno 
è completamente coperto dal bosco). La terra, di un colore 
rosso-cupo ed assai profonda, apparisce ottima dappertutto. 

Nel nostro cammino, abbiamo percorso un grande arco di 
cerchio ; allontanatici dalla linea ferroviaria vicino a Moore, 
la tagliamo nuovamente a circa 12 miglia più al Nord. Qui 
sarebbe il punto che il signor Gardiner propone come centro 
della colonia italiana. Il terreno è di qualità superiore ed 
atto tanto all’agricoltura che alla pastorizia. La coltivazione 
potrebbe però essere solamente estensiva: gli stessi prodotti 
e gli stessi sistemi all'incirca della zona di Kellerberrin, ma 
laggiù la pioggia è di soli 12 pollici, mentre qui arriva tal 


volta a 23, il che produce una grande differenza nella quan: 
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- tità dei raccolti e dà la certezza che essi non vengano mai 


a mancare. 
Fermatici alquanto per rinfrescarci (nella vallata di Lerk- 
skire si era già fatta colazione), ritorniamo a Moore, costeg- 
la linea ferroviaria. Osservo che il terreno buono resta I 
I 


giando 
mentre i piani sabbiosi predominano lungo la 


all’interno, 


linea. 
Verso le tre arriviamo a Moore, dove ci aspetta una sor- 


presa: davanti alla porta dell'albergo vediamo ferme due 
automobili; le ha fatte venire da Perth il signor Gardiner, 


LO 5 à R 
È un avvenimento per Moore, giacchè 


appositamente per noi. 
signor 


sono le prime che si vedono in paese. Siamo grati al 
Gardiner del suo pensiero gentile. 
Pur troppo, nessuno di noi prevede di quante pene ci sa- 
ranno causa questi disgraziati veicoli. 
Si decide di fare, prima di sera, un 
Sud di Moore per visitare una zona coltivata a frumento. 
Io monto sull’automobile più grande, una De Dior, a quattro 
posti e 16 FI-P.; sono con me Gardiner e Ricci: guida, lo 
chauffewr venuto da Perth. Sull’altra, una vetturetta a due posti, 


sale Ramford, sempre sfortunato, dice lui, e Smith, che si pro- 
i in materia non sono però 


pone di guidare; le sue cognizioni 
molto profonde, avendo preso tre lezioni solamente. Precede 
la vetturetta che comincia a mettersi in moto lentamente ; 
sembra una persona ubbriaca, tanti sono i zig-zag che descrive; 
ad ogni momento tende ad andar fuori di strada e piega 
terribilmente sui fossati laterali; finalmente, come Dio vuole, 
si muove più decisa e poi tutto ad un tratto si mette a corsa 
sfrenata: in breve la perdiamo di vista, 

Il nostro c4haz/feur è abilissimo, ma la sua macchina è 
pessima o per lo meno sono pessime le gomme. Dopo sette 
od otto miglia si sente uno scoppio sinistro; è saltata la 
camera d’aria di una ruota ed eccoci piantati immobili in 
mezzo alla strada. Scendiamo e tutti ci affaccendiamo a ripa- 
rare il guasto ; vi riusciamo in due ore. La vettura sì rimette 
in cammino, ma, dieci minuti dopo, altro guasto e di nuovo 
fermi. Più che la nostra sorte ci preoccupa quella degli amici, 
con uno chauffeur della forza di Smith. E se fosse capitata 
d azia! Per lo meno avranno ribaltato, su ciò 


a breve escursione al 


loro qualche disgr 
nessun dubbio. 


Passano diversi carri, passano persone a cavallo e tutte 


ZUNINI. — L'Australia attuale, 15 
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ci guardano con aria di compassione e con un sortiSo Soa 
labbra. Cominciamo a perdere la calma; alla fine MUSE 
ancora a metterci in moto, ma ad uno svolto della strada 
ci si presenta uno spettacolo tragico-comico : il Previso 
avverato : la povera vetturetta sta là semi rovesciata A si 
un paracarro ed i viaggiatori, con le mani ConserEe Ti Ra 
pendo a che santo votarsi, sembrano l'immagine ce bi. Ri 
e della disperazione. Non si resiste più e tutti si Sconb al i 
una sonora risata. L'abilità di Smith, come guidatore loi a 
mobili, sarà il soggetto dei nostri frizzi per qualche giorna 3 
Fortunatamente, ‘nessuno si è fatto male ; Ramford a: 
ancora convinto del tutto su questo punto e ad ogni On 
palpa con precauzione le sue membra preziose ; egli CL 
per la centesima volta il ritornello: — datemi un cavallo, Gul a 
un ronzino, e tenetevi tutte le vostre automobili. — n n: 
brontolare non terminerà tanto presto. Sarebbe LLOP RO pi 
descrivere tutte le peripezie del ritorno ; basti dire che, Pea 
titi alle tre, siamo a casa verso le nove, e tutto questo temp 
per coprire sedici miglia. am 
Troviamo il paese in fermento: si è organizzato un 5 S 
ballo e tutti sanno che in Australia si va matti Deli da 
passatempo. Persino da settanta miglia di distanza Nei o ti 
corsi giovanotti e ragazze. Ci mandarono a regalare big Ié ; 
d’invito : vanno Gardiner, Smith ed anche il Ricci; 10 Do 
ferisco coricarmi di buon'ora, ma non è nemmeno il caso 
PEREGO a cino ml Za Hal! si balla tutta la DOS 
nell'albergo si beve fino a giorno ed i signori ubbriachi fann 


quanto più schiamazzo possono, 


; 3 a notte 
20 Ottobre. — Il mattino seguente, mi alzo dopo una 


_ Ù DA , visita 

perfettamente insonne. Nel programma d’oggi vi è la ti alla 
3 5. SOR no i 

al podere del signor Roberts. Credo di trovare gi due 

porta dell’albergo due vetture 3 


a cavalli, e invece, no; 
automobili sono là che 


ci aspettano. La fiducia che in e, 
ripone il signor Gardiner e lo chauffeur mi sembra Alda 
Csagerata ; muovo qualche obbiezione, ma il signor Dean do 
chauffeur) mi Assicura. che ora sono in ottimo;stato. Guar 
l'amico Ramford e vedo la sua faccia tutta rannuvolata ; È; 
rivolge nella sua Mente cupi pensieri e tristi presentimenti. 
E, pur troppo, non ha torto. 

Il podere ( 


i ; ne ao DI°O- 
o meglio slatton, essendo quasi tutta 1aNpio 
prietà adibit 


£ DL) ia “1 
a a pascolo) dista da Moore ventotto miglia ; 


rettore st 
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signor Roberts cominciò, secondo al solito, senza un soldo, 
ora possiede una vastissima proprietà i cui terreni sono, per 
pascolo, i migliori dello Stato. Compra il bestiame magro 
che proviene dalle sterminate pianure di Kimberley (il be- 
stiame bovino per giungere dai luoghi di allevamento ai porti 
d'imbarco, oppure mercati di consumo, deve percorrere a 
piedi migliaia di miglia ed arriva spesso in uno stato semi 





Bestiame di razza ‘‘ Shorthorn ,,. 


scheletrico), lo fa quindi ingrassare e poi lo rivende. Egli 
ricava da questa operazione larghissimi profitti. 

L'andata si compie benissimo, e, cosa strana, le automo- 
bili corrono egregiamente. Ma, pur troppo, esse ci giuoche- 
ranno un tiro birbone al ritorno. Il paese percorso, alquanto 
sterile al principio, si cambia qualche diecina di miglia più 
oltre in fertilissimo. Le vaste distese sono ricoperte di un'erba 
alta e rigogliosa ; in certi punti, fin dove l’occhio arriva, si 
scorgono innumerevoli cespugli di colore bianchissimo (smz0ke 
grass), le cui fogliuzze sono ricoperte da lanuggine bianca 
e bianchi sono pure i fiori; sembra sia caduta una abbon- 
dante nevicata. Qua e là, tra il candido manto, appariscono 





nuedra 


Sire e OE 


aa 


— — ie — it ate poni an rt 








— 228 — 


chiazze rosse di tutte le sradazioni: sono campi interi di 
sempre vive, ora tutti in fiore. 

Attraversiamo diverse s/2/07s, che, come tutte le tenute 
destinate all'allevamento del bestiame, sono estesissime. Un 
intoppo al nostro cammino sono i cancelli che ad ogni poche 
miglia sbarrano la strada. Sarebbe troppo gravoso PERE 
prietari cintare i terreni anche lungo le strade, perciò il Go- 
verno permette loro che le chiudende le attraversino senz'altro; 
il che, per vero, non conferisce troppo alla rapidità delle comu: 
nicazioni. È Ra 

Siamo qui in una regione di proprietà modello dai soliti 
cancelli di campagna costrutti rozzamente, benchè talvolta 
in modo assai ingegnoso ; se ne costruiscono di quelli IN 
ferro che si aprono e chiudono automaticamente, toccando 
una specie di leva, che un uomo a cavallo od in vettura puo 
facilmente maneggiare. Rico 

Il paese presenta ora un aspetto magnifico: le elevazioni 
del suolo si vanno accentuando, benchè i pendii rimangano = 
dolcissimi. Quando insensibilmente si arriva sulla sommità 
di una delle larghe ondulazioni, lo sguardo domina uno spazio 
immenso. Il colore bianco è sparito dal paesaggio; siamo 
ora in un mare di verde smeraldo, punteggiato dappertutto 
d'innumerevoli fiori dai colori più vivaci. 

Traversiamo la campagna a grande velocità senza INS 
fermarci, perchè Yateroo (la station del signor Roberts) © 
molto distante ed alla sera vogliamo essere di ritorno @ Moore. 

Una splendida vallata si apre finalmente davanti a nol ; diamo 

un grido unanime di chir00 (evviva) ed in pochi minuti siamo 

davanti all'abitazione. È un ampio fabbricato ad un «Pialle i 
solo, le cui mura spariscono sotto il fitto fogliame dei n 
picanti e dei tralci di vigna. Ci viene incontro il padrone A 
casa, simpaticissima figura di vecchio gentiluomo. Egli È 3 
accoglie a braccia aperte e ci prega di considerarci senz'altro 1 
In casa nostra. E non vi ha nulla di esagerato nelle SU 1 
profferte di ospitalità, perchè mette letteralmente la sua ca52 
a nostra disposizione. 

Ja famiglia del signor Roberts è, secondo il solito delle 
famiglie australiane, al tutto patriarcale ; circa una ventina 
fra figli, cognati, nuore, nipoti, ecc. Al Zunck, conversazioni” 
generale ; il signor Roberts parla quasi sempre di agrico 
tura e di allevamento di bestiame. Ciò non mi stupisce; che 
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vi è infatti di più interessante, per un onesto SUONA di questi 
argomenti? Mi accorgo però che il nostro ospite è istruitis- 
simo, pieno di buon senso ed anche di Azz:0ur. Le sue 
barzellette ci fanno morir dal ridere. Ha anche viaggiato 
molto e mi parla con entusiasmo dell’Italia, che conosce ‘abba- 
stanza bene. 

Terminata la colazione, ci conduce ad ispezionare la pro- 
prietà. — Vedano, egli dice, io qui produco, si può dire, tutto 
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Albero di fico nella tenuta Grant presso Dongarra, 


o) il consumo della mia famiglia. Ben 
pochi generi devo far venire dal di fuori; oltre al vestiario, 
» lo iti: — Visitiamo i locali dove si fabbri 
più in là vi è quello per il 
il cibo indispen- 


ciò che è necessario 


solo il sale € 
cano il burro ed il formaggio; 
han and bacon (prosciutto e porco salato), 
Poi il molino, il macello, ecc. 


sabile del popolo britannico. 
Vediamo le stalle con entro cavalli da tiro e da 
sella; vicino è installato il macchinario per la triturazione 


mi colpisce 


magnifici 


del foraggio. Passiamo poi alle piantagioni, dove 
il numero straordinario di alberi di fico; i frutti deliziosi 
zuccherini sono destinati Mi si 


assicura che con questo regime le utili bestie ingrassano a 


niente meno che ai maiali. 
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perfezione. Sono anche numerosi gli aranci: che bellezza di 
frutti e come squisiti ! sono tutti wask2g/0n-72avels, la varietà 
più stimata per profumo e sapore, la quale qui raggiunge 
una grossezza straordinaria. Il signor Roberts, nonostante i 
suoi 65 anni, si arrampica agile sugli alberi e manda abbasso 
una pioggia di frutti. 

Montiamo quindi in vettura: guida il signor Roberts, a 
cui davvero gli anni non hanno affatto smorzato nè il vigore, 
nè l’ardire; ci fa passare in luoghi dove non avrei mai cre- 
duto che un veicolo potesse tenersi in equilibrio. Si corre 
sopra dei piani talmente inclinati che io mi aspetto ad ogni 
momento di ribaltare nei torrenti sottostanti; superiamo erte 
ripidissime; siamo sulla sommità di una collina e giù a gran 
carriera dal versante opposto : vi è un corso d'acqua incas- 
sato profondamente nel terreno, un /%6 d' incoraggiamento, 
d accompagnato, se occorre, da una poderosa sferzata, e, con 
| gran fracasso, si supera l'ostacolo. 

l 
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Ed eccoci arrivati sui terreni che formano l'orgoglio del 
vecchio sguatter; un'immensa estensione ondulata, coperta 
da erba tenera e succosa, alta quasi un metro. Acqua abbon- 
dante ed erba sempre verde, tale è l'oggetto di tutti i desi- 
derii e le ambizioni dell’australiano. Acqua ed erba significano 
in questo paese, dove non fa difetto l'estensione, la possi 
bilità di allevare uno sterminato numero, di pecore e buoi, 
che tanto profitto danno ai loro fortunati possessori. 

Yateroo è, sotto questo riguardo, uno dei luoghi più favo- 
riti da madre natura: dappertutto torrenti e sorgenti; l'erba 
è così rigogliosa che il Ricci si meraviglia che non venga 
regolarmente falciata. Il signor Roberts ride e dice che, 
dovendo pagare otto scellini la giornata degli operai, non Ri 
vi sarebbe certo convenienza. Il sottosuolo abbonda di sostanze 
calcari: queste, secondo affermano i pratici, danno un certo 
calore naturale al suolo e rendono nutrientissimo il foraggio. 
Il fatto si è che gli armenti che vediamo a Yateroo hanno 
un aspetto magnifico. Il signor Roberts vuole che discendiamo 9 
dalla vettura ed entriamo nei recinti per osservare più da 
vicino gli animali. Non sono più buoi, ma informi masse di 
carne. Ve ne hanno di quelli ehe pesano più di una ton- 
nellata e mezza. Il padrone li conosce tutti ad uno ad uno, 
li accarezza, li palpa e li chiama per nome. Ci fa meraviglia 
veclere come siano mansueti € tranquilli i tori; mi si assil- 
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cura che il fatto è generale in tutta l'Australia e sembra 
dipendere dalla completa libertà in cui sono lasciati. 

Ritorniamo a casa verso le cinque, Sorbito il the, dob- 
biamo pensare al ritorno a Moore. Insistiamo vivamente con 
il signor Roberts perchè ci accompagni: egli non è mai 
salito sopra un’automobile ed il desiderio di esperimentare 
il nuovo metodo di locomozione lo decide ad accettare senza 
altro. Poveretto! anche lui doveva essere a parte delle nostre 
sciagure ! 

Faccio grazia al lettore di tutte le peripezie : basti dire 
che gli incidenti di ieri si verificano di nuovo oggi, ed alla 
lettera. Ramford non risparmia la filza delle litanie e Roberts 
perde ad un tratto l'ammirazione per i ritrovati moderni. Ci 
decidiamo a lasciar le macchine per istrada ed a piedi ci 
dirigiamo alla /277% più vicina per domandare cavalli e vetture. 
— Vetture dell’antico sistema, s'intende — dice Roberts. La 


farm è distante, la strada noiosa per il caldo e le insoffri- 


bili mosche a zampe vischiose, che si appiccicano alle mani, 
alla faccia, agli occhi e si lasciano schiacciare piuttosto che 
andarsene. Arriviamo quasi a notte; hanno due cavalli ed 
una sola vettura e questa non troppo grande, talchè non è 
possibile a tutti di prendervi posto. E pensare che siamo 
distanti. da Moore ancora più di 20 miglia! A. piedi, sarebbe 
una passeggiata un po’ lunga. Il signor Ramford, 6us\man 
per eccellenza, propone senz'altro di accampare all'aperto 
gli si fa osservare che siamo senza coperte e che, nella pes: 
giore Ipotesi, si potrebbe domandare ospitalità nella /272 
stessa. \ 
Fortunatamente il signor Dean ci toglie d’ imbarazzo. E° 
ritornato sul luogo del disastro, ha riesaminato con atten 
zione le automobili ed ha potuto riparare il guasto della 
vetturetta, che riporta trionfante. Tre possono stare su questa 
e. gli altri possono benissimo prender posto sulla vettura @ 
cavalli. Io mi decido ad accompagnare lo chauffeur, in cui ho 
conservata tutta intera la mia fiducia; egli è abilissimo, soltanto 
le sue macchine sono detestabili. E della sua abilità dà ora 
delle prove veramente meravigliose. La strada è strettissima 
GRA notte di una oscurità perfetta ; aguzzando la vista 10 
non riesco a vedere a due metri di distanza ; eppure l’auto- 
mobile corre vertiginosamente. Almeno il viottolo fosse dritto! 
ma no, ad ogni momento curve quasi ad angolo retto: Me 
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ne accorgo dallo sterzare dell’automobile ; rasentiamo tronchi 
grossissimi, i rami degli alberi ci sferzano la faccia, eppure 
sempre avanti. Io non posso fare a meno di esprimere la 
mia ammirazione al signor Dean, complimentandolo della 
sua perizia ed in modo speciale dell’acutezza dei suoi occhi : 
egli mi risponde semplicemente essere questione di abitudine 
e di pratica. La corsa vertiginosa continua ; siamo in discesa 
e divoriamo letteralmente la strada. Io penso che una cata- 
strofe non sarebbe al tutto impossibile, ma mi affido al caso. 
Quello che mulini nella mente il signor Ramford, che ho 
deciso a restare con noi, non so; non oso domandarglielo. 
Come Dio vuole, tutto ad un tratto scorgiamo le prime case 
di Moore. L’automobile arriva sano e salvo e si arresta 
davanti all'albergo. Abbiamo percorso le venti miglia in poco 
più di mezz'ora! 

27 Ottobre. — Il signor Gardiner aveva per il lunedì un 
appuntamento d'importanza a Perth; per non mancarvi, avrebbe 
dovuto prendere il treno del sabato sera, non essendovi alcuna 
corsa in domenica. Le automobili avevano deciso altrimenti, 
ma Gardiner non si trova imbarazzato per questo: siamo nei 
dominii della « Midland » e la linea ferroviaria, nonchè il 
relativo materiale, è a nostra disposizione. Un semplice tele- 
gramma a Perth ed oggi avremo l'onore di un treno spe- 
ciale. 

Partiremo verso le due ; il Ricci approfitta del tempo per 
mettere in ordine le sue collezioni di piante e di animali: 
ha una raccolta di tutte le quattro varietà dei fiori di £ax- 
garoo s paw, verdi, rosso-verdi, gialli e neri. Tutto Vateroo 
è coperto dalla varietà verde, di un effetto stranissimo. Di 
fiori verdi se ne vedono pochi in Europa, e Ricci è felice 
di possedere una tale rarità. Gardiner ci aveva offerto un 
eran mazzo della varietà nera che, anche in Australia, è poco 


5 

comune e cresce solamente nei distretti più lontani, verso 
il Nord. 

Assistiamo all'imbarco delle automobili sul treno; questa 


mattina per tempissimo lo chauffeur è ritornato indietro ed 


è riuscito a ricondurre in porto l’altra vettura. Consiglio 
seriamente gli esploratori o viaggiatori in Australia a non 
usare mai automobili, a meno di possedere macchine di pri- 
missimo ordine e gomme 74272, altrimenti seguano il consiglio 


dell'amico Ramford e si attengano senz’ altro al metodo di 





n 





locomozione più antiquato, ma più sicuro, di un buon 00gey 
e di due paia di ottimi cavalli. I cavalli ed i veicoli Ron 
mancano mai in Australia, anche nei distretti meno civilizzati: 
e con essi si è sicuri di arrivare a destinazione. 
Prendiamo posto nella nostra vettura-salon: noto una par: 
ticolarità sfuggitami nel viaggio d'andata, compiuto quasi tutto 
di notte. La vettura è fornita, anche nella parte posteriore, 





Pascoli nella proprietà Edgar (Gingin). 


di ampie vetrate : talchè noi possiamo, stando seduti, godere 
la vista della campagna da tutti i lati, eccetto, ben inteso, 
da quello anteriore. Bisogna convenire che è molto piacevole 
avere a propria disposizione un treno speciale ; ci fermiamo 
quando vogliamo ; ci mettiamo in campagna quando ci ag: 
grada, rallentiamo ed affrettiamo a volontà. Ad un tratto, 
scorgiamo una volata di splendidi tacchini. Smith trasmette 
senz'altro l'ordine di arrestare la macchina. Il fuochista, OL 
timo tiratore, discende e, strisciando dietro i cespugli, arriva 
a tiro: gli uccelli si alzano tutti assieme, si sente uno SPA 
ed un magnifico volatile cade pesantemente al suolo. Gar- 
diner me l’offre gentilmente. A 
Percorriamo la stessa linea fatta pochi giorni innanzi; alla 
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luce del sole, possiamo ora osservare minutamente il tratto 
di paese attraversato prima nella più completa oscurità. Nulla 
però di molto notevole : il terreno è abbastanza fertile fino 
È nei pressi di Gingin, ma poco coltivato; mandrie di buoi si 
i scorgono qua e là ed anche qualche armento di pecore, poi 
piani sabbiosi, con vegetazione stentata. Arriviamo a Midland 
Junction, quindi rivediamo l’oasi di Guildford, alla quale 





Vacche di razza ‘‘ Shorthorn ,,. 


succede la sabbia bianca dei dintorni di Perth, poi la città 
stessa. Siamo arrivati e la seconda ed ultima parte dei viaggi 
attraverso i distretti agricoli dell'Australia Occidentale è ter- 
minata. I viaggi sono però terminati solamente per i dele- 
gati, perchè, per mio conto, prevedo a breve scadenza nuove 
escursioni e nuove esplorazioni. 

Darò, prima di terminare il capitolo, alcuni dati generali 
sul paese attraversato : sarò però brevissimo. La regione da 
| Perth a Moore forma un solo distretto agricolo, denominato 
fo « Midland » o centrale. L’area è di 4 milioni e mezzo di 
| acri. Fiumi principali: Swan e Moore. Montagne: le Darling 
i Ranges. Terreno molto vario, migliore più al Nord, dove in 
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| alcuni luoghi è, come si vide, ottimo, Pioggie da 18 a 31 














pollici. Costo del diboscamento, da 1 a 4 sterline l’acre; 
certe foreste, però (alberi della carta), che crescono in ter- 
reni paludosi richiedono persino 20 sterline l’acre. Costru- 
zione delle cinte, da 25 a 30 sterline il miglio. Il distretto 
verso il Nord è il paese ideale per la coltivazione dei cereali 
e per l'ingrassamento del bestiame. 











CAPO XVII. 


Le impressioni dei delegati — Dove fissare le nostre colonie? — Par- 
tenza dei delegati per l’Italia — Inizio le trattative col Governo del- 
Australia Occidentale — La regione del Blackwood — Arrivo a 
Kojonup — Le società inglesi — Sul Balsarrup — Viaggio attra- 
verso l'ignoto — La palude — Il campo indigeno — Un cacciatore 
disgraziato — Un paese meraviglioso — Il fiume Dinninup. 


I delegati sarebbero rimasti volentieri in Australia ancora 
qualche tempo ; si erano affezionati al paese e vedevano con 
dispiacere avvicinarsi l'ora della partenza. Io però feci osser- 

‘ vare che una loro permanenza più prolungata in Australia 
avrebbe importata una spesa non indifferente, la quale certo 
il Governo locale non avrebbe voluto sopportare e con tutta 
probabilità nemmeno il Commissariato. Fin dal tempo delle 
trattative a Londra col signor James, si era infatti previsto 
un viaggio complessivo di circa tre mesi e non più. I dele- 
gati si arresero alle mie ragioni, ma molto a malincuore. Il 
Ricci, specialmente, non poteva rassegnarsi all'idea di ritor- 
nare in Italia. 

Prima però che essi partissero, io ritenni opportuno di 
avere da essi alcune dichiarazioni esplicite; anzitutto se l’im- 
pressione da essi ricevuta, visitando il paese, fosse assolu- 
tamente favorevole. Tanto il Ricci che gli altri due senza 
esitare mi confermarono quello che già avevano avuto occa- 
sione di dirmi parecchie volte durante i nostri viaggi; essi 
ritenevano l'Australia Occidentale, in genere, un campo pro- 
pizio all'attività dei nostri agricoltori; ciò che maggiormente 
li aveva colpiti era il fatto, da essi controllato, che nessun 
agricoltore italiano, stabilito qui in antecedenza, aveva sof- 
ferto un insuccesso: le condizioni climatiche sembravano 
loro insuperabili. Il Ricci si mostrava entusiasta, gli altri due, 











benchè più moderati nell'espressione dei loro sentimenti, erano 
anch'essi interamente favorevoli all’idea della colonizzazione. 

Un'altra dichiarazione di massima importanza desideravo 
di ottenere da loro: quali all'incirca fossero le località o la 
località da essi ritenuta più adatta per fissarvi i coloni. La 
loro opinione al riguardo mi doveva servire di base per le 
ulteriori trattative col Governo australiano. 

Il Ruozi ed il Bottoni avrebbero preferito la zona esclu- 
sivamente granaria del Nord, dove l’alberatura è molto rada 
e dove, dopo un anno, e meno, dallo stabilimento sul ter- 
reno si può già contare sopra il raccolto. Io però feci loro 
notare gli inconvenienti ed i pericoli di fissare una numerosa 
colonia in regioni a prodotto unico. L'opinione delle persone 
pratiche lascia pochi dubbi in proposito; sono terreni bellis- 
simi, facili a coltivarsi, ma convenienti solo per chi ha già un 
certo capitale, senza di cui il rischio è troppo grave; i prezzi 
del grano, poi, cominciano ad essere troppo bassi, ecc. ecc. 
I distretti preferibili erano dunque quelli dov’ è possibile la 
coltura mista, e dove, anche nei casi più sfavorevoli, un 
qualche raccolto o prodotto non fa mai difetto. Di regioni 
atte a questa coltura l'Australia Occidentale ne conta parecchie. 
Si trattava di scegliere quella dove le varie condizioni di 
clima, suolo, possibilità di diboscamento, ecc. fossero già favo- 
revoli. 

Una località sembrava riunire quasi tutti i requisiti voluti: 

la parte centrale del distretto di Kojonup, la quale rappre- 
senta la transizione tra la zona asciutta, o quasi, all’Est della 
Great-Southern e quella molto piovosa all'Ovest del Blackwood. 
I terreni qui situati sono estremamente favoriti dalla natura; 
la quantità della pioggia (25 pollici), mentre permette ancora 
la coltura del grano, favorisce mirabilmente quella di tutti 
gli altri prodotti agricoli; il terreno è, in genere, assai fer- 
tile, l'alberatura non troppo grossa, talchè il costo del dibo- 
scamento non supera le quattro sterline l’acre. 

Detta regione è limitata all’Ovest dal fiume Blackwood 
(al di là si estende la foresta colossale), al Sud dalla strada 
Kojonup-Bridgetown, all’ Est dal torrente Kojonup, al Nord 
dalla congiunzione del Blackwood col torrente Balgarrup; in 
tale direzione si estende però anche oltre questi due corsi 
d'acqua, lungo il fiume Arthur. 

Uno dei vantaggi della zona è di essere irrigata da nume- 


= 239 = 





rosi fiumi, lungo il cui corso trovasi sempre una provvista 
abbondante d'acqua. Passammo attraverso la porzione meri- 
dionale del paese ora descritto il giorno 15 di ottobre e tutti 
fummo colpiti dall’apparenza di fertilità dei terreni e dalla 
freschezza e rigoglio della vegetazione. Anche il Governo 
dell'Australia Occidentale ha sempre ritenuto questa regione 
adattissima per una colonizzazione su larga scala, e prova 
ne sia la riserva di 200.000 acri in essa stabilita. 
I delegati convennero in definitiva che questo era il distretto 
da preferirsi. Siccome però tanto nel concetto del Governo 
- australiano, quanto nel mio, si riteneva più conveniente di 
non stabilire le cento famiglie nella stessa località, ma di 


formarne almeno: due colonie distinte in regioni diverse (1), 
restava ancora da scegliere il secondo distretto. 


(1) Le ragioni che mi facevano ritenere preferibile un tale sistema 
erano le seguenti: 

1° Perchè, come già spiegai a suo luogo, nell’Australia Occidentale 
il terreno è tutto a Ya/ckes, non esistono cioè estensioni compatte di 


una sola qualità, ma il buono, il cattivo ed il mediocre vanno fram- 
possibile trovare un terreno 


misti tra loro. Non sarebbe stato quindi 
sufficientemente ampio per collocarvi (riunite in modo almeno relativo) 


un centinaio di famiglie. E se pure si fosse trovato, la colonia sarebbe 
arrecato inconve- 


risultata di una estensione soverchia, il che avrebbe 


nienti non lievi. 

2° Per accertare con l’esperienza quale fosse la zona più adatta per 
gli italiani. A questa i nuovi venuti avrebbero potuto in seguito diri- 
gersi più specialmente ed in ogni modo, il loro campo di scelta sarebbe 
risultato, più vasto, sicuri di trovare dappertutto parenti ed amici pronti 


ad aiutarli. 

3° Perchè il movimento di attrazione dell'Australia Occidentale sarebbe 
risultato più intenso e più celere partendo da centri diversì; si sarebbe 
così ottenuto in un tempo più breve la formazione in paese di nuclei 
di popolazione nostra ed in conseguenza l'incremento dei nostri traffici, 


fine precipua della nostra politica d’immigrazione in Australia. 

4° Perchè non si credesse in Australia che noi volessimo addensare 
la popolazione italiana in un sol punto per creare quasi uno Stato nello 
Stato. Disseminata invece nell’area immensa della zona agricola, la nostra 
immigrazione non avrebbe potuto in alcun modo destare la preoccupa- 
zione in questo Governo che noi mirassimo ad una penetrazione politica 
nel paese, scopo che certo noi non abbiamo e sarebbe assurdo avere, ma 
di accarezzare il quale è bene che: nemmeno per un momento siamo 


sospettati. a i 

Devo anzi dire che mi pervennero sollecitazioni da persone influenti 
di Geraldton (vedi in seguito la descrizione del distretto), per la forma- 
zione in questa regione (ottima per la coltivazione granaria e l’alleva- 
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Come già dissi, il Governo locale desiderava che una 
parte almeno degli italiani si dedicasse in modo esclusivo 
ai così detti da7y produces ed alla coltivazione delle ortaglie; 
per questo genere di colture si prestano in modo mirabile, 
anzi sono quasi esclusivamente indicati, i distretti dell'estremo 
Sud. Laggiù dunque dovevano volgersi le nostre ricerche 
per trovare la sede alla seconda porzione della nostra co- 
lonia. 

I delegati erano rimasti ottimamente impressionati del 
Denmark e ben volentieri avrebbero dato il voto per quelle 
località. Non era però sicuro che si potesse venire ad un 
accordo con la « Millar's » ; nel caso in cui questo non fosse 
possibile essi mi dichiararono non avere alcuna obbiezione 
per i distretti meridionali a condizione che i terreni fossero 
all'incirca della qualità di quelli del Denmark, la foresta non 
troppo grossa, od almeno, se bosco leggero non si trovasse, 
che parte del terreno tosse interamente scoperto. 

Accordatici su questi punti principali, non mancai di ripe- 
tere quanto avevo già loro detto altre volte, che cioè per 
accordi espliciti passati tra me ed il Governo dell’ Australia 
Occidentale, io mi sarei recato insieme al ministro di agri 
coltura o ad un suo incaricato di fiducia (in ogni caso una 
persona esperta in materia) per procedere alla scelta precisa 
della località destinata alle due colonie, prima che lo stabi- 
limento degli agricoltori avesse luogo. S’ intende che tale 
scelta si sarebbe effettuata nei distretti indicati in modo ap- 
prossimativo dai delegati. Stabilito il luogo delle due zone 
o riserve, si sarebbe quindi addivenuto alla divisione dei 
lotti, costruzione delle case, ecc. ecc. in modo che le famiglie 
trovassero ogni cosa pronta al loro arrivo. 

La partenza dei delegati ebbe luogo il giorno 24 ottobre 
a mezzo del piroscafo Gera, lo stesso che ci aveva condotti 
in Australia. Accompagnai i miei amici a bordo e fu con 


mento di pecore), di un altro centro di coloni italiani. Ora, dal farne 
la proposta mi ritenne la considerazione che si sarebbe richiesto Un 
numero maggiore di famiglie di quello previsto e che la zona in que- 
stione è maggiormente indicata per agricoltori muniti già di qualche 
somma di denaro, L'allevamento delle pecore, infatti, se, come già dissi, 
dà utili rilevanti, richiede pure un capitale abbastanza ingente, Un mi- 
gliaio di lire sterline, nel caso però in cui chi vi si dedica sia disposto 
a lavorare colle sue braccia, se no, una somma ancora maggiore. 











vero dispiacere che dovetti separarmene. In un mese di con- 
vivenza, mi ero loro affezionato, avendo avuto campo di ap- 
prezzarne le ottime qualità di mente e di cuore. Il Ruozi 
ed il Bottoni, benchè modestissimi, si dimostrarono assai 
competenti in materia di agricoltura; tutti coloro che 
ebbero occasione di trattare con essi poterono convincersene. 
Il. Ricci, oltre la conoscenza pratica, era provvisto anche di 
una istruzione teorica molto estesa. Ciò che però maggior- 
mente ammirai in lui, si fu un entusiasmo caldo e sincero, 
tale da trascinare anche i più restii; e questo è certo un 
utilissimo coefficiente per la buona riuscita d'ogni impresa (1). 

In base alle istruzioni fornitemi dal Commissariato, io do- 
vevo rimanere un certo tempo in Australia per addivenire 
con. il Governo locale ad uno schema di convenzione, nella 
quale fossero determinate tutte le condizioni e modalità per 
lo stabilimento della nostra colonia. 

Il còmpito non era dei più agevoli, perchè ad un’intesa 
al riguardo si frapponevano, come già accennai, delle diffi- 
coltà assai gravi. Si trattava, per il Governo dell'Australia 
Occidentale, di mettersi per una via tutta nuova in materia 
d'immigrazione ; questa, infatti, fino agli ultimi anni, era stata 
in Australia piuttosto tollerata che incoraggiata. Il Governo 
italiano, d'altra parte, considerate le condizioni specialissime 
del paese, dove i coloni nostri andavano a prender dimora, 
doveva dare necessariamente alla convenzione delle basi in 
gran parte differenti da quelle usuali in casì consimili; e 
quindi, anche per esso, si trattava di seguire un cammino 
non ancora battuto. 

Dissi a suo luogo che nell’intesa preliminare, avvenuta a 
Londra tra me, come rappresentante del Commissariato, e 
l'agente generale dell'Australia Occidentale, si era accettato 
il principio di una colonizzazione aiutata e sussidiata dai due 
Governi. Tale principio risolveva il problema, in altro modo 
insolubile, di una colonizzazione agricola italiana nell’Au- 
stralia Occidentale, perchè eliminava la necessità del capi- 
tale iniziale, indispensabile all’agricoltore che voglia laggiù 
stabilirsi. Esso appariva, nello stesso tempo, equo e ragione- 
vole; nell'impresa sono infatti interessati due Stati: l’Italia 


(1) Il Ricci, tornato in Italia, scrisse un'interessante relazione del suo 
viaggio, che venne pubblicata a cura del Commissariato dell'emigrazione. 
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per crearsi nuove correnti di traffico e stabilire la sua influenza 
in un paese dove attualmente è, si può dire, nulla; l'Australia, 
per mettere in valuta le sue risorse ed assicurarsi, coll’aumento 
della popolazione, contro il tanto temuto pericolo giallo. Le 
due parti, partecipando entrambe agli utili, dovevano pure 
entrambe sobbarcarsi agli oneri. 

Come già dissi, all’infuori del sistema esposto, tutte le 
altre soluzioni per realizzare il progetto si dimostravano, in 
pratica, inattuabili. Non è, però, mia intenzione di entrare 
nei particolari delle trattative e di esporre o discutere le basi 
ed il testo del progettato accordo. Rimando il lettore, che 
desiderasse informazioni in proposito, alla pubblicazione di 
cui è cenno in principio di questo volume. 

Dirò solo che, partiti i delegati, cominciai ad avere col 
Ministro d'agricoltura, signor Mitchell, parecchie conversazioni 
per definire i punti principali dell’accordo. Non si trattava 
che di semplici scambi di vedute, perchè, per iniziare gli 
accordi definitivi, io desideravo aspettare la venuta da 
Londra del signor James, che doveva arrivare a Perth verso 
la metà di dicembre. Il signor James, che tanta parte aveva 
preso nell’ideazione del progetto, e che sempre si era dimo: 
strato favorevolissimo al nostro paese, mi sarebbe riuscito 
di prezioso aiuto. La sua mente acutissima e la perfetta 
conoscenza della legislazione locale mi davano affidamento 
che avrei avuto in lui una guida ed un consigliere sicuri. 

Altri motivi poi mi persuadevano a rimettere le trattative 
a più tardi: erano alla discussione parlamentare alcuni im: 
portanti progetti d'indole finanziaria ed agricola che io desi 
derava vedere definiti, e la loro approvazione avrebbe avuto 
una certa ripercussione sulla convenzione. Si proponeva la 
costruzione di muove ferrovie attraverso le zone agricole, 
una modificazione della legge sulla banca fondiaria ed un 
prestito di circa 30 milioni di franchi, da essere spesi quasi 
interamente a profitto dell'agricoltura, ecc.; progetti tutti, 
come si vede, della massima importanza. Si giungeva così 
al principio del 1907. 














Torno ora indietro di qualche giorno. Una sera, passeg- 
giando per le strade poco frequentate di Perth, incontro il 


signor Ramford tutto animato. — Le debbo dare una notizia 
interessante, — dice. — La ferrovia da Katanning a Kojonup 


sta per essere terminata; il Governo ha deciso di dare un 
grande impulso alla colonizzazione dei terreni attraversati dalla 
nuova linea. Buon numero di se///ers partono questa sera 
per quella località onde scegliere appezzamenti, ed io sono 
incaricato di guidarli; anche lei deve venire con noi. Sbrigati 
gli affari dei coloni, avremo agio di visitare la regione che 
il Governo destina agli italiani; la percorreremo in lungo ed 
in largo; mai occasione più propizia può presentarsi. 

Io accolsi di buon grado la sua proposta. Ritorno senz'altro 
all'albergo, preparo la mia valigia ed eccomi di nuovo sulla 
strada, come si dice in Australia. Ci. accompagna il signor 
Kittel, un impiegato del « Land Department », incaricato 
per l'occasione delle funzioni di fotografo. È un'ottima per- 
sona, piena di attività, e un ottimo compagno di viaggio. 
Troviamo nel vagone, dove siamo saliti, il giovane Piesse, 
già da me conosciuto a Katanning. La sua compagnia ci 
riesce molto utile, per combinare una serie di partite a bridge : 
la notte passa così senza che ce ne accorgiamo, ed il mat- 
tino di buon'ora ci troviamo a Katanning. È domenica, € 
consacriamo la giornata al riposo. 

Col solito mezzo delle vetture arriviamo il giorno seguente 
dove troviamo una mezza dozzina di coloni che 


a Kojonup, 
Il signor Ramford è incaricato di //0- 


ci avevano preceduti. 
tarli nel distretto, ed io mi unisco alla loro comitiva. 

Non annoierò il lettore colla descrizione di queste escur- 
sioni, trattandosi di località già percorse, prima e delle quali 
ho parlato a suo luogo. 

I giorni seguenti, nuovi coloni e nuove visite dei dintorni. 
Io comincio a diventare impaziente : credevo che il nostro 
viaggio nella regione poco conosciuta del Blackwood si effet- 
tuasse subito, ma invece il signor Ramford è sempre tratte- 
nuto a Kojonup dai suoi doveri di capo guida. Restiamo qui 


fino a tutto il giovedì: il tempo non è per me interamente 
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perduto, poichè mi permette di esaminare più minutamente 
molti terreni dei dintorni. Rivedo l'ottimo signor Clark e 
la sua gentile famiglia. Faccio la conoscenza del signor 
Vanzoulikon, suocero del Ramford, uno dei più vecchi se//lers 
del. distretto. Egli appartiene ad ottima famiglia: suo padre 
era capitano di vascello nell’armata inglese, ma rovesci di 
fortuna lo ridussero in povertà. Il figlio venne in Australia, 
si stabilì nel distretto di Kojonup, allora completamente di- 
sabitato, se si eccettuano poche case nel capoluogo; e, con 
una tenacia senza pari, si diede al lavoro. Ci invita in casa 





sua, un grande e vasto bungalow: — Vedano — ci dice 
fu tutto costrutto colle mie mani: ho fatto il muratore, il 
falegname, il fabbro. — Ora però il sionor Vanzoulikon è assal 


vecchio, e Jo punge il desiderio di rivedere le meraviglie della 
civilizzazione; ha diversi figli, ma sembra che la sua azienda 
non sia troppo prospera. E sì che la faz: è splendida: 
estesissimi campi di erano, le migliori praterie dei dintorni, 
e per di più un magnifico frutteto. Il signor Ramford mi 
dice che vi si richiederebbe un'amministrazione più energica. 

Vicino al podere Vanzoulikon si estendono vasti tratti di 
terreno ancora inoccupati. Nel pomeriggio, andiamo in comi- 


tiva al così detto er thousand block, una proprietà cioè di 
10 mila acri, appartenente ad una società inglese, che vi fece 
pessimi affari, e che ora ha posto in vendita il terreno. Ra- È 
ramente ho veduto un suolo più sterile, meno adatto alla 
pastorizia (lo scopo che la società si proponeva) e più po 
gombro di piante velenose, le quali in certi luoghi crescono 
talmente fitte da impedire il passo. La ragione dell'insue- 
cesso deve attribuirsi all’essersi mandati qui rappresentanti : 
inesperti, che non seppero scegliere la località conveniente, 
e riuscirono solo a spendere somme enormi senza alcun criterio. s 
Sembra che gli esempi di società inglesi, che nell’ Australia : 
Occidentale hanno avuto cattivi risultati, non siano molto 
infrequenti, talchè qui non di rado si sente dire: il tale affare 
è andato a male; ma si capisce, la direzione è a Londra 
Ora la visita del /ex Ihousand block mi suggerisce alcune 
riflessioni: Da noi si parla spesso del genio inglese S del: 
l'abilità con cui gli anglo-sassoni sanno condurre i loro affari 
e riuscire in tutte le loro imprese: ci sdilinquiamo allora N 
ammirazione e consideriamo l’Italia come un paese di io 
fetti ‘imbecilli Quante volte mi son sentito ripetere il ritor: 
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nello: sì, l'affare di cui parlate sembra buono, ma non 
credete che, se realmente fosse tale, gl’inglesi se lo sareb- 
bero già accaparrato? Eppure mi son convinto coll'esperienza 
che questi genii abilissimi la sbagliano spessissimo anch'essi, 
spessissimo si lasciano mettere, come si dice, nel sacco, e 
perdono molti buoni denari in speculazioni sballate; e, quello 
che più monta, nelle loro stesse colonie non hanno talvolta 
la percezione di ottimi affari, che, sfruttati a dovere, dareb- 
bero lauti guadagni. 

Certo, gl’inglesi possono vantarsi di grandi successi, ma 
non bisogna dimenticare che essi sono, come si cice, i figli 
di papà; quasi tutto il mondo è politicamente loro, hanno 
denaro senza fine ed hanno saputo crearsi un monopolio 
finanziario, quando la concorrenza commerciale ed industriale 
delle altre nazioni ancora non esisteva od era trascurabile. 
Ma datemi un inglese ed un italiano nelle stesse condizioni 
di opportunità e cogli stessi mezzi; mon so perchè il nostro 
amico anglo-sassone ci deve essere necessariamente superiore. 

Mi sono permesso tutta questa tirata, perchè è necessario 
sfatare un pregiudizio che tanto danno arreca ai nostri in- 
teressi e produce il pessimo risultato di farci chiudere nel 
nostro guscio e rinunziare ad ogni impresa all’estero. Bisogna 
il successo a tutti, 
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persuaderci che nel mondo è assicurato 
qualunque sia la loro nazionalità, purchè questi tutti siano 
provvisti d'intelligenza, onestà, spirito d'iniziativa e di un 
qualche capitale. 

Passiamo la notte nella casa ospitale del signor Vanzoulikon, 
ed il giorno dopo visitiamo diverse /@772s dei dintorni, Ci 
fermiamo tutto il dopo pranzo in quella di un se//ler da 
poco stabilito. È un vecchio signore, già direttore di una 
banca a Sydney; anch'egli fece cattivi affari, perdette tutto 
il suo ed ora tenta rifarsi una fortuna nell’Australia Occi- 
dentale. Ha con sè la moglie e due figli; e fa un senso di 
pietà il vedere persone d'aspetto delicato, abituate ad una 
vita comoda ed agiata, costrette ora ai lavori rudi e faticosi 
del pioniere nelle foreste vergini. Quanti dolori, quante ama- 
rezze e disinganni si celano nelle sconfinate foreste di questo 
continente, che, se offre ricchezza e fortuna ai giovani ed 
ai forti è spesso tomba prematura per coloro che hanno 
perduto la forza di combattere la lotta per la vita! 

Il signor Ramford mi dice che deve recarsi d'urgenza a 
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Perth; ritornerà fra qualche giorno. Io, per non perdere il 
tempo, decido di fare senza di lui il viaggio attraverso la 
regione del Blackwood. Prenderò con me Norrish, la guida 
del distretto, uomo praticissimo e ritenuto uno dei più com: 
petenti in materia di agricoltura e di 6zs4. Mi domanda di 
essere della partita il signor Kittel, che porterà con sè la 
macchina fotografica. Accetto di buon grado. 

La regione da percorrere è quasi per intero disabitata: 





Colonia dell'Esercito della Salute presso Collie. 


ci sarà quindi difficile di trovare lungo il cammino alberghi 
o case dove alloggiare e provvederci di generi alimentati. 
Porteremo con noi una gran tenda e tutte le provviste ne 
cessarie. Nei viaggi di lunga durata, queste consistono sola- 
mente in thè, zucchero, farina, sale e qualche scatola di 
conserve: esse debbono, come varietà, essere ridotte al mi- 
nimo possibile, per non ingombrare troppo. La nostra esci 
sione sarà invece di pochi giorni; disponendo di un ampio 
veicolo, ci è quindi possibile pensare alle delicatezze della 
mensa. 


Il droghiere del luogo ci fornisce tutto l'occorrente: carn 
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in conserva, lingue salate di bue e di pecora, pesce in.sca- 
tole, latte condensato, marmellate, biscotti, legumi, zucchero, 
thè, ecc... A. proposito di thè, io non avrei mai creduto di 
potermi abituare a questa bevanda durante i pasti; eppure 
in climi semi-tropicali, dopo una lunga marcia, non avendo 
spesso a disposizione che dell’acqua torbida e fangosa, una 
buona tazza di thè è un vero sollievo; ma un uso troppo 
prolungato lo fa venire a noia. Nessun viaggiatore, in Au- 
mette in cammino senza l'indispensabile 62/y o 


stralia, Si 
srovvista di thè e zucchero; 


pentolino di latta ed una buona | 
con l'aggiunta di farina e sale, non teme di addentrarsi per 
settimane ed anche per mesi nelle solitudini del continente. 

Non dimentichiamo di portare armi e munizioni, con le 
quali contiamo di provvederci la carne fresca. 

28 Dicembre. — Partiamo di buon mattino, percorrendo 
per un tratto la strada seguìta già un mese prima da Kojonup 
a Bridgetown. Il nostro programma consiste nel raggiungere 
il fiume Balgarrup, seguirlo verso nord, fin dove si congiunge 
col Blackwood; di qui ritornare verso sud, attraversando dia- 
allelocramma formato dalla strada KRojonup- 
Blackwood; incontrato 
guirlo verso nord 


sonalmente il par 
Bridgetown e dai fiumi Balgarrup € 
a sud-ovest quest'ultimo corso d’acqua, se 
fino alla congiunzione con L'Arthur, inoltrarci ancora verso 
nord, piegare poi ad est e, raggiungendo il torrente Kojonup, 
llaggio omonimo. Viaggio interessanus- 
avremmo attraversata una regione 
non esiste. I 
altandone 


proseguire fino al vi 
simo, perchè, come dissi, 
ben poco nota e dove la colonizzazione quasi 
pochi che vi furono ne parlano con entusiasmo, es 
la meravigliosa fertilità. 
Arriviamo, verso le dieci, allo stagno di Marredup; qui 
abbandoniamo la strada rotabile € ci addentriamo senz'altro 
nella foresta. Il signor Kittel vuol fotografare lo stagno, la 
tra parentesi, è ottima € freschissima. 
nella fittissima foresta 
ben poche regioni 


cui, acqua, 

Ho già spiegato che, eccettuato 
dell’esttemo Sud, vi sono in Australia 
attraverso le quali non si possa viaggiare in vettura. La 
nostra esplorazione non Sai 
tando noi di approfittare di questo comodo mezzo di tra- 
sporto, durante tutti i giorni che passeremo nel dus4. Si 
camminerà a piedi solo per seranchirci le gambe, o quando 
incontreremo qualche passo pericoloso. 


rà dunque troppo faticosa, con- 





parare \ rn rei 





petra ha 


e e TIE NERE ELMAR SITL N TATE IT 


Appena lasciato lo stagno di Marredup, ci troviamo dinanzi 
una cinta che si estende a perdita d'occhio: da una parte e 
dall'altra la foresta è stata rasa accuratamente al suolo per 
una larghezza di qualche decina di metri. Siamo sull'orlo 
della proprietà del signor Piesse, un vastissimo J6/occo di 
circa 20 mila acri. Il terreno non mi sembra qui troppo 
fertile: in certi punti compaiono affioramenti di quarzo e gli 
affioramenti, qualche volta, s'innalzano marcatamente e pren- 
dono la forma di piccole collinette. Scendiamo a terra, e, 
muniti di martelli, facciamo un esame sommario della roccia, 
o, come qui si dice, prospettano. Nella regione del Centro, 
non vi ha, si può dire, roccia di quarzo che non contenga 
oro in grande o piccola quantità; ma nel Sud questo me- 
tallo manca quasi completamente, sicchè il nostro prospettare 
non dà alcun risultato. 

Arriviamo finalmente al Balgarrup, il cui letto è asciutto; 
solo qua e là dei piccoli stagni, dove l’acqua si mantiene 
tutto l'anno. Il suolo ha già cambiato aspetto, ed è qui di 
ottima qualità: un terriccio rossastro assai profondo. 

A. mezzogiorno, bivacchiamo in una valle molto incassata. 
Si accende il fuoco, ed in ‘breve il /urnc4 è pronto, e lo si 
divora con grande appetito. Ci sdraiamo quindi beatamente 
sull'erba, contemplando l'azzurro del cielo attraverso il fo- 
gliame degli alberi. L'aria è purissima, una fresca brezza 
modera gli ardori del sole; dappertutto regna sovrana una 
pace profonda. Come son belle ed incantevoli queste solitu- 
dini australiane, col loro clima meraviglioso ! , 

L'orecchio attento della guida, abituato ai minimi rumori 
della foresta, ha percepito un suono lontano, che è passato 
inavvertito a noi: è il tubare melanconico dei colombi in 
amore. In questo distretto abbonda la varietà selvatica detta 
bronzizna, dal colore appunto delle ali. Norrish si alza di 
scatto, €, come uno scoiattolo, striscia attraverso gli alberi; 
spera di fare un buon colpo, che ci provveda di carne fresca 
per il pranzo. Ritorna invece mogio mogio: gli uccelli sono 
fuggiti, e, per questa sera, ci contenteremo delle scatole di 
conserva. 

Ci rimettiamo in cammino, costeggiando sempre il fiume. 
Continua il terreno ottimo, che Norrish mi dice estendersi 
due o tre miglia ai due lati del fiume. Incontriamo di nuovo 
la cinta della proprietà Piesse, lungo la quale osserviamo 
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i animali quando 
llicenza sufficiente 


10 
ta) 


fuggire diversi canguri. Come già dissi, gl 
incontrano un ostacolo, non possiedono l'inte 
per tornare indietro o prendere un’altra direzione, ma si osti- 
nano a seguire la barriera, finchè questa svolti o cessi. È però 
impossibile raggiungere i velocissimi corridori colla vettura; 
aspetteremo un'occasione più favorevole per fare una buona 
schioppettata. 

Attraversiamo, ora, un terreno molto 
di granito ripidissime € molto scoscese, che 
versa rigorosamente in linea retta; quindi un fitto boschetto 
di mallet dalla cui corteccia si estrae il tannino; poi ancora 
piani erbosi, quindi altre colline coperte di cespugli velenosi 
alti più di un metro, infine nuovamente il Balgarrup colle 
sue fertili pianure. Sono già le sei, e pensiamo di accam- 
pare: abbiamo in tutta la giornata percorso 27 miglia, di 
stanza assai grande, quando si consideri che buona 
foresta, senza alcuna 


accidentato, colline 
la cinta attra- 


parte del 


cammino è stata fatta attraverso la 


traccia di strada battuta. 

Tanto Norrish che Kittel si dimostrano perfetti 6us/ze2,; 
i piuoli sono tagliati e conficcati per terra, piccoli arboscelli, 
dei loro rami, servono come per 


convenientemente nettati 
pochi minuti la tenda è pronta. La 


tiche di sostegno, ed in 
chioma abbondante dei 0/2ckboys è da noi utilizzata per for- 


mare un soffice tappeto, che ci servirà anche di materasso. 


Pranziamo, e, dopo alcune chiacchiere, ci ritiriamo nei nostri 
appartamenti; ma, ohimè, ora solo ci accorgiamo di una di- 
Abbiamo, in tutto, solamente due 


bbisognate almeno sei. Kittel 
] 


menticanza irreparabile ! 
coperte, mentre ne sarebbero a 
credeva che la padrona dell'albergo avesse consegnate 
ed io viceversa... Fatto sta che le avevamo 


restanti. a me, 
è punto lieve, perchè, 


lasciate a Kojonup. L’inconveniente non 
il freddo notturno è pungentissimo e non 


in questa regione, 
nì l'un l’altro il più pos- 


infrequente il gelo. Ci sdraiamo vici 
sibile, e ci copriamo alla meglio colle due coperte. 

29 dicembre. — In breve, siamo addormentati; ma dopo 
poche ore ci prende un freddo terribile: la tela sottile 
non ci difende affatto dalla temperatura esterna, ed io mi 
sento gelare fino alle ossa. La luna splende chiarissima, € 
guardo l'orologio: sono appena le due del mattino. Cerco di 
“addormentarmi, ma è inutile: resto ancora un'ora a battere ì 
denti, poi salto su e mimetto a gran corsa nell’aperta campagna: 


Jia 











a poco a poco, mi ritorna un po' di calore, e solo allora ral- 
lento il passo. Per non smarrirmi, cammino lungo la cinta per 
miglia e miglia: ritorno al campo a giorno fatto. Kittel e 
Norrish sono già alzati ed hanno acceso ùn gran fuoco; 
erano già inquieti per me, temendo mi fossi smarrito, una 
delle cose più facili nella foresta australiana, così uniforme 
ed uguale in tutta la sua estensione. Avevano sparato al- 
cuni colpi di fucile, ma l'elevazione del suolo, che si frappo- 
neva fra me ed il campo, mi aveva impedito di udirli. 

Prima di levare la tenda, Kittel prende la fotografia del 
campo. Insiste affinchè io sieda per terra proprio di fronte alla 
tenda, col mio fucile tra le gambe: avrò così l'apparenza 
di un gran cacciatore. Sento un po’ di rimorso a fingere in 
modo tanto sfrontato, perchè, da quando siamo partiti, il 
quinto comandamento è stato da me osservato alla lettera. 

Ci mettiamo in cammino alle nove. Sempre bellissimi i 
terreni, alberatura rada e moltissimi è/2ckb0ys a rami mul 
tipli, che, come dissi, sono segno di grande fertilità. Arr 
viamo in un'ora al podere del signor Briggs. Esso consiste 
in terreni di prima qualità, ma la coltivazione e la pasto- 
rizia sono molto trasandate. La cinta cade a pezzi, ed, .in 
parecchi punti, i fili sono strappati: il terreno è stato 0225 
stocked, ossia vi fu immesso un gregge troppo numeroso, 
sicchè l’erba ne ha sofferto, ed il suolo apparisce qua € là 
denudato. Il padrone è vecchio, e non si cura molto del 
buon andamento dell’azienda. Forse l’alienerebbe, e, senza 
dubbio, a buon mercato. Chi la comprasse, se provvisto di 
un certo capitale, farebbe un ottimo affare, potendo con poc4 

. spesa ridurla in buono stato. Il signor Briggs mi dice che i 
grano gli rende 8 bske/s l’acre; ma, con opportuni ingrass, 
si avrebbero senza dubbio risultati molto migliori. Ad ogm 
modo, in questa località, al capz/alisla io consiglierei in modo 
speciale l'allevamento delle pecore per produzione di lana € 
carne: il profitto sarebbe assai rilevante. 

Ritorniamo ora sul Balgarrup, da cui ci eravamo allonta- 
nati per recarci alla tenuta Briggs. Siamo arrivati vicino 
alla confluenza di questo fiume col Blackwood e decidiamo 
di ritornare, come già si era progettato, verso sud-ovest 
attraversando diagonalmente il grande triangolo, 0 meglio par 
rallelogramma, descritto più sopra. Comincia ora una regione 
ben poco conosciuta, e la febbre dell’ignoto invade noi tutti. 





f Ci troviamo dapprima in una zona magnifica: gli alberi 


) di media grossezza, ma sparsi a grande distanza tra loro, 
| ed il suolo pianeggiante coperto di erba fitta, dànno al paese 
î l'apparenza di un parco sterminato. Ci lasciamo dietro una 
catena di pittoresche colline dai dolci pendii e dal verde 


manto, che per alcune miglia avevamo seguìto tenendole 
alla nostra destra. Il terreno, a poco a poco, diventa ondu- 


lato: in certi punti si mostrano | cespugli spinosi e l'2r°0z- 





a Stabilimento dell'Esercito della Salute. 


fitta e di aspetto selvaggio, gli alberi 


Id stone: la foresta è più 

Vel: diventano colossali. Siamo nella regione del /arra/l, che | 
| n . . . 
/ di un terreno arido. Il veicolo si 


generalmente, cresce Su 
avanza con difficoltà e frequenti e brusche scosse ci fanno 


È: sobbalzare sui nostri sedili; certe volte corriamo il rischio di 
ribaltare : gli ostacoli sono frequentissimi sotto forma di grossi 
i macigni e tronchi caduti. Una quantità sterminata di piccoli 
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SEE; pappagalli, grossi appena come passeri, riempie la foresta; I 
vaBfie ne passano ad ogni momento delle vere nuvole, ed il loro 


stridìo discorde è assordante. 

Usciamo dalla. boscaglia di Jarrah, e davanti a noi si 
presenta un'ampia distesa di paese, quasi un'immensa val- 
lata, il cui centro è occupato da una vasta palude, che nei 


mesi di pioggie deve trasformarsi in lago. La palude non 
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apparisce segnata sulla carta topografica, che in questa zona 
è di un candore niveo. In tutta la mattinata, dopo lasciato 
il podere Briggs, non avevamo incontrato acqua di sorta: 
i cavalli erano assetati e sfiniti.. Ci ‘arrestiamo sul mar- 
gine della palude. Norrish si avanza con grande prudenza 
sul terreno mal fermo e riesce a riempire il pentolino di 
un'acqua di apparenza poco rassicurante, ma l'ebollizione 
provvederà a purificarla e ad ucciderne i microbi. Noi potremo 
così dissetarci con qualche tazza di thè; ma i cavalli, pur 
troppo, non avranno da bere. La guida non crede prudente 
dar loro di un'acqua forse nociva; i poveri animali sono COSÌ 
stanchi, che decidiamo di lasciarli riposare qualche ora. 

Approfittiamo della sosta per battere i dintorni della pa- 
lude, in cerca di selvaggina. Ciascuno prende una strada 
diversa; ad un tratto un walloby, specie di canguro di media 
grossezza, mi Scappa proprio davanti ai piedi, ma in un 
attimo è sparito. Vedo diversi cavalli selvaggi, ma certo, 
anche essendo a tiro, sarebbero una selvaggina inutile. Mi 
contento di uccidere diverse rose/e, splendidi pappagalli dalle 
piume smagliantissime, nelle quali predomina il colore rosso; 
sono quasi sempre a coppie, mentre le altre varietà vivono a 
sciami. Ritorno al campo e trovo che Norrish ha fatto strage 
di pappagalli e colombi. Cosa strana, vicino ad una palude 
così estesa, nessuno di noi ha scorto alcun uccello acquatico. 
Credo che, in questa località, essi manchino completamente. 

Norrish ha scoperto un campo aborigeno abbandonato. 
Vado a vederlo: sono diverse capanne di frasche, capanne 
per modo di dire, avendo semplicemente la forma di siepe 
a mezza luna, leggermente inclinata alla sommità. Più che 
dalla pioggia e dal sole, esse devono servire a difendere 
chi vi abita dalle correnti d’aria: gl’inglesi, infatti, le chia- 
mano break-wind (rompi-vento). Vicino alle capanne, si SCOr- 
gono traccie di grandi fuochi. 

Ci rimettiamo in cammino verso le quattro: la boscaglia, 
per qualche tempo ancora, è abbastanza folta. Ad un dato 
momento, ci si para davanti una truppa di canguri gigan- 
teschi: sono cinque o sei, e si sono fermati curiosamente 
a guardarci. Questi animali, nelle regioni selvaggie 0 po°0 
frequentate, quando incontrano l’uomo, non fuggono, ma 
siedono goffamente sulle eambe posteriori a contemplarto. 
Se l'uomo non muove, essi restano nella loro posizione per 


SI 








a nostra vista quasi li 


un tempo lunghissimo: sembra che la 
ipnotizzi. Norrish mi passa la carabina 
l'animale più grosso, che dista 
Provo però tanta 
he mi 


ed io con grande 


attenzione punto nel gruppo 
da me soltanto una cinquantina di metri. 
alla vista della magnifica selvaggina, € 
1 fucile mi trema nelle mani. 
attimo tutta la famiglia è 
sangue freddo 


commozione 
prende un tremito nervoso ed i 
Sparo, ma non  colpisco: in un 
sparita. lo provo contro la mia mancanza di 
una rabbia ed un dispetto facili a comprendersi,-e non mi 
Ma tanto Norrish che Kittel mi consolano, 


so dar pace. 
ueste avventure capitano 


dicendo che, anche in Australia, q 
ai cacciatori che sono alle loro prime armi ! 
Più avanziamo, e più il terreno ha un'apparenza fertile: 
l'erba è altissima, e la vegetazione quasi esclusivamente com- 
a di 7ams € blackboys a rami multipli. Il colpo d'occhio è 
e colline succedono alle colline, le 
pianure alle pianure, con varietà inaspettate di scena € di 
paesaggio. I 6/2ck6oys sono così alti, da sembrare palme, in 
distanza. Non manca la vita animale, anzi formicola: dap- 
pertutto pappagalli, tacchini selvatici e numerosi branchi di 
canguri. Che paradiso, per un cacciatore! Noi però siamo 
disgraziati: il bossolo di una cartuccia è rimasto incastrato 
nella canna della carabina ed è impossibile estrarlo, essen- 
la relativa bacchetta di ferro. Gli altri due 
calibro così piccolo (ea g225, veri giocat- 
non servono assolutamente per selvag- 
contentarci di guardare tutta la 
un colpo, 


post 
dappertutto incantevole. L 


dosì smarrita 
fucili sono di un 
toli da bambini), che 
grossa. Dobbiamo 
di Dio che ci passa davanti, senza sparare 
ed in modo speciale del buon 


gina 
grazia di 
con nostra grande disperazione 
Norrish, cacciatore impenitente. 
Arriviamo, verso sera, davanti ad una cinta. Siamo dunque 
in luoghi abitati o per lo meno già occupati da qualche squaster. 
Il bello, anzi il brutto, si è che il cancello è chiuso a chiave 
buttare a terra la palizzata, per 


e non si sa come passare : 
a ritenuta quì in Australia 


dare passo alla vettura, è un'impres 

può restare per sempre fermi; 
chiavi apre il lucchetto, e cOSÌ 
il proprietario d'avere adottato 
la prima volta che lo vedo 
il lucchetto aperto. 


tenuto nel nostro cammino una direzione 


molto biasimevole, ma non sì 


fortunatamente una delle mie 
possiamo entrare. Per punire 
un sistema tanto inospitale (è 
messo in pratica in Australia) lasciamo 
Credevamo di aver 
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verso sud o leggermente piegata a sud-ovest: avremmo dovuto, 
secondo i nostri calcoli, trovarci nuovamente sulla strada 
Kojonup-Bridgetown. Ci accorgiamo, invece, di aver marciato 
quasi direttamente verso ovest e di essere giunti sul Din- 
ninup. Veramente, questa era una località, dove contavamo 
dover passare; ma credevamo che la conformazione orogra- 
fica del paese ci avrebbe obbligati a far un gran cerchio per 
arrivarvi. Ringraziamo quindi la nostra buona stella che ci 
ba abbreviato il cammino. Siamo ora in mezzo a colline altis- 
sime e scoscese; una più elevata delle altre ferma la nostra 
attenzione. È il Darling, vera montagna, come se ne vedono 
così di rado nell’Australia occidentale. Il paesaggio ha qui di 
nuovo una strana rassomiglianza con quello dell’ Appennino. 

Su questo punto del Dinninup, vi sono quattro o cinque 
poderi. Il terreno è dappertutto molto buono ed i /a7zzers 
sono benestanti e soddisfatti della loro posizione. Siamo invitati 
ad un rinfresco dalla signora Lilly Draper: la camera da 


pranzo si riempie di una quantità di piccoli personaggi: — Sono 
i miei figli! — esclama essa con orgoglio. Ne conto 11, niente- 
meno; e dire che l'ottima signora ha solo 32 anni! Penso 


che se la popolazione dell'Australia occidentale è assai scarsa, 
i suoi abitanti si dànno cura di aumentarla. 

Il Dinninup è, in questo punto, vicinissimo al suo confluente, 
il Blackwood. Decidiamo di forzare i cavalli, affine di arrivare 
prima di sera sul gran fiume e là accampare. Giungiamo 
invece assai tardi. Ci arrestiamo in una magnifica prateria, 
difesa tutto attorno da una folta cortina di alberi, che ci ripa- 
rerà benissimo dal vento fresco della notte. La tenda è pian- 
tata in pochi minuti ed in breve un'allegra fiammata brilla 
nel buio e ci riscalda le membra mezzo intirizzite. M'incarico 
di fare il thè e me la cavo abbastanza bene, in questa mia 
nuova mansione. 

Speravamo che, verso ovest, la temperatura diventasse più 
mite e quindi non credemmo necessario domandare coperte 
in prestito ai /277227s del Dinninup. C'ingannammo a partito; 
e di nuovo sono obbligato al solito esercizio podistico qualche 
ora prima della levata del sole, se non voglio gelare lette- 
ralmente. 1 miei compagni sono, beati loro, meno sensibili 
all’abbassamento di temperatura e se la dormono saporita- 
mente tutta la notte. 
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CAPO) XVII 
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Lungo il Blackwood — Il latifondo Stewart — Formiche e formic 
Il labirinto della foresta — Le risorse di Norrish — La popolarità 
del Console italiano — Progress agricoli dell'Australia Occidentale. 


— Li sveglio alle sei del mattino: la mia 
piedi mi ha convinto che il terreno di questa 
Per contro, il fiume è ricchis- 
‘acqua dolce 


30 Dicembre. 
escursione a 
località non è troppo fertile. 
simo di pesci e crostacei, specialmente aragoste d 
e granchi. 

Intendiamo quest'oggi costeggiare il Blackwood, fino al 
Siamo ora in paese semi- 


congiungimento coll’Arthur River. 
sarà così 


a strada è abbastanza buona. Ci 
ino dei giorni precedenti. Il 
li circolo; 


civilizzato dove l 
fare molto più camm 
descrive un grande arco € 
orrendone 


possibile di | 
fiume, ad un certo punto, 
ber abbreviare prendiamo una scorciatoia, pere 


noi | 
i è di buona 


la corda. Constatiamo che neppure qui il terreno 
qualità, essendo frequentissimi il quarzo € la roccia a noduli 
di ferro : nelle vallate laterali, il solito terriccio rossastro. Dopo 
un'ora attraverso un paese accidentato, incontriamo di nuovo 
‘1 Blackwood: la strada lo costeggia sempre, ma non segue 
una superficie piana, sale e scende continuamente, a causa 
delle colline scoscese, ai piedi delle quali il fiume scorre. In 


certi punti, il colpo d’occhio è estremamente pittoresco. Kittel 
non può resistere: fa fermare la carrozza e fotograta da una 


altura il paesaggio sottostante. È forse tra le nostre vedute 


la meglio riuscita. 

Verso le undici, si attraversa il fiume. Ci troviamo nel teni- 
mento del signor Steward, un esteso possesso di 15 mila acri. 
Al giorno d'oggi sarebbe difficile, per una persona non prov- 
vista di forti capitali, acquistare proprietà così estese ; ma il 
signor Steward .ha potuto ancora valersi della legge, ora abo- 
lita, sulla 02507 land, alla quale ho accennato nel Capo XV. 
Egli ha recentemente adempito a tutti gli obblighi relativi, 
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costruzione delle cinte, sradicamento delle erbe velenose, ecc., 
e tra breve gli sarà concesso dal Governo il titolo definitivo 
di proprietà. Ora, però, gli sarebbero necessari capitali per 
comprare il bestiame occorrente. Sui suoi 15 mila acri di 
terreno, pascolano solo 600 pecore, mentre vi potrebbero tro- 
vare nutrimento in numero almeno dieci volte maggiore. 

Una porzione di terreno vicino alla casa è stata dissodata 
e coltivata; i raccolti sono straordinari: un piccolo vigneto 
di forse mezzo acre di estensione è talmente carico di erap- 
poli che i tralci sembrano doversi rompere. Sopra di un solo 
ne conto ben quaranta. 

Non vi ha paese come l'Australia Occidentale dove sia 
così difficile giudicare a prima vista delle qualità di un ter- 
reno. Quando questo è ancora incolto ed allo stato vergine, 
le pioggie, che vi scorrono sopra, lo lavano di tutto il terriccio 
minuto, talchè alla superficie apparisce solo la ghiaia di quarzo 
od i noduli di ferro, che qui sono dappertutto frammisti 
allo strato vegetale. Si direbbe, a prima vista, che certi terreni 
sono assolutamente sterili. Basta smuovere alquanto il suolo, 
per convincersi dell'errore. Anche noi cadiamo nella solita 
illusione: a bella prima avevamo ritenuto i terreni del signor 
Steward di qualità al tutto scadente; tutto il podere ci sem- 
brava un'immensa plaga di sabbia e ghiaia. Il magnifico ter- 
riccio dell'orto e del vigneto, di recente zappato, ci dimostra 
l'errore del nostro primo giudizio. 

Il signor Steward ha per il suo podere un attaccamento 
difficile a descrivere. Benchè troppo vasto per i mezzi di cui 
dispone, pure non se ne separerebbe ad alcun prezzo. 

Anche nelle sterminate solitudini dell'Australia, dove la 
quantità del terreno è tanto superiore alla capacità coloniz- 
zatrice clella popolazione, è generale l'ardente passione di 
possedere ed ampliare continuamente i propri possessi, al di 
là di quanto ad un individuo è dato di sfruttare; non si di- 
rebbe mai basta! La febbre attacca tutti, e chi viaggia attra- 
verso il paese se ne sente inconsciamente preso. È la smania 
della terra, così ben descritta dallo Zola, e che sembrerebbe 
dover essere una malattia dei soli paesi ultracivilizzati ed a 
popolazione molto densa, ma che invece è comune a tutta 
l'umanità e dimostra ancora una volta, se ve n'è bisogno, 
che le passioni dell'uomo sono le stesse, a qualunque razza 
egli appartenga ed in qualunque paese egli viva. 
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Continuiamo il nostro viaggio verso il nord; il COMINO 
non è troppo facile, pure si viaggia a grande velocità. Il 
paesaggio è alquanto monotono e la strada polverosa ; n 
ganno la noia e la stanchezza guidando io stesso 1 cavalli. 
Kittel, che mesi fa si è rotto un braccio, in seguito ad un 
accidente di vettura, mi guarda con faccia non troppo sod- 
disfatta. Arriviamo alla confluenza del Blackwood coll Arthur 
e qui ci arrestiamo per il Zec%4. Il sole brilla in un cielo 
senza nubi, ma soffia un vento freschissimo, dirò anzi freddo, 
talchè il restar fermi non è troppo piacevole. Ci mettiamo 
al riparo dietro un edificio che serve di scuola e ci sforziamo 
di cucinare il nostro pasto. L'operazione non è facile, perchè 
il vento si ostina a disperdere il fuoco ed a riempirci di 
fumo gli occhi. ne de: | 

Seguiamo l'Arthur per quattro o cinque miglia lungo 3. 
sua sponda sinistra; l’attraversiamo quindi dirigendoci a sud 
est. Incontriamo dapprima diversi poderi, coltivati a grano; 
quindi pascoli estesi. L'erba si. mostra dappertutto gialla € 
disseccata: il terreno di qualità discreta è troppo compatto 
ed in certi punti ha la consistenza del mattone. Passiamo 
vicino ad alcune case mentre siamo straziati da una sete 
infernale che l’acqua tepida dei fiumi e degli stagni non o 
a spegnere. Speriamo di poter comprare qualche bottiglia 
vino o birra, che avremmo pagata a peso d’oro; ma bussiamo 
inutilmente, nessuno si fa vedere. : 

Consiglio, a chi viaggia nell'interno di questo continen da: 
portare, se non una provvista di vino o di birra, che suda di 
troppo ingombrante, almeno qualche bottiglia di cognac € 
Whiskey, con cui rompere, come si dice, l'acqua. Il thè, SA 
dito nei primi giorni, stanca alla lunga ed uno stomaco europé 
difficilmente vi si abitua. 

Dappertutto, la solita architettura delle case di campa DE 
edifici ad un piano solo, con una veranda attorno. Ma anch 
dappertutto il solito odio del contadino austrialiano Pes A 
vegetazione; gli alberi sono serupolosamente distrutti Vicini 
alle abitazioni; non un tralcio di vite, non una pianta rampi 
cante, niente di verde e che faccia ombra. Siamo in completa 
campagna romana. DA 

Ci lasciamo indietro le farms ed entriamo nuovamente Ri 
piena natura vergine. Che delizioso paese! Di nuovo l'er 3 
altissima, i /a72s ed i blackboys, di nuovo il verde fogliam 
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degli alberi, l'ombra fresca, la foresta non profanata dall'uomo. 
Eccoci ora in una zona fertilissima, i cui terreni sono stati 
riservati dal Governo per un'eventuale colonizzazione collet- 
tiva. Il suolo è leggermente ondulato e la strada si estende 
all'infinito normalmente alla linea delle colline. È un continuo 
sali e scendi: le vallate sono incantevoli, gli alberi non troppo 
fitti e l'erba splendida. Alla sommità delle elevazioni, la foresta 
diventa più grossa; di lassù, la vista spazia sopra un mare 
verde che ondeggia al vento come campo di grano. L'area 
di questa regione è da Norrish calcolata a circa 25 miglia 
quadrate. A. poco a poco, spariscono gli alberi di 72725 e di 
blackboys ed entriamo in una fitta foresta di exca/y92s bianchi. 
Il terreno si conserva però ottimo; è un terriccio nero e 
leggermente sabbioso, migliore forse di quello su cui siamo 
passati or'ora. Questa seconda zona è molto più vasta della 
prima. 

Si fa oramai tardi e pensiamo di accampare: ci arrestiamo 
prima vicini ad uno stagno, le cui sponde sono coperte di 
innumerevoli fiori rossi; fitti sciami di uccelli si levano al 
nostro avvicinarsi. Norrish non giudica però l’acqua troppo 
buona e ci consiglia di proseguire fino al torrente Kojonup, 
oramai vicino. Lungo le due miglia che separano lo stagno 
dal torrente, incontriamo moltissimi canguri, ma sono talmente 
timidi e fuggono così veloci, che non ci riesce di fare un 
colpo; eppure la carabina è ormai rimessa in buon ordine dal 
Norrish! Non abbiamo proprio fortuna! Domani, però, sarà 
giornata di rivincita: pensiamo di consacrare tutta la matti- 
nata alla caccia e Norrish giura*che molta selvaggina dovrà 
cadere sotto ai suoi colpi. i 

La vettura si ferma vicino ad un laghetto di acqua limpi- 
dissima; siamo sulle sponde del Kojonup. Mentre scarichiamo 
il veicolo ci accorgiamo di una perdita irreparabile: abbiamo 
smarrita l'accetta, È questo l’istrumento indispensabile di chi 
viaggia nella foresta: senza di esso, è impossibile piantar la 
tenda, tagliare legna, ecca Bisogna quindi acconciarsi a dor- 
mire all'aperto ed andare a letto senza alcunchè di caldo in 
corpo. Fortunatamente, scorgiamo a qualche distanza da noi 
un’altra tenda; chiamiamo, ma nessuno risponde, Deve ap- 
partenere a cacciatori di canguro, dice Norrihs; essi forse 
sono fuori in cerca di selvaggina. Entriamo senza tanti com- 
plimenti e scegliamo una scure tra le diverse sparse al 
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suolo; la restituiremo a bisogna finita, oppure, meglio ancora, 
la compreremo. 

La temperatura è questa sera estremamente mite, il vento 
freddo è cessato; soltanto il tempo è burrascoso e sembra 
minacciare un temporale. Ci affrettiamo a ritirarci nella tenda, 
ma stanotte non è il freddo che ci impedisce di dormire, bensi 
un puzzo nauseabondo, che si sprigiona non sappiamo di 
dove. Sembra di esser vicino ad un carnaio in putrefazione. 
L’oscurità è completa ed è impossibile cambiare posto. Norrish, 
che non può più resistere, esce ad esplorare colla lanterna, € 
finalmente scopre la causa del fetore: è una grossa pecora pu 
trefatta, mezzo sommersa nello stagno e legata per una gamba 
ad un cespuglio; non dista da noi più di tre o quattro metti. 
Certamente è stata messa là dai cacciatori di canguro per 
attirare i granchi. Norrish coraggiosamente la trascina Un 
centinaio di passi più oltre. 

Tutta la notte, pioggia torrenziale : la tenda non è in troppo 
buono stato e l’acqua filtra allegramente; prendiamo così un 
bagno anticipato. 

31 dicembre. — Il mattino ci svegliamo con un tempo 
superbo: l’aria è luminosa e trasparente; solo lungo il hume 
un leggero strato di nebbia azzurrognola, che, a poco a po©0, 
va dileguandosi ai raggi del sole. La pioggia abbondante 
della notte ha rinfrescato le foglie degli alberi e l'erba sotto 
stante; tutto apparisce in rigoglio e pieno di vita. 

I boschetti attorno al lago sono popolati da innumerevoli 
pappagalli, della grossa varietà azzurra, rosso e verde, deno- 
minata 4venb-cight (ventott6), dal grido speciale che emettono: 
sono, come la varietà nera, giudicati ottimi a mangiarsi. Io 
e Kittel li facciamo quindi bersaglio dei nostri ea g7%% 
uccidendone parecchi. Norrish, appena alzato, salta in sella 
e, munito della carabina, va in cerca di canguri: io inganno 
il tempo passeggiando nei dintorni del campo. Il terreno. € 
veramente bello; non è il comune czoccolato 0 bruno rossiccio; 
fertilissimo invero, ma che ha l’inconveniente.-di indurirsi troppo 
ai raggi del sole, dopo le pioggie : è invece un 4207245 nerissim0, 
leggero e friabile, che sarebbe meravigliosamente atto ad ogni 
sorta di cultura. Se è esatta l'opinione di Norrish, che giudica 
la quantità della pioggia annua essere qui di 25-27 Pola 
si avrebbero riunite tutte le condizioni più favorevoli di clima 
e di suolo: sarebbe la località ideale per una nostra colonia. 
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Durante la mia breve escursione, osservo un gran numero 
di formicai: variano moltissimo di forma e di. altezza, a se- 
conda delle diverse specie dei loro abitanti. Alcune formiche 
piccolissime, quasi microscopiche, costruiscono dei coni di 
terra che sembra battuta e che in breve prende la consi- 
stenza della pietra. Altre formano delle piccole montagnole 
di gambi di foglie e pezzettini di legno, edifici friabilissimi 
che si possono demolire facilmente con un colpo di piede. 
I formicai più grossi sono quelli costrutti dalle formiche ser- 
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geants o bullocks. Sono queste le giganti della specie, taluni 
individui raggiungendo persino i tre centimetri di lunghezza. 
I loro mezzi di offesa sono formidabili, essendo costituiti, ol- 
trechè di forti mandibole, di un lungo pungiglione, le cui ferite 
sono dolorosissime. Sono di istinti molto battaglieri e di un 
coraggio a tutta prova: una _ se7geaz6 anche isolata, non 
esita ad assalire qualunque animale da cui si creda minac- 
ciata. Ne ho vedute talune scagliarsi contro di me con le 
mandibole aperte ed in attitudine di sfida; alzavano la testa, 
seguivano i miei movimenti colla massima attenzione : si sa- 
rebbe detto che erano dotate di uno sguardo addirittura intel- 
ligente. Quando attaccano, non indietreggiano mai e si lasciano 
schiacciare piuttosto che fuggire. Accampando, è necessario 
guardarsi dal disturbare uno dei loro formicai; bisognerebbe 
darsela a gambe senz'altro. Il solo essere che incuta loro 














rispetto è, strano a dirsi, la sanguisuga. Così mi era stato 
riferito ed io volli sperimentare quanto vi fosse di vero in 
questa credenza. Riempimmo degli schifosi animaletti, che 
pullulano in questi stagni d’acqua dolce, una scatola di 
latta, e ne lasciammo cadere il contenuto sul vertice di un 
formicaio, dopo di averne stuzzicati gli inquilini con un ba- 
stone. Vedemmo le formiche gettarsi sugli intrusi, ma, appena 
annusatili, fuggire a precipizio. A proposito di formiche, è 
strano il fatto che in Australia non solo le sergeazis, ma quasi 
tutte le altre varietà sono munite di pungiglione. 

Norrish arriva mogio, mogio: non gli è riuscito di far 
caccia. Egli però ha deciso di non ritornare a Kojonup colle 
pive nel sacco; va quindi a chiedere dei cani in prestito ai 
nostri vicini, i quali acconsentono, anzi si offrono di accom: 
pagnarlo. Montano tutti a cavallo e spariscono nella profon- 
dità della foresta ; in breve sentiamo uno sparo e delle escla- 
mazioni di gioia: sono i cacciatori che ritornano, portando 
in trionfo l’animale ucciso. È un canguro di media grossezza, 
di una varietà la cui carne si assicura essere squisita. 

Sono appena le dieci del mattino e l’infaticabile Norrish 
m'invita ad una nuova strage, e, questa volta, di pappagalli. 
Dobbiamo faticare poco per questo; i dintorni sono addirit 
tura pieni zeppi degli uccelli chiacchieroni. Per breve tratto 
di strada, io ed il mio compagno camminiamo assieme, quindi 
egli mi lascia, per seguire uno sciame numerosissimo, mentre 
io continuo in direzione opposta. Non voglio però allonta- 
narmi troppo, sapendo quanto sia pericoloso smarrirsi nella 
foresta; l’esperienza mi dimostra subito che i miei timori 
sono fondati: passa un quarto d'ora, una mezz'ora e la guida 
non ritorna. Io comincio ad essere inquieto, e la chiamo di- 
verse volte, ma inutilmente; sparo il fucile, nessuna risposta. 
Penso che la cosa più prudente è sedersi ed aspettare : il 
vagare a caso non avrebbe altro risultato che farci allonta- 
nare sempre più l'un dall'altro. Dopo una lunga quanto inu- 
tile attesa, mi decido a dirigermi verso il campo: sono con 
vinto che questo si trovi verso tramontana. Cammino per 
circa dieci minuti e finalmente scorgo Norrish, che ritorna 
carico di preda. Gli domando se la direzione da me seguìta 


era la giusta: — La giusta? — mi dice stupefatto. — Ma no, 
caro signore, proprio l’opposta; il campo si trova precisa: 
mente alle sue spalle. — L'incidente mi convince sempre 

















più della orave difficoltà, anzi dell’impossibilità, per chi non 
sia un dushzzan nel vero senso della parola, fornito di una 
esperienza a tutta prova, di trovare il proprio cammino nella 
foresta australiana, che per centinaia di miglia mon varia 
affatto di aspetto. 

Come ho già detto, sono frequentissimi i casi di persone 
smarrite, nelle vicinanze stesse delle città e spesso con risul 
tato fatale. La mancanza di acque ed il freddo notturno ucci- 
dono in pochi giorni il disgraziato. Alcuni mesi fa, si trovò 
il cadavere di un uomo ancora giovane, in un tratto di bo- 
scaglia, fiancheggiato da due strade rotabili, che si congiun- 
gevano poco lontano. Il luogo, dove egli era caduto, non di- 
stava più di cinque miglia tanto da una strada che dall'altra ; 
eppure l’uomo era perito, non riuscendo a districarsi dal labi- 
rinto. Le impronte, da lui lasciate sul terreno, provavano che 
per giorni aveva vagato su di uno spazio ristrettissimo, de- 
scrivendo dei grandi cerchi concentrici. 

Ritorniamo al campo, dove cuciniamo la nostra caccia. La 
fotografia ci coglie in questa operazione importante. 

Prima di ripartire, Norrish mi vuol dare la prova delle 
sue abilità e risorse di 4us4z:a2. Avevamo parlato di persone 
smarrite e morte di sete nelle foreste dell'interno, dove 
l’acqua manca quasi completamente. Norrish mi assicura che 
egli non correrebbe alcun rischio, purchè fosse provvisto di 
un’'accetta. E me lo dimostra: sceglie un giovane arboscello, 
lo taglia rasente al suolo gli tronca la punta vicino agli 
ultimi rami e capovolge quindi il fusto, facendolo rimanere in 
posizione verticale; sotto la punta troncata pone il pentolino, 
che in un'ora si riempie a metà di un'acqua limpidissima, 
ottima a bersi. 

Ci rimettiamo in cammino verso le due, per ritornare a 
Kojonup. Il paese che ora attraversiamo è un po' meno fer- 
tile dei precedenti. Il luogo del nostro accampamento distava 
da Kojonup 19 miglia; a ro miglia dal centro, tutti i terreni 
sono già presi. Eppure ci troviamo in un distretto quasi disa- 
bitato. In questi ultimi anni, l'occupazione dei terreni in tutta 
la zona agricola è avvenuta con un crescendo straordinario ; 
e certo, fra poco tempo, sarà difficile ai nuovi venuti ottenere 
terreni della Corona: bisognerà ricorrere ai privati e pagare 
i prezzi che questi crederanno di imporre. 

Giungiamo a campi immensi, ricoperti esclusivamente da 
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backboys : essi crescono anche in mezzo alla strada, talchè 
la vettura procede con grande difficoltà: ad ogni momento 
le ruote urtano contro i tronchi spugnosi; bisogna scendere 
e tagliare l'ostacolo con l’accetta. Norrish ne approfitta per 
farmi assaggiare una delizia del dxs4. Spacca un é6lackboys, 
dove le foglie s'innestano al fusto e mi porge la parte tenera 
della loro, dirò così, radice. E davvero deliziosa, con un sa- 
pore tra il sedano e la mandorla. La guida è veramente un 





Accampamento del Console Zunini presso Kojonup Creck. 


uomo di risorse; il suo aiuto, in un lungo viaggio, sarebbe 
mestimabile. Raccontai come egli ricavi l’acqua dagli alberi: 
approfittando di una breve fermata, ci insegna anche ad accen- 
dere il fuoco senza cerini, all'uso degli aborigeni, sfregando 
tra loro due pezzi di legno. } 

Alle cinque pomeridiane, arriviamo a Kojonup e qui ci 
abbandoniamo, prima di tutto, alla voluttà tanto tempo 
agognata e sognata, di tracannare diverse bottiglie di birra 
freschissima. Eravamo così stanchi dell'eterno thè e dell’acqua 
calda e fangosa degli stagni ! i 
Troviamo a Kojonup un teleoramma del signor Ramford, 
il quale ci avverte che la sera stessa sarebbe arrivato qui 
con una squadra di se///ers. La colonizzazione dell'Australia 
Occidentale sta ‘ora facendo dei progressi assai rilevanti, 
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perchè il Governo si è messo risolutamente sulla via di aprire 
il paese all'immigrazione agricola, specialmente con la co- 
struzione di una quantità di ferrovie che rendano accessibili 
zone fertili, finora sprovviste di mezzi di comunicazione. Io 
comincio ad essere preoccupato, perchè temo che lo spazio 
libero venga a restringersi ed ai nostri non sia più tanto 
facile trovare posto. Certo, i nuovi venuti non sono sover- 
chiamente numerosi, perchè, come dissi, possono stabilirsi qui 
solamente gli agricoltori provvisti di mezzi; ma è da tener 
conto che, nell’Australia Occidentale, l'agricoltura è general- 
mente accompagnata colla pastorizia e per conseguenza sono 
molto vaste le estensioni di cui il colono ha bisogno. Però, 
più che dei coloni autentici, sono da temersi gli speculatori ed 
accaparratori, che comprano al solo scopo di rivendita e 
NI quindi sottraggono il terreno a chi intende realmente colti 
i varlo, oppure producono il rialzo artificiale del prezzo. 
di Il signor Ramford arriva alle dieci di sera, colla sua coorte 
di agricoltori: ve ne ha di australiani, di inglesi e di mal- 
tesi. [lo avevo stabilito di ritornare a Perth il giorno seguente; 
.ma egli tanto insiste, che mi persuade a fermarmi ancora 
un giorno, per accompagnarlo nell'escursione di domani. 
1° Gennaio 1907. — Visitiamo la proprietà del signor Van- 
zoulikon, dove io ero già stato alcuni giorni prima, quindi 
un altro podere a dieci miglia da Kojonup, appartenente ad 





un signore di cui ho dimenticato il nome. Appena entrato 
in casa sua, egli mi presenta alla moglie con queste parole : 
— Ecco finalmente il Console italiano, di cui tanto abbiamo 
parlato e sentito a parlare e che tanto desideravamo cono- 
scere! — La stessa accoglienza cordiale mi si fa, dal più 
al meno, dappertutto. Io ne godo perchè constato che il 
nostro paese viene ad essere conosciuto ed il nome italiano 
tenuto in considerazione. L'ambiente comincia ad esserci 
: decisamente favorevole, ma quanti pregiudizi ancora a nostro 
riguardo | Sono, l'ho già ripetuto a sazietà, il prodotto del- 
l'ignoranza e questa bisogna combattere con una propaganda | 
paziente ed assidua. È necessario lottare di continuo con 
una energia ed un entusiasmo sempre nuovi. 
Molte volte, però, mi cadono le braccia! A che serve tutto 
il lavorìo fatto qui, quando da noi si dimostra la massima I 
indifferenza per questo paese e le sue risorse e non ci cu- 


riamo di annodare con esso proficue relazioni di interesse ? 
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Presso York, ho occasione di ammirare la più bella zona 
eranaria dello Stato. Che vista magnifica ! Pianure, colline, 
tutto coltivato, tutto un sol campo di frumento ! Non solo la 
foresta è sparita ovunque, ma nemmeno se ne vedono più 1 
rimasugli, sotto forma di alberi secchi e tronchi abbruciac- 
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chiati. Sembra addirittura di essere nella vecchia Europa. 
Che differenza da quando venni per la prima volta in Au- 
stralia! Che progresso in soli quattro anni! 
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Viaggio a Geraldton — I dintorni della città — Il podere governativo 
di Chapman — Latifondo « Erin » — Il Paradiso » — Newma- 
racarra — Glengarry — Dongarra — Podere Philipps — Un tramonto 
australiano — Il lago salato — Arrivo a Perth. 


Ritornato a Perth, ripresi le trattative col Governo per la 
conclusione della convenzione; ma di questo dirò più tardi. Par- 
lerò, ora, giacchè sono in argomento, del viaggio compiuto 
a Geraldton, l’ultimo in ordine cronologico. = 

Il Ministro dell’agricoltura aveva deciso d'ispezionare il po- 
dere modello che lo Stato possiede a Chapman Valley, nelle 
vicinanze di Geraldton. Gravi dubbi erano sorti nel Governo, 
intorno al regolare funzionamento dell'istituzione e si voleva 
de visu accertarsi delle sue vere condizioni. Avrebbero accom- 
pagnato il Ministro il suo segretario particolare Kealy, il 
sottosegretario all’acricoltura Despeissis ed il redattore del 
West Australian, signor Dryer. Il Ministro insistette affinchè 
l’accompagnassi; mi disse che era per me un'occasione splen- 
dida per visitare l'estremità nord della zona agricola, che 
fnora era restata fuori della cerchia dei nostri viaggi; in sua 
compagnia avrei avuta tutta l'opportunità di rendermi conto 
esatto del paese. Inoltre la zona da percorrere offriva il massimo 
interesse, perchè alcuni dei terrenì in essa situati potevano, 
per fertilità, stare a paro di qualunque altro dell'intero con- 
tinente australe. Anche a me l'occasione parve assai propizia; 
ringraziai vivamente :1 Ministro del suo pensiero gentile e gli 
dissi che con vero piacere accettavo l'offerta. 

Lasciamo Perth la sera del 21 febbraio, prendendo posto 
nella vettura ministeriale, che viene attaccata all’espresso di 
Geraldton. Il Governo dell'Australia Occidentale possiede di- 
verse di queste vetture, che servono per | frequentissimi viaggi 
dei membri del Gabinetto e del Governatore attraverso lo 


Stato. Sono elegantissime e munite di tutto il con/ori mo- 
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derno; si compongono generalmente di quattro compartimenti, 
salotto e camera da pranzo, camera da letto, cucina e spazio 
destinato al bagaglio. 

Percorriamo fino a Moore il cammino già fatto tre mesi 
prima col signor Gardiner. Durante le fermate, nel nostro 
compartimento è un via vai continuo di persone, che vengono 
ad ossequiare il Ministro. Viaggiano nello stesso treno parecchi 
deputati e senatori che si recano alle loro case, essendo ter- 
minata, quel giorno stesso, la sessione; il signor Mitchell li 
invita gentilmente a prender posto nella nostra vettura. Noto 
tra questi il signor Brow, deputato, ed il senatore Stone, che 
poi ci accompagnano entrambi, durante quasi tutta la nostra 
gita. 

Arriviamo a Geraldton (2500 abitanti) il giorno seguente, 
verso mezzogiorno. La distanza che separa questa città da 
Perth è di circa 287 miglia; il suo porto, per importanza il 
terzo dello Stato, è lo sbocco naturale della regione mineraria 
del Murchison, nonchè del ricchissimo distretto agricolo e pasto- 
rizio di Vittoria; vi fa scalo regolare la linea di vapori che 
congiunge Fremantle a Singapore e ai porti del nord-ovest. Ge- 

raldton è allacciata per ferrovia coi centri principali dello Stato. 
La linea del Sud, da noi percorsa, la pone in comunicazione 
con Perth e quindi con tutta la rete del Centro e del Mezzo- 
giorno; quella di Nannine (318 miglia) coll’ importantissima 
regione mineraria del Murchison ed infine l’altra di Nor- 
thampton (33 miglia) con l’estremo nord della zona agricola. 

Troviamo alla stazione gran folla di gente, venuta a com: 
plimentare il Ministro. Ci si conduce all palazzo comunale, 
dove ci viene offerto un rinfresco. Siedo alla tavola d'onore, 
ed ho il piacere di trovarmi accanto al signor Drew, già 
ministro di agricoltura nel gabinetto Da glish (Labour Party). 
Si pronunciano molti discorsi ; Ì rappresentanti del distretto 
espongono, secondo il solito in tali occasioni, i loro bisogni 
ed i loro desiderii; si vorrebbero SI per il commercio 
d'esportazione; tutti sono preoccupati della crisi granaria, poichè 
il prezzo del fr umento è sceso ultimamente nientemeno che @ 
2 sc. 3 per dushel! Si è arrivati, per i prezzi, al bed-rock, 
per usare l'espressiva frase in inglese, cioè alla roceza uva ; 
più basso di questo prezzo è impossibile andare, senza pro: 
durre in pura perdita. 

Il Mayor ci ha fatto pre parare diverse vetture, che ci deb- 
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bono condurre a visitare i dintorni della città. Si vuol far vedere 
al Ministro i lavori eseguiti per dotare il centro di acqua 
potabile. 

Come Albany e Fremantle, Geraldton è fabbricata in mezzo 
ad una zona di sabbia. Appena usciti fuori dalla cerchia delle 
case, si è in un vero deserto. Questa speciale topografia dei 
porti più importanti dello Stato ha prodotto un danno incal 
colabile al paese, avendo creato nei forestieri la convinzione 








Kalgoorlie, centro della produzione aurifera dell'Australia Occidentale. 


che tutta l'Australia Occidentale fosse un paese sterile. 
volle la scoperta delle miniere di Kaleoorlie perchè la leggenda 
sfatasse. I nuovi venuti ebbero occasione di viaggiare nell'in- 


opri occhi che la zona delle sabbie 


terno e verificare coi pr rbbie 
e che al di là si estendono fertili 


ha un raggio limitatissimo 
terreni. ;eAGi i 
Arriviamo al luogo dei lavori. Si sono scavati dei pozzi 
profondi, dove si assicura esistano Sorgenti abbondanti d acqua, 
che, mediante pompe, verrà poi trasportata in città. Siamo 
però sempre nella zona delle sabbie ed il sapore dell acqua 
è leggermente salmastro. Il problema dell'acqua potabile è 
per Geraldton uno dei più difficili a risolversi, perchè, per 
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molte miglia all’intorno, mancano completamente fiumi e 
torrenti perenni. 

Ritornati in città, ci rechiamo al c/u6, dove vien dato un 
ricevimento in nostro onore, con grande cordialità verso di 
me. Nel discorso pronunciato nel palazzo comunale, il signor 
Mitchell aveva accennato con parole cortesissime alla mia 
missione, dicendo che egli prendeva un grande interessamento 





La « Centrale » miniera di stagno. 


‘al progetto di colonizzazione. La dichiarazione ufficiale del Mi- 


nistro produce certo ottima impressione nell'opinione pubblica. 

Durante le poche ore che restiamo a Geraldton, stringo 
una grande amicizia coll'ottimo signor Brown, il rappresentante 
politico di questo collegio; appartiene al Labour Party, ma 
è di idee moderate e gode le simpatie universali per la sua 
equanimità e bontà d'animo. 

Lasciamo Geraldton subito dopo la visita al c/0. Si è 
stabilito di seguire la linea ferroviaria di Northampton fino 
ad Oakabella e di qui in vettura, recarci al podere gover- 
nativo di Chapman. 

Di 


La ferrovia Geraldton-Northampton è stata la prima del- 











l'Australia Occidentale aperta all'esercizio (1879). Essa aveva 
lo scopo di congiungere il porto con la ricchissima zona 
mineraria (piombo e rame) che, come una vasta cintura, si 
estende a nord e nord-ovest di Geraldton per una larghezza 
di 10-15 miglia ed una lunghezza di roo. Ora serve anche 
a scopi agricoli. La ferrovia fu però costrutta col sistema più 
assurdo. L'impresa riceveva dal Governo una somma deter- 
minata per miglia; si ebbe per conseguenza uno sviluppo esa- 
gerato nella lunghezza, mentre la bontà della costruzione fu 
completamente trascurata. Sembra impossibile che il genio 
dell’uomo sia riuscito in un terreno così facile a creare tanti 
giri, gomiti, ziz-zag e saliscendi. La linea è ora ridotta in 
uno stato deplorevole e dovrà ricostruirsi per intero, poichè 
i treni rischiano continuamente di uscire dalle rotaie. 

Poche miglia fuori di Geraldton, le sabbie cessano ed appa- 
risce un'ottima argilla rossa, molto friabile. Tale qualità di 
suolo continua fino ad Oakabella; ma la regione è pochissimo 
coltivata, essendosi trascurato il distretto fino a questi ultimi 
anni. Eppure esso è uno dei meglio favoriti dalla natura: il 
grano produce 20 #us/e/s l'acre ed anche più: le pioggie 
cadono in quantità regolare da 18 a 21 pollici; benchè l’acqua 
sia scarsa alla superficie, pure basta scavare dei pozzi a 
qualche piede di profondità, per trovarne dell'ottima ed ab- 
bondante. Il bosco è lesgero e non costa per abbatterlo più 
di 1-2 sterline l’acre. Alla regione è riservato, senza dubbio, un 
grande avvenire. 

Troviamo ad aspettarci alla stazione di Oakabella le vet- 
ture del sienor Jupp, ricco proprietario dei dintorni, che sl 
è incaricato di condurci a destinazione. Percorrendo una 
regione a larghe ondulazioni, dove gli alberi sono di media 
erossezza e molto sparsi, si arriva in una mezz'ora alla 
tenuta del signor Burges, che ci accoglie con ospitalità signo- 
rile. Detta tenuta, denominata « The Bowes », è una delle 
più vaste e fertili di tutto lo Stato. Consiste di 132 mila 
acri, di cui 12 mila proprietà jzeza, il resto condizionata (1). 


Il fiume Bowes, che scorre in una profonda vallata proprio 


(1) Quando si compra un terreno dello Stato, la proprietà rimane 
condizionata finchè l'acquirente non adempie agli obblighi imposti dalla 
legge, dopo di che essa diventa piena ed assoluta. 
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dinanzi alla casa, attraversa il podere in tutta la sua lunghezza, 
aumentando considerevolmente il valore della proprietà. 
L'acqua perenne è infatti la ricchezza dello squaller. 

Il signor Burges si dedica quasi esclusivamente alla pasto- 
rizia e pochissimo all'agricoltura propriamente detta. Dei suoi 
vastissimi terreni, appena 200 acri sono coltivati, mentre 
possiede ben 32 mila pecore, 300 buoi ed un centinaio di 
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Toro di razza Shorthom, 
vincitore di tutte le Esposizioni agricole dell'Australia Occidentale. 


cavalli. Ricava larghissimi profitti col comprare dalle pianure 
del nord-ovest pecore, che, avendo fatto a zed? il lungo 
viaggio, arrivano magrissime al porto d'imbarco, e rivenderle 
dopo ingrassate. Fa per le pecore la stessa speculazione che 
il signor Roberts di Yatheroo ha ideato per il bestiame 
bovino. 

Arriviamo, verso sera, al podere governativo, situato al 
centro di una estesa pianura. Ci viene incontro il direttore 
signor Reys, che prima di tutto, s'incarica di farci visitare 
i Jocali. Sono ampi edifici che servono per l'abitazione degli 
allievi e del personale di direzione e d'insegnamento; più 


distante vi sono le stalle, i granai, i depositi delle macchine, ecc. 
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Come nell'altro podere governativo di Narrogin, si esperi- 
mentano qui colture diverse e si allevano le migliori varietà 
di bestiame. Rimettiamo però a domani l'ispezione generale 
della tenuta. 

Al signor Mitchell ed a me si destina la stessa camera, 
la migliore della casa; credo sia quella del direttore, che ha 
sloggiato per l’occorrenza. Anche nel treno avevo occupato 
lo stesso compartimento col signor Mitchell; tanta distinzione 
certo è un onore per me, ma trovo che mi riesce abbastanza 
difficile uniformarmi alle abitudini estremamente mattutine di 
Sua Eccellenza; è sempre in piedi molto prima della levata 
del sole; la sua attività straordinaria non gli permette di ripo- 
sare che poche ore. 

Il mattino seguente, ci mettiamo 272 car:9a gra, sotto la guida 
del direttore. Il signor Mitchell osserva tutto con scrupolosa 
minuzia e vuol rendersi conto di ogni cosa. Domanda le 
informazioni più dettagliate intorno al reddito della tenuta, 
alle spese, ai metodi di coltivazione, ecc. Non sembra troppo 
soddisfatto; egli non può ammettere che uno. stabile tanto 
fertile, ed in cui il Governo ha speso somme ingenti, possa 
essere passivo. Vediamo, ad ogni modo, campi bellissimi di 
grano e splendidi campioni di pecore. 

E meraviglioso il potere nutritivo dei pascoli nel distretto 
del Nord; l'erba dissecca completamente, durante i mesi di 
estate, eppure le pecore continuano a trovarvi un ottimo ali- 
mento, talchè sono sempre benissimo in carne. Arriviamo 
vicino ad un faddock di forse una cinquantina d'’acri d’esten- 
sione: io, vedendo l’erba completamente disseccata al sole, 
anzi quasi polverizzata, domando al direttore se in quel tratto 
di terreno potrebbero vivere due o tre pecore. — Due o 
tre! — esclama egli meravigliato. — Ma non sa che vi hanno 
pascolato tutta l'estate più di un centinaio? — Entriamo nel 
paddock ed il direttore prende un pugno di terra; frammisti 
alla polvere vi sono, in gran quantità, dei piccoli semi oleosi ; 
il segreto dell’ingrasso delle pecore, senz'erba, è spiegato. 
Ciò che però è ad esse indispensabile durante l'estate si 
è una buona acqua, e questa non manca a Chapman. 

Nel podere si trovano pure campi sperimentali, per la col- 
tivazione delle erbe da pascolo. Vediamo con interesse una 
piantagione di sa/40xs4, ottimo foraggio che nasce nelle 
località più sterili e sabbiose. Prende il nome dal sapore 


ZUNINI. — ZL'olustralia attuale, IS 








ea 


salino, delle foglie, delle quali qualunque sorta di bestiame è 
ghiottissimo. 

Se ne distinguono cinque o sei varietà; aleune formano un 
cespo basso, pochi centimetri appena, altre superano l'altezza 
di un metro. Mandai i semi di queste piante al direttore della 
cattedra di agricoltura di Rimini, il quale me ne aveva fatto 
richiesta per esperimentare l'acclimatazione nella zona sab- 
biosa lungo il littorale dell'Adriatico. Ignoro il risultato ottenuto. 











Una mandra all'abbeveratoio. 










Ritorniamo, dopo un'escursione durata parecchie ore, alla 


scuola. Il signor Mitchell raduna gli allievi in un gran salone: 
sono presenti il direttore, i professori e noi. Fa loro un discorso 
dove, senza tanti ambagi, dice che non è per nulla soddisfatto 
della sua visita. La tenuta è passiva, gli scolari lavorano 
poco e sono poco disciplinati, le macchine agricole antiquate, il 
bestiame da lavoro è insufficiente. Egli non intende biasimare 
per nulla il direttore, il quale anzi aveva richiamato la sua 
attenzione sugli inconvenienti e fatto tutto il possibile per 
ovviarvi; ma egli intende che, d'ora innanzi, tutto proceda rego: 


larmente; vuole ristorare la disciplina, rinnovare il materiale, 
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far sì che la tenuta sia di reddito. Gli scolari devono alla 
lor volta essere /arzzers; è quindi necessario, prima di tutto, 
che la tenuta, dove essi ricevono l'insegnamento, resti loro 
come un esempio di azienda bene amministrata; se questa è 
passiva, come potranno avere fiducia nei metodi loro inse- 
gnati? 

Raramente udii dalla bocca di un Ministro un discorso più 
franco e sensato. Il signor Mitchell spiattellava la verità senza 
tanti complimenti, nonostante si trattasse di un istituto che 
rientrava nella cerchia del proprio dicastero e che al suo par- 
lare assistessero estranei e persino un rappresentante di uno 
Stato estero. Non potei a meno di ammirarlo e di aumentare 
sempre più la mia stima verso di lui. 

Prendiamo finalmente commiato dal direttore e si parte 
per visitare la regione situata ad est della ferrovia littoranea. 
Si traversa dapprima il latifondo denominato « Erin » (Érin: 
estate), già proprietà del signor Lee Steere, comprato poi 
dal Governo e suddiviso in lotti, che furono venduti a pic- 
coli agricoltori. Lo scopo però che il Governo si proponeva, 
cioè la riduzione a coltura della proprietà, disgraziatamente 
non fu ottenuto. I terreni sono tuttora allo stato vergine e 
la stessa pastorizia non ha avuto alcun incremento. 

Il signor Dryer è convinto che gli attuali abitanti del di- 
stretto di Geraldton sono inetti a far progredire il loro paese, 
almeno sotto il punto di vista della coltivazione del suolo. 
Discendono dai primi coloni arrivati un centinaio d'anni or 
sono in Australia. Vennero qui nel tempo in cui una sola 
persona poteva accaparrarsi facilmente estensioni di centinaia 
di miglia e procurarsi quindi senza fatica alcuna i mezzi di 
sussistenza. La popolazione non crebbe, la lotta per la vita 
non si verificò mai e gli abitanti rimasero indolenti ed inerti. 
Nuovo sangue, nuove energie sono indispensabili per infon- 
dere nuova vita in questa razza e spingerla a mettere in 
valuta uno dei territori più fertili dell’ Australia intera. 

Prima.di arrivare al latifondo Erin, avevamo sostato per 
il Zrclk al « Paradiso », che tale.è il nome della tenuta del 
signor Jupp. Questo personaggio è uno dei tipi più bizzarri 
e, nello stesso tempo, più simpatici che io mi abbia incontrato. 
Venne in Australia povero, esercitò i mestieri più svariati, 
finchè da ultimo si diede all'agricoltura, nella quale si è acqui 
stata un’agiatazza invidiabile. Tra il signor Jupp ed il signor 











Dryer esiste una antica ruggine; tutto il tempo della colazione; 
vi fu un continuo battibecco tra i due avversarii, che si scam; 
biavano le frasi più vivaci ed i motti più pungenti; noi tutti 


ci divertivamo un mondo. 
Nel « Paradiso » si trova un magnifico aranceto, che forma 


l'ammirazione di tutti i visitatori. Io osservo però che le pianté 
soffrono alquanto della siccità ; sono di opinione che si sarebbe 
dovuto scegliere un terreno alquanto più umido. 








Tenuta del signor Jupp. 


In poco meno di un'ora, siamo fuori del latifondo Erin: al 
centro di esso si trova la casa del signor Mehan (la già casa 
padronale dell'antico proprietario Lee Steere); il signor Mehan 
ci trattiene per il thè; i sacri doveri dell'ospitalità sono sempre 
rispettati in Australia. 

Il paese che ora attraversiamo è splendido. L'alberatura 
assai rada, pochissimi gli eucalyptus; ne vediamo solo qualche 
esemplare della varietà bianca nelle vallate. Abbonda invece 
il 7a, il darksia, dai fiori conici ed il <va///e, facile a distin: 
guersi, per le sue foglie allungate di un bel verde lucido. La 
strada è molto mal tenuta ed in certi punti non è che un 
solco scavato dalle acque piovane. Tanto io che il signor 
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Brown, che ci troviamo nella stessa vettura, un leggero ca- 
lessino a due ruote, dobbiamo tenerci ben saldi per. non 
essere sbalzati dai nostri sedili. 

Siamo finalmente dentro i confini di Newmaracarra. È questo 
un magnifico stabile considerato come il più ragguardevole 
della zona agricola, per il fatto che tutta l'immensa sua esten- 
sione è posseduta oramai in proprietà piena ed assoluta ; la 
cosa è assai rara nell’Australia Occidentale, dove buona parte 
dei terreni (qualora si tratti di vasti poderi) sono tenuti in 
affitto o tutt'al più come proprietà condizionale (vedi nota 


precedente). 
La boscaglia in molti punti è stata abbattuta ed in altri 
rimbarcata; ma non si vede traccia di coltivazione, tutto il 


terreno essendo destinato a pascolo. Traversiamo ora una 
zona di rena finissima e profonda ; la strada stessa è tutta 
sabbia e le vetture vi si affondano di modo che ai cavalli è 
impossibile procedere: siamo costretti a discendere e fare tre 
o quattro miglia a piedi, una ginnastica non troppo pia- 
cevole. 

Ci troviamo improvvisamente dinanzi ai cancelli del pa- 
lazzo, vastissima costruzione di architettura semplice, ma non 
priva di buon gusto. Viene ad accoglierci l’intendente, il 
quale ci informa che i padroni, i fratelli Grant, sono assenti. 
Uno di loro però è a Glengarry, nell'altra porzione della 
proprietà, situata a molte miglia distante : lo vedremo domani, 
perchè Glengarry trovasi appunto sulla nostra strada di 
ritorno. L’intendente ci invita ad entrare senza cerimonie ed 
a considerarci come in casa nostra. 

Ci accorgiamo subito di essere nell'abitazione di una fa- 
miglia signorile e molto ben provvista di mezzi di fortuna. 
Le camere sono arredate con eran lusso e non mancano 
statue e quadri, cose queste assai rare in Australia, dove il 
senso artistico non è troppo sviluppato. Nelle condizioni però 
in cui ci troviamo, l’arte non interessa troppo neppure a noi. 
Ci sentiamo letteralmente venir meno dalla fame. Fortunata- 
mente la casa è provvista di un ottimo cuoco, un giappo- 
più vive simpatie per il 


nese, che si guadagna le nostre 
per l'arte si ri- 


pranzo succulento che ci appresta. L'amore 
stomaco pieno : tutta la sera sì fa della musica 


desta però a 
ma il bel sesso mancava com- 


e si sarebbe anche ballato, 


pletamente. 
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Il mattino seguente, ispezione dei fabbricati rustici: ammi. 
riamo la grandiosa installazione per la tosatura delle pecore 
(nella tenuta se ne contano circa 30 mila). Newmaracarra è 
poi centro di una industria speciale: l'allevamento in grande 
scala dei tacchini, dei quali vediamo un numero sterminato. 
L’intendente ci dà alcuni dati interessanti sulla proprietà: 
dista da Geraldton 18 miglia ed è attraversata in tutta la 
sua lunghezza dalla linea ferroviaria del Murchison; la su 
perficie totale ammonta a più di 100.000 acri, di cui 40.000 
di qualità ottima, 40.000 di mediocre, 10.000 di sabbia. Il 
suolo è generalmente ondulato, ma in certi punti le ondula- 
zioni si cambiano in colline, alcune delle quali assai scoscese. 
L'intera proprietà è circondata da una cinta di sette fili e 
suddivisa in 53 recinti da 200 a 2500 acri di estensione 
ciascuno. Si spesero ben 55.000 sterline in migliorie, di cui 
7500 solo per sradicare le piante velenose. Il valore attuale 
della tenuta è superiore alle 150.000 sterline. 

La sera precedente, il signor Stone e Brown ci avevano 
lasciati per tornarsene direttamente a Geraldton. Noi invece 
contiamo di visitare ancora Glengarry, i piani di Greenough 
e quindi raggiungere la ferrovia alla stazione di Walkaway, 
al sud di Geraldton. 

L’intendente si offre di condurci a Glengarry, egli, anzi, 
guida la vettura dove io mi trovo. Raramente ho incontrato 
una persona più temeraria ed incurante di ogni pericolo : 
egli lancia i cavalli a carriera sfrenata e tutto va bene al 
piano e poi in salita, ma siamo arrivati al culmine di una 
collina e la strada scende in linea retta con una pendenza 
che fa rabbrividire. La corsa si fa vertiginosa ed io mi ac- 
corso che i cavalli non obbediscono più alle redini ; il freno 
non agisce e la vettura si precipita a rompicollo giù dalla 
china. Io credo giunto il mio ultimo momento ed, aggrappato 
alla sbarra del sedile, aspetto trepidando la catastrofe finale ; 
fortuna vuole che il veicolo a metà strada vada a cozzare 
contro di un grosso albero che la ferma. Ce la caviamo con 
la sola paura. 

Arriviamo finalmente a Glengarry. La casa padronale è 
situata sopra una ripida elevazione di terreno, ai cui piedi 
scorre il fiume Greenough. Troviamo il signor Dave Grant, 
che ci aspetta, avendo ricevuto avviso della nostra venuta. 
Ancora giovanissimo, è già esperto in materia di pastorizia, 
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alla quale si è dedicato interamente. Fa coi suoi fratelli la 
vera vita del gentiluomo di campagna, vivendo tutto l’anno 
nel suoi possessi. Veramente, quando si è padroni di una 
tenuta così vasta e di tanto reddito, vale bene la pena di 
farsi campagnuolo ; si ricava un profitto ben più lauto che 
in molte altre professioni! L’'ottimo Dave è poi amantissimo 
di cavalli e le sue razze sono tra le più stimate dei din- 
torni. Vicino alla casa padronale, vi è un vastissimo fab- 
bricato di forma circolare: nei tempi trascorsi si faceva in 
Glengarry l’allevamento dei cavalli per provvedere l'esercito 
inglese nelle Indie; il fabbricato serviva allora, e serve tut- 
tora, di maneggio. 

L’intendente torna indietro colle sue vetture. È lo stesso 
signor Grant che ci conduce a Walkaway: la strada è ora 
molto migliore e il guidatore più esperto od almeno più pru- 
dente, sicchè non ci accadono incidenti di sorta. Seguiamo 
il corso del Greenough, lungo. il quale si trovano famosi 
piani, che vanno celebri per fertilità in tutta Australia. Glen- 
garry ne occupa la parte più a monte, mentre la porzione 
a valle è suddivisa tra piccoli proprietari. È un vero peccato 
che a Glengarry venga interamente trascurata l'agricoltura, 
perchè il magnifico suolo, convenientemente coltivato darebbe 


prodotti splendidi. Combinando sapientemente la pastorizia. 


all'agricoltura, si potrebbe anche aumentare di molto la quantità 
delle greggi che ora pascolano nella tenuta. 

Eccoci ora alla parte inferiore del fiume : il suolo è da per 
tutto diboscato e coltivato, di un colore bruniccio chiaro e, 
come dissi, fertilissimo. Anche qui, però, la popolazione è assai 
indolente, ed in condizioni così favorite dalla natura i pro- 
dotti che si ricavano sono relativamente scarsi. Alle tre 
pomeridiane siamo a \Valkaway, sulla linea ferroviaria. Tro- 
viamo pronta la nostra vettura speciale e senz'altro pren- 
diamo posto. Il treno si mette in moto poco dopo ed in 
breve siamo a Dongarra. 

Qui, fermata di un'ora circa: il ministro ha un suo fratello 
stabilito nella città e pensa andarlo a salutare. Si visiteranno 
intanto le proprietà del signor Philipps e quindi raggiunge- 
remo il treno ad una stazione più a sud. Dongarra, che è 
pure un porto di mare, è un piccolissimo centro di forse un 
centinaio di abitanti: il territorio circostante è fertilissimo e 
molto ben coltivato, il suolo un misto di argilla, ossido di 
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ferro e detriti calcarei, di un colore grigiastro, che in certi 
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punti tende leggermente al rosso. La popolazione è attivis- 
sima e, date quindi anche le condizioni favorevoli del clima, 
tanto l’agricoltura che la pastorizia sono molto progredite. 

Ci dirigiamo in vettura all’abitazione del signor Philipps, 
uno dei più importanti proprietari di Dongarra. I suoi ter- 
reni, situati lungo il fiume Irwin, sono magnificamente colti- 
vati: la foresta è sparita interamente, solo furono conservati 
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Il territorio di Dongarra. 


alcuni degli alberi più maestosi. Il proprietario ci fa ammi 
rare alcuni capi di bestiame; sono splendidi animali, talmente 
grassi, che appena possono muoversi. Competono con quelli 
del signor Roberts. 

Riprendiamo il treno ad un piccolo siding, al sud di Don 
garra. Si percorre a grande velocità la zona di Arrino € 10 
Fontane, che per buona parte appartiene alla Compagma 
della «Midland». Il paese è ancora tutto coperto dalla foresta 
vergine, ma è destinato, per la sua fertilità e per l'impulso 
che la Compagnia dà alla colonizzazione, a diventare UN 
centro agricolo importantissimo. x 
I paesaggio è magnifico ; il sole è già tramontato ed il 
cielo si tinge di un rosso cupo, che rapidamente dà luogo 
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ad un colore violaceo; ai due lati della strada, si ammassa 
la foresta immensa; di cui la penombra permette ancora di scor- 
gere vicino a noi gli alberi alti, sottili, dritti come colonne; 
il fitto fogliame dei loro rami ad ombrello si stacca comple- 
tamente nero sul fondo del cielo; più lungi una linea oscura 
ed incerta, che si confonde con l'immensità dell'orizzonte. 

Ad un tratto, la semi oscurità è interrotta da un chiarore 
biancastro e livido. Attraversiamo il letto disseccato di un 
immenso lago salato : tutt'attorno, fin dove l'occhio arriva, 
sembra che un'abbondante nevicata abbia coperto il suolo, 
ma è una neve ben strana, che non si scioglie ad una tem- 
peratura di 25 gradi. i 

Passiamo il lago; la notte è definitivamente calata. Dob- 
biamo per forza rinunziare ad osservare la campagna attorno. 
Lasciamo la piattaforma esterna e rientriamo nei nostri 
appartamenti. Si cena allegramente, si fa una partita a carte, 
si chiacchiera un poco e quindi a letto. Moora è passata 
senza che ce ne accorgiamo, così le altre stazioni. Il mattino 
ci svegliamo a Midland Junction. In pochi minuti siamo nuo- 
vamente a Perth. 





La mia narrazione volge oramai al suo termine. Arrivato 
dall'Europa il signor James ed approvati dal Parlamento i 
progetti di legge sull'agricoltura, iniziai le trattative vere e 
proprie (come già dissi, scambi d'idee erano già avvenuti col 
signor Mitchell) per stabilire uno schema di accordo. Dette 
trattative si protrassero durante il mese di gennaio ed il 
principio di febbraio, restarono di necessità interrotte al tempo 
del nostro viaggio a Geraldton, quindi furono nuovamente 
riprese. Io avrei creduto poche settimane bastanti per giun- 
gere alle conclusioni, ma m'ingannavo. Le difficoltà special- 
mente d’indole giuridica (principalissima quella di armonizzare 
le clausole dell'accordo colla legislazione vigente, non volendo 
il Governo australiano creare uno stato di privilegio per i 
forestieri) sorgevano ad ogni momento e non ostante il buon 
volere di tutti ed in modo particolare dei signori James e 
Mitchell, il concorso dei quali mi fu sommamente prezioso, 
la conclusione non appariva vicina. 

La mia permanenza in Australia veniva in tal modo a 
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prolungarsi necessariamente: di ciò approfittai per intensifi- 
care, più che fosse possibile, il mio lavoro di propaganda in 
favore del progetto di colonizzazione e del nostro paese in 
generale. 

Ebbi, in diverse occasioni, la prova che i miei sforzi non 
erano rimasti vani. L'opposizione della frazione radicale del 
Labour Party si era fatta assai blanda, mentre la parte più 
moderata di essa, nonchè il partito liberale, ci erano decisa- 





Newcastle. 


mente favorevoli. Non parlo del Governo che sosteneva fran- 
camente il progetto : il signor Mitchell in modo speciale ne 
era entusiasta. Egli, anzi, mi aveva espresso l'intenzione di ve- 
nire in Italia, per procedere alla scelta delle famiglie e prenderle 
in consegna al momento della partenza. Questo viaggio, 
secondo. quanto egli giustamente pensava, ‘avrebbe anche 
fornita l'opportunità di stringere relazioni d'amicizia sempre 
più cordiali tra i due paesi e d'incoraggiare le reciproche 
correnti di traffico. Stava grandemente a cuore dell’egregio 
uomo di studiare l’Italia come possibile mercato di consumo 
per 1 principali prodotti australiani (lana, carne congelata, 
grano, legname, ecc.). Il nostro paese, da parte sua, avrebbe 
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potuto spedire nel continente australe, ora commercialmente 
così trascurato da noi, una grande quantità dei suoi prodotti. 
Si convenne però che, in ogni caso, la visita non avrebbe 
avuto luogo, finchè il Governo italiano non avesse da parte 
sua sanzionato il progetto. 

Le disposizioni del Governo locale verso il nostro paese 
e gli italiani in genere erano state, in tutto questo tempo, 
cordialissime. Anche verso di me, come rappresentante del 
Governo amico, non si trascurava occasione per dare prove 
di cortesia e deferenza, Citerò a questo proposito il fatto 
seguente : 

Il 18 marzo transitava da Perth il signor Deakin, primo 
ministro della Confederazione, che si recava a Londra in 
occasione della Conferenza coloniale. Il Governo dell'Australia 
Occidentale diede un banchetto in suo onore. Furono invitati 
solamente i ministri in carica, gli ex-primi ministri, il presi 
dente della Camera dei deputati e dei senatori, nonchè il 
seguito del signor Deakin: oltre questi personaggi, d'invitati 
fui io solo, distinzione questa certo non priva di significato. 
Il signor Deakin, alla fine del pranzo, venne a congratularsi 
meco, per gli sforzi da me fatti in favore di una emigrazione 
agricola in Australia. Mi disse che approvava interamente il 
progetto e sperava ch'esso potesse avere quanto prima un 
principio di esecuzione. Che le sue parole rispecchiassero le 
idee di buona parte dell'opinione pubblica nel resto di 
Australia, lo provavano gli inviti da me ricevuti da Camere 
di Commercio ed altri enti ufficiali di vasti Stati della Con- 
federazione (Queensland e Nuova Zelanda in modo speciale) 
affinchè mi recassi sul posto a studiare il paese e scambiare 
idee sulla possibilità di colonizzazione in quelle regioni. 

Un avvenimento in sè disgraziato, ma finito bene, venne 
nel frattempo a cementare il buon accordo tra italiani ed 
australiani, e servì anche a dimostrare i generosi sentimenti 
del Governo dell'Australia Occidentale verso i nostri conna- 
zionali. Credo valga la pena di riferirlo, avendo esso avuto 
una ripercussione in tutta la Confederazione. 

In seguito a pioggie torrenziali, cadute verso la fine di 
marzo, una fiumana d’acqua irrompeva improvvisamente in 
una miniera nei pressi di Coolgardie (regione mineraria del- 
l'interno), colmando in pochi minuti pozzi e gallerie fin quasi 
alla superficie. Gli operai adibiti ai lavori riuscirono tutti a 














porsi in salvo, fatta eccezione per un nostro connazionale, 
certo Modesto Varischetti, che, al momento del disastro, si 
trovava nella galleria più bassa, a circa Soo piedi di pro- 
fondità. 

Il disgraziato fu ritenuto da tutti irremissibilmente per- 
duto, supponendosi che l’acqua l’avesse senz'altro affogato. 
Quale fu invece lo stupore di ognuno, quando dei colpi 
lontani, regolarmente ripetuti, provarono che egli viveva 
tuttora! La speciale conformazione della galleria, paragona- 
bile ad un sifone capovolto, chiusa ad una estremità, l'aveva 
salvato. La colonna liquida si era precipitata abbasso con 
estrema violenza, ma la pressione dell’aria aveva impedito 
all'acqua di arrivare alla parte superiore, dove appunto era 
giunto a rifugiarsi il Varischetti. La sua condizione poteva 
ad ogni modo dirsi disperata, imprigionato com'era in uno 
spazio ristrettissimo, senza luce, senza provviste e separato 
da una barriera d'acqua e roccia, di parecchie centinaia di 
metri di spessore, da ogni possibile aiuto. Il prosciugamento 
completo della miniera avrebbe richiesto almeno una diecna 
di giorni, ed in questo frattempo il prigioniero sarebbe morto 
senz'altro di fame e disperazione. Non restava che a ten 
tare il salvataggio per mezzo di palombari. Alcuni coraggiosi! 
si erano subito offerti. 

i Il Governo, appena avvisato del disastro, prese colla mas: 
sima sollecitudine tutti i provvedimenti necessari. In modo 
speciale il Ministro delle miniere, signor Gregory, che i 
assunto la direzione delle operazioni, si mostrò infaticabile 
e superiore ad ogni elogio. Fece partire immediatamente 
da Perth un treno speciale, carico di tutto il materiale 00 
corrente, sul quale presero posto tre palombari di Fremantle, 
Impartì poi ordini precisi, affinchè per salvare il Varischetti 
si facesse tutto ciò che era umanamente possibile, senza 
badare a spese di sorta. L'ottimo Ministro non dimenticaVa 
nemmeno d'informarmi per telefono, ogni poche or6; de 
procedere delle operazioni di salvataggio. 
Ù Al palombaro Hughes si affidò la parte più rischiosa del: 
l'impresa, raggiungere il punto dove trovavasi il Varischetti. 


si era 


, : e À 7 esser do- 
L'uomo che si.addossava un tale còmpito doveva CS la 
tato di un cuore di bronzo, poichè dimostrava di tenere 33 
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vita in ben poco conto. Non si trattava di calarsi !! tru 
mare libero, ma in pozzi strettissimi, in gallerie mezzo i 





rate dal materiale trascinato dalla forza irresistibile della 
corrente e piene di un fango vischioso e ricolme di acqua 
torbida e densa. Si aggiunga l’impaccio dei tubi per la 
conduttura dell’aria, dei fili per la luce elettrica e delle 
provviste per il prigioniero, 

Dopo diverse discese e dopo otto giorni di lavoro inde- 
fesso per il prosciugamento della miniera, il Varischetti 
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Città di Northam. 


sostenuto dall’Hughes (l’acqua arrivava ancora al petto dei 
due uomini) potè finalmente esser portato fuori dalla tomba. 

La notizia del disastro, della sollecitudine del Governo, 
dell’eroismo dei palombari (anche gli altri due fecero opera 
rischiosa), si sparse come un baleno per tutto lo Stato e 
per tutta la Confederazione. Le edizioni straordinarie dei 
giornali e di bollettini speciali andavano a ruba. Era un 
accorrere continuo di gente agli uffici della stampa ed un 
pellegrinaggio incessante sul luogo del disastro. L'entusiasmo 
per i palombari si era cambiato in delirio, e per riflesso i 
sentimenti di pietà e di compassione per la vittima non ave- 
vano più limite. Il popolo australiano, freddo e compassato 
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in apparenza, ha in realtà la foga e l'esuberanza dei meri- 
dionali; ed infatti meridionale è il paese che li abita, se 
per meridionale s'intende un paese di clima caldo, od almeno 
temperato. Come accade per la nostra razza, questo popolo 
ha degli scatti improvvisi, e le sue passioni, buone o cat- 
tive che siano, erompono violente ed irrefrenabili. L'intera 
colonia italiana fu da quell’istante immedesimata con la vit- 
tima, ed a tutti i nostri connazionali si estese per incanto la 
simpatia e l'amicizia degli australiani. Non si assistette mai 
ad. un idillio più commovente e sincero. 

L'ammirazione verso i salvatori si estrinsecò, secondo l’uso 
pratico di questo paese, con ricchissimi doni loro offerti. Si 
aprì a questo proposito una sottoscrizione in tutta l'Au- 
stralia Occidentale, ed anche gli altri Stati del Continente 
concorsero generosamente. Nè fu dimenticato il Varischetti. 
La colonia italiana manifestò anch'essa la sua gratitudine 
verso l’Hughes, con l'offerta fattagli di una splendida me- 
daglia d'oro e di una borsa di sterline. Ebbe luogo, per 
l'occorrenza, una simpaticissima festa in KRalgoorlie. 

Gli onori maggiori ai salvatori si resero però in Perth, e 
vi concorse il Governo e l’intera popolazione. Si scelse a 
questo scopo il teatro municipale; sul palcoscenico presero 
posto il Governatore, i Ministri, il Sindaco, il Vescovo an- 
glicano, i palombari, il Varischetti, io, nonchè altri notabili. 
Nella platea e nei palchi, si pigiava un'immensa folla, quale 
mai si era vista prima. Si pronunciarono molti discorsi, € 
anch'io parlai, applauditissimo. L'entusiasmo della folla era 
tale, che al suo uscire il Varischetti veniva abbracciato € 
baciato da tutti senza distinzione, maschi e femmine, pres 
coli e grandi. Anche a me, toccarono dimostrazioni di sim: 
patia senza fine (1). 

Termino la digressione e torno in carreggiata. Alla fine 
di marzo l'accordo era finalmente conchiuso. .S7 /asc027020 
n sospeso solamente due o tre punti di dettagho, che, SI 
convenne, sarebbero stati definiti direttamente tra il Com 
a pio: 


7 r . 5 o 7 i 
(1) Vengo ora informato che il Regio Governo accolse la mi ay 
gOIY, 


posta per il conferimento della croce di cavaliere al Ministro Gre 
della medaglia d’oro al valor civile all’Hughes, nonchè di altre onori” 
ficenze minori alle persone che si distinsero in tale contingenza. Onos- 
ficenze furono pure concesse dal Governo britannico. 
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missariato e l'agente generale dell'Australia Occidentale in 
Londra, munito per l'occasione di pieni poteri. Devo a questo 
punto far notare che, a seconda delle istruzioni ricevute, le 
trattative furono da me condotte colla clausola ad veferendune, 
affinchè in ogni caso il Regio Governo potesse proporre le 
modifiche che credesse convenienti. 

Inviai al Commissariato il testo della convenzione, e con 
esso un 72e720randum compilato dai signori James e Mitchell, 
a dilucidazione e spiegazione della parte tecnica dell'accordo. 
Per parte mia, accompagnai l'invio con una relazione spe- 
ciale, nella quale facevo la storia delle trattative, chiarivo i 
punti dell'accordo, che, senza la conoscenza della legislazione 
locale, sarebbero rimasti oscuri, e commentavo le clausole 
principali, esponendone le ragioni informative. 

Terminavo la relazione con le seguenti parole: « Per con- 
cludere, a me sembra poter affermare che, salvo alcuni leg- 
geri ritocchi, il progetto è buono ed accettabile. I coloni, 
purchè scelti a dovere, sono certi della riuscita, ed il Com- 
missariato sicuro di non perdere un centesimo o, per lo meno, 
di non correre che un rischio estremamente limitato. To, 
d'altra parte, ho sempre sostenuto che in questo progetto 
non si tratta di concludere un affare immediato, ma d'ini- 
ziare, anche con qualche piccolo sacrifizio, un movimento 
che, guidato saggiamente e combinato con un opportuno 
investimento di capitali, può dare al nostro paese degli utili 
rilevantissimi ». 

La mia missione si poteva dire finita. Mi sarebbe rimasto, 
è vero, un còmpito importante: avevo già visitato minuta- 
mente la zona del Blackwood e trovatala adatta allo stabi- 
limento di una parte delle famiglie. In questa regione si 
sarebbe potuto fissarne comodamente una cinquantina: parte 
vicino al Darling Hill, parte tra l’Arthur ed il Kojonup 
River, in terreni estremamente fertili, abbondanti di acque 
correnti e sorgive. Avrei dovuto ora ispezionare la seconda 
zona verso l'estremo Sud, sede eventuale del resto delle 
famiglie. Il Ministro d'agricoltura aveva anzi insistito parecchie 
volte, perchè intraprendessimo insieme il viaggio. 

Il mio ritorno in Italia s'imponeva, però, per ragioni di 
varia indole, e, prima di tutto, perchè dal Commissariato si 
desiderava che io mi trovassi presente alla discussione che 
in seno al Commissariato stesso si sarebbe dovuta iniziare 


Appia 





quanto prima sul progetto di colonizzazione e relativo ac- 
cordo col Governo dell'Australia Occidentale. Dovetti quindi 
rinunziare, sebbene a malincuore, ad un viaggio pieno di 


attrattive, colla viva speranza tuttavia di poterlo compiere 
in occasione più propizia. 
Alla fine di giugno sbarcavo a Genova (1). 


(1) Il luglio successivo, il Comitato dell'Emigrazione approvava in 
massima il progetto di convenzione. Nel dicembre, il Consiglio del 
l'Emigrazione, il quale era chiamato a dare un parere definitivo, dopo 
animata discussione, a grandissima maggioranza, approvava anch'esso il 
progetto, suggerendo però alcune modificazioni. 
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CONCLUSIONE 


Sarò quanto più breve è possibile, per non ripetere ciò che 
son già venuto dicendo in diverse parti di questo mio lavoro 
e quanto si contiene nella appendice qui appresso pubblicata. 
D'altra parte, il lettore che ha avuto la pazienza di seguirmi 
fin qui, avrà avuto campo di formarsi egli stesso un concetto 
abbastanza preciso delle condizioni dell’ Australia Occidentale 
e dell'opportunità, più o meno, di avviarvi la nostra emigra- 
zione agricola. Spero che nelle mie conclusioni avrò la for- 
tuna di trovarmi d'accordo con lui. 

Per mio conto, posso con tutta franchezza dichiarare che 
un esame attento dei luoghi ed uno studio spassionato del- 
l'ambiente mi hanno pienamente persuaso che l'Australia 
Occidentale forma ora un campo assai conveniente per lo 
scopo sovraccennato. 


[I terreni sono fertilissimt. 

Certamente non voglio dire che tutti i due milioni e mezzo 
di chilometri quadrati dell’ Australia Occidentale si prestino 
all'agricoltura od alla pastorizia. Vi hanno larghissime esten- 
sioni completamente deserte, e, nella stessa zona agricola, vi 
sono tratti di terreno al tutto inutilizzabili. Non si può negare, 
però, che i terreni ottimi sono tali e tanti da compensare 
ampiamente la parte sterile. 
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Il clima è insuperabile. 

Senza esagerazione, si può affermare che il clima dell’Au- 
stralia Occidentale, nella zona agricola almeno, non ha l’uguale 
nel mondo intero. I geli vi sono press'a poco sconosciuti 
(consistono, più che altro, in leggere brinate durante la sta- 


riornate di calore eccessivo sono 


gione invernale), mentre le 9 6 
assai rare. Eccetto che nell'estremo Sud, infrequenti i venti 
impetuosi; generalmente domina una brezza leggera, fresca, 
piacevolissima: è una primavera continua, con un cielo quasi 
sempre sereno. Le pioggie, assai regolari, variano da 10 2 
54 pollici l’anno, secondo i distretti, quantità questa sufficiente 
perchè prosperi ogni sorta di prodotti. La stagione piovosa 
incomincia alla fine di maggio e va fino alla fine di ottobre. 
In essa non si hanno però mai le giornate scure, tristi, US: 
giose, alle quali siamo abituati in Europa: cade un acquaz 
zone durante mezz'ora, un'ora, due al più, poi ecco il cielo 
completamente sereno per parecchie ore, e così di Sa 
si osserva che le pioggie sono più frequenti la notte che ! 
giorno. : 
che tanti 


Nella zona agricola sono sconosciute le siccità, 
del conti 


danni irreparabili arrecano negli Stati orientali 
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; tr 
ma la durata non ha mai superato i venti mesi, ur 1 
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La zona agricola è provvista a sufficienza di acque CA 
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dové queste mancano suppliscono le SOKQUVE, ed in 08M 
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quelle nel sottosuolo, che si possono ottenere scavando a) 


predi di profondità. 


Nell'estremo Sud dello Stato sono assai numerosi, e È 
volume considerevole, ; corsi d’acqua perenni: nei dota 
del Centro e del Nord, i fiumi scorrono solo AMEMOTTE, 
l'estate si trasformano in collane di stagni € laghetti, SA 
l'acqua è sempre ottima. i 

La l egislazione agricola dell'Australia Occidentale © Ca 
delle più larghe e liberali del mondo intero. ssal 

I prezzi a cui si vendono i terreni della Corona s0N0 0 
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bisogna però dimenticare che i primi 160 acri sono sempre 
gratuiti). S'impone soltanto l'obbligo di certe migliorie ed 
in determinati casi la residenza. È 

Per evitare l'accentramento dei possessi in poche mani e 
la conseguente formazione dei latifondi, la legge limita la 
quantità di terreno che ciascun privato può comprare dalla 
Corona (non più di 2000 acri per individuo). Non sempre 
però queste disposizioni restrittive hanno il loro effetto, tro- 
vandosi mille mezzi per eluderle. 

Benchè io abbia accennato più sopra alla legislazione 
agraria dell'Australia Occidentale, darò, per norma di chi vi 
possa avere interesse, un riassunto delle principali disposizioni 
del « Land Act ». Esso distingue le seguenti sorta di pro- 
prietà, o, per meglio dire, modalità di acquisto: 

1° Podere famigliare (free homestead farm). Estensione 
da ro a IIO acri; prezzo una lira sterlina complessivamente 
(per spese d’atto). Il colono ha l'obbligo della residenza 
personale sul fondo per cinque anni; deve costruirsi una casa 
abitabile del valore minimo di trenta sterline e la cinta attorno 
alla proprietà; un quarto dell'area dev'essere diboscato e col- 
tivato nello spazio di sette anni. 

2° Terreni ad acquisto condizionale (Conditional purchase 
tand). Estensione da 100 a 1000 acri, al prezzo di 10 scel 
lini l’acre. Altri 1000 acri possono però venire acquistati in 
determinate circostanze. Obbligo della residenza personale 
per cinque anni. Un decimo della linea dei confini dev'es- 
sere munita di cinta nello spazio di due anni, la totalità in 
cinque. Devono compiersi in dieci anni tante migliorie per 
un valore uguale a quello del fondo, ecc. Un terreno può 
essere acquistato sotto questo titolo, senza l'obbligo di resi- 
denza: ma allora si richiede quantità doppia di migliorie. 

3° Terreni per frutteto, vigneti e giardini. Da 5 a 50 
acri. Prezzo da 20 scellini l’acre in su, pagabile in tre anni. 
Migliorie, cinta compresa, da compiersi pure in tre anni. 

Îa 4° Terreni per operati ( Working Mens's Blocks). Chiunque 
non possieda alcun terreno nello Stato sotto un determinato 
titolo e che sia capo di famiglia od un maschio che abbia 
raggiunto 15 annì d’età, può ottenere un lotto di terreno 
da 1 a 5 acri, al prezzo di 1 sterlina l’acre, pagabile a 
decimi. Il concessionario è obbligato alla residenza per 6 
mesi dell’anno, durante 5 anni, e deve compiere certi mi- 
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quanto più vasto è lo Stato, tanto più numerosa deve essere 
questa popolazione. Principii che a noi sembrano evidenti, ma 
che pure richiesero un certo tempo per penetrare nel cervello 
delle masse australiane. Ma, come procurarsi la popolazione ? 
Aspettare che gli abitanti attuali raggiungano il numero occor- 
rente, mediante l'incremento naturale delle nascite, sarebbe 
puerile. Si richiederebbero dei secoli e non pochi! È quindi 
necessario ricorrere all'immigrazione; ma da quali paesi? Il 
principio del \Vhite Australia (principio giustissimo, a cui io 
sottoscrivo a due mani), in forza del quale si vuole rigoro- 
samente escludere dall’ Australia le razze colorate, implica ne- 
cessariamente l'appello alla popolazione del coz&zerie europeo. 
L'immigrazione britannica, da sola, non basta al bisogno, sia 
perchè troppo scarsa, sia perchè in gran parte composta di 
operai ed artieri; mentre qui occorrono agricoltori. 

Questi, principalmente, possono formare una popolazione 
stabile, affezionata al paese e pronta a difenderlo a costo di 
qualunque sacrifizio, in caso di pericolo. D'altra parte, solo 
gli agricoltori. possono mettere in valuta le sterminate esten- 
sioni ancora vergini, e creare così la vera ricchezza del paese; 
agricoltura e la 


le miniere sono destinate ad esaurirsi, ma l 
pastorizia daranno i loro frutti, sempre. L'aumento di popo- 
lazione prodotto dagli operai propriamente detti è inoltre 
generalmente fittizio: essi quasi sempre sono celibi, vanno 
e vengono e poco si può contare su di essi; l'agricoltore 
invece conduce con sè la famiglia, è stabile ed è quindi per 
eccellenza il creatore di popolazione nei paesi nuovi. 

Ora, tra gli agricoltori delle diverse nazionalità, gli italiani 
si sono sempre distinti per intelligenza, sobrietà e laboriosità. 
Non è strano, quindi, che in Australia comincino a con- 
vincersi che lo stabilirsi di un certo numero di questi nostri 
connazionali nel paese riuscirebbe, sotto tutti i rapporti, 
di un vantaggio incontestabile. Il fatto, qui ben conosciuto € 
controllato da me e dai delegati, che nessun agricoltore ita- 
liano nell’Australia Occidentale ha fatto cattiva riuscita, se 
condizioni favorevolissime del paese, 
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far concorrenza sul mercato del lavoro. Gli ultimi guizzi di 
ostilità, però, spariranno per sempre, quando si vedrà, con 
la pratica, l'ottima riuscita dell'elemento agricolo italiano. 


Il momento attuale è adatto per lo stabilimento dei nostri 


agricoltori nell Australia Occidentale. 

Il paese ha fatto progressi da giganti, in seguito alla sco- 
perta delle miniere d’oro. La popolazione è cresciuta così 
rapidamente, che la produzione agricola locale non è ancora 
sufficiente al bisogno. Solo per il grano si è raggiunta ulti- 
mamente la saturazione del mercato; ma non per oli altri 


DD 


prodotti. Riferii più sopra che s’importano tuttora per 40 mi- 
lioni circa di generi direttamente od indirettamente derivanti 
dall'agricoltura. I prezzi sono quindi ancora assai elevati e 
rimuneratori. Le regioni del Centro e dell'estremo Sud, molto 
atte alla coltura mista, sono le più indicate per produrre 
ciò che all’Australia manca tuttora: e qui appunto s'intende 
stabilire i nostri italiani, i quali non potranno che prosperare. 


Lo stabilimento nell'Australia Occidentale di colonie agri- 
cole italiane riuscirà di grandissimo vantaggio, non solo agli 
individui che ne fanno parte, ma al nostro paese in generale. 

Ho già trattato quest'argomento a sazietà; ma vale la pena 
d'insistere su di esso. Soltanto con lo stabilimento di nuclei di 
popolazione nostra in Australia, si potranno iniziare con questo 
paese correnti di traffico, che da modesti principii assurge- 
ranno, sardo bene inteso gli altri mezzi adatti, a proporzioni 
colossali. 

Tutti sanno che nel Sud America, e più recentemente negli 
Stati Uniti, il nostro commercio deve all'emigrazione la sua 
origine prima. Si cominciò coll’esportazione dall'Italia dei ge- 
neri di consumo prettamente nostrani (quelli che gli inglesi 
chiamano /taltan delicies, e cioè oli, paste, salami, vino, ecc.) 
e poi, aperta la strada, si allargò la cerchia degli affari, for- 
mando correnti di traffico di grande importanza. Lo stesso 
fenomeno si ripeterebbe, senza dubbio, coll’Australia. Non bi- 
sogna poi dimenticare, che mentre in molti altri paesi, spe- 
cialmente di razza latina, l'elemento italiano si assimila con 
rapidità straordinaria al locale ed in breve va perduto per 
la madre patria, in Australia, date le condizioni speciali in 
cui esso verrebbe a trovarsi (scarsissimo o nessun contatto 
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colla popolazione locale, d’idioma al tutto differente), potrebbe 
più a lungo conservare le proprie caratteristiche nazionali. 

Non si tratta, qui, della soddisfazione di un sentimento pura- 
mente platonico, ma di saper conservare con le nostre colonie 
libere dei rapporti di utilità reciproca, che spariscono o dimi- 
nuiscono, appena la nostra razza si è fusa completamente 
con la straniera. Il processo da me sopra accennato della 
formazione e sviluppo del nostro traffico coi paesi così detti 
nuovi ha purtroppo il suo rovescio. Dove l'italianità della 
popolazione nostra (e prendo la parola italianità nel senso 
più lato possibile, cioè lingua, usi, gusti, costumi, affetto alla 
madre patria, ecc.) è sparita perchè assorbita dalla popola- 
zione locale, senza che nuove correnti arrivino di continuo a 
ravvivarla e conservarla, il nostro commercio, benchè stabi- 
lito ed avviato, viene di pari passo a ridursi ed a soffrirne, 
o per lo meno non cresce colla stessa intensità come nei 
paesi dove l'italianità dei nostri continua sempre prospera e 
vigorosa (1). 

Sia esempio di quanto dico l'Uruguay, dove da anni È ces- 
sata l'immigrazione italiana e dove agli antichi coloni, pres- 
sochè spariti, è successa una generazione che d'italiano non 
ha oramai che il nome, essendosi quasi per intero assimilata 
all'elemento castigliano. Appunto nell’Uruguay, il nostro com- 
mercio ha subìto una rapida diminuzione, le cuì cifre sono 
molto eloquenti: 


Esp, nell'’Uruguay Imp. nell'Italia Totale 
ISS6 L. 10.070.000 L. 3.256.000 IL. 13.326.000 
1887 » II.243.000 » 2.442.000 > 13.775.000 
190% > 4.769.000 » I.6II.000 » 6.350.000 
T905 » 5.525.000 » S23.000 » 6.351.000 


Lo stesso fenomeno si verificherebbe, con tutta probabilità, 
in quei paesi che venissero a trovarsi nelle condizioni del- 

(1) Le ragioni di questo fenomeno, a parer mio, sono principalmente due: 
una di carattere generale, sparisce cioè il sentimento nazionale, che a 
parità di condizioni, fa sempre preferire ì mercati della madre patria a 
quelli forestieri; l’altra speciale al nostro commercio di esportazione me? 
paesi così detti nuovi; il quale continua a limitarsi troppo, anche dopo 
trascorso il pericdo iniziale, aì generi di consumo prettamente nostrani. 
Cessata la domanda da parte dei connazionali, che hanno adottati ì gusti 
e le abitudini locali, cessa la corrente commerciale. 
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l'Uruguay. In ogni modo, il nostro commercio vi dovrebbe 
traversare una crisi ben lunga e difficile, avendo allora a com- 
petere con quello delle altre nazioni sopra basi per nulla pri- 
vilegiate. 

Con quanto son venuto dicendo finora, non voglio certo 
sostenere che sia da desiderarsi la formazione in Australia 
di colonie che mai si fondano con la popolazione del luogo; 
ma constato, più che altro, il fatto che, date le condizioni spe- 
ciali del paese, vi si conserveranno più a lungo le caratteri 
stiche della nostra razza, le nostre abitudini, i nostri sentimenti, 
e ciò potrà favorire meglio le nostre relazioni commerciali. Del 
resto, diventino pure ottimi australiani i figli di quei coloni; 
non si potrà certo impedire che chi è nato in un paese non 
lo consideri e non l’ami come sua patria; chi cercasse di 
ottenere un risultato diverso andrebbe contro alle leggi di 
natura. Ciò che però noi possiamo desiderare e pretendere 
si è che la forza viva della nostra nazione, la parte migliore 
della nostra razza non vada solo a profitto degli altri, ma 
rappresenti anche un vantaggio. per noi, se non sotto il punto 
di vista politico (il che nel caso presente sarebbe prettamente 
assurdo), almeno commerciale. E più a lungo ciò sarà, tanto 
meglio per noi. 

A questo progetto di colonizzazione, da molti conosciuto 
solo superficialmente e mal compreso negli scopi che si pro- 
pone, si sono mosse, in Italia, non poche obbiezioni. Esse, 
sostanzialmente, si possono ridurre a tre: 

1° Si viene ad incoraggiare la nostra emigrazione agri- 
cola, già eccessiva, che invece occorre frenare. IL'esodo dei 
nostri contadini avviene in una misura talmente preoccupante, 
da non permettere progetti che darebbero una nuova spinta 
all’esodo stesso. 

Ma è facile rispondere che non si tratta nel caso attuale 
di aumentare l'emigrazione esistente, ma d'erca/anarne una 
parte (la quale, purtroppo, non potrebbe essere che esigua) 
in luoghi dove essa prospererebbe mirabilmente. Dato che 
l'emigrazione esiste e non si può sopprimere con un tratto 
di penna, il nostro còmpito deve essere di cercare gli sbocchi 
più convenienti. A buon conto, quattrocento o cinquecento 
persone non spopoleranno l’Italia, tanto più che la scelta 
dovrebbe farsi in provincie di popolazione fitta, le quali non 
ne risentirebbero alcun danno. Frattanto, se l'esempio di queste 
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poche famiglie servirà a distogliere una parte dei nostri agri- 
coltori dall’andare a morire di febbre gialla in certi paesi od 
a ridursi in una quasi schiavitù in certi altri, indirizzandoli 
in regioni ottime sotto tutti i rapporti, non sarebbe giustifi- 
cato il progetto, o, per meglio dire, non risulterebbe esso di 
randissimo vantaggio per il nostro paese? 

2° S'inaugura una colonizzazione di Stato. Ora, tutta la 
legislazione italiana ribadisce il principio dell’assoluta neutra- 
lità del Governo in questioni d'emigrazione; per essere più 
esatti, il suo intervento si deve verificare solo per proteggere 
l'emigrante, mai per favorirne la partenza. L'accettazione del 
progetto in questione implica rinunzia a principii oramai accet- 
tati universalmente, almeno in Italia. 

I critici dimenticano essere questo un caso specialissimo, 
che ha un carattere di assoluta eccezionalità. Bisogna tener 
conto (ripeto quanto ho già espresso in altre parti del mio 
libro) delle condizioni particolari dell'Australia, che è stata 
sempre un campo chiuso e dove gli agricoltori italiani, po- 
chissimi eccettuati, non hanno mai potuto penetrare. Sola- 
mente collo stabilirvi un nucleo dei nostri, cadrebbero le 
barriere per i futuri coloni. Il primo gruppo funzionerebbe, 
infatti, da centro naturale di attrazione per gli immigranti 
successivi, i quali troverebbero le difficoltà già appianate, po- 
tendo contare sopra l’aiuto di parenti e di amici. Accadrebbe 
laggiù come nell’Argentina e nell'America in generale, dove 
i primi arrivati formarono il nocciolo di numerose e fiorenti 
colonie. Ma in Australia l'iniziativa singola non basta; si tratta 
di rompere barriere, rimaste sempre insormontabili, impresa, 
questa, per cui le deboli forze dell'individuo sono insufficienti. 

Il problema da risolvere, e che senza dubbio il progettato 
accordo risolve a meraviglia, si è d'impiantare questo primo 
gruppo. Per esso sodo, necessita il concorso del Commissariato ; 
la corrente immigratoria agirebbe in seguito in modo al 
tutto indipendente, senza bisogno di alcun aiuto esterno. In 
tutto questo affare, a me pare debba risolversi una sola que- 
stione: L'impresa progettata è utile sì o no per noi? Se no, 
abbandoniamola senz'altro; se sì (e su ciò non mi sembra 
possa esservi dubbio) andiamo fino in fondo, benchè ciò possa 
implicare la deviazione momentanea dalla linea rigida di certi 
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interesse ad avere i nostri contadini, perchè non sopporta tutti 
gli oneri dell’impresa? Il concorso del Commissariato, anche 
eventuale o ridotto ai minimi termini, non ha ragione di essere. 

Non credo di dover ripetere quello che dissi più sopra per 
provare che anche l’Italia ha dei vantaggi, e non pochi, nella 
realizzazione del progetto. Voglio però aggiungere un'osser- 
vazione. In Australia alcuni dei giornali così detti g72/ e la 
frazione più radicale del Zaboxr Party sostengono che il pro- 
getto viene a conferire indebiti vantaggi ai nostri agricoltori; 
secondo loro, l'Australia non risentirebbe alcun utile, questo 
sarebbe tutto per noi. Tale discrepanza di opinioni è, a mio 
parere, la prova migliore che l'accordo ripartisce ugualmente 
oneri e vantaggi tra i due paesi. 

Alcuni poi, pur ammettendo la convenienza di aprire in 
Australia sbocchi alla nostra emigrazione agricola, si doman- 
dano: ma perchè non affidare l'impresa a società private? 

La risposta è facile. Una società si propone lo scopo del 
lucro, mentre ad un Governo basta la certezza di fare l’uti- 
lità generale del paese. Una società deve quindi imporre ai 
coloni dei patti molto più stretti, che spesso si risolvono in 
un vero strozzinaggio. Purtroppo, non mancano esempi in 
proposito. E poi, come già accennai, il pubblico australiano 
ha, su questa materia, delle opinioni che io non esito a procla- 
mare giustissime. Laggiù non si vede la ragione per cui gli agri 
coltori debbano essere sfruttati da intermediari. Il Governo del- 
l'Australia Occidentale, è, per l'appunto, disposto a concessioni 
liberali, come a dare i terreni a prezzi bassissimi, ad aprire 
largamente il credito agrario, ecc., ecc., per fare in modo 
che i coloni, appena giunti, assurgano a dignità di proprietari, 
senza l’accompagnamento dell’ eterno parassita, che in altri 
paesi s'ingrassa a spese del lavoratore. Perchè dunque trat- 
tare con Società? Quale sarebbe la loro funzione? Non si 
ripeterebbero gli errori ed i dolori che hanno funestato la 
storia della colonizzazione in altre regioni? 

Se è impossibile che gl’immigranti vengano con mezzi propr], 
non è più conveniente che, per facilitare loro la strada, i due 
Governi s'intendano tra loro, ed escludano ogni sfruttamento? 

I principii sopra esposti sono consoni alle tendenze semi- 
socialiste degli Stati Australiani, tendenze che, se possono 
prestare il fianco alla critica, hanno però arrecato al paese 
vantaggi non indifferenti, 
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Altri invece combattono il progetto, perchè non vedono 
volentieri che gli emigranti si dirigano versi paesi non latini. 
Secondo questi, se Governo e privati intendono svolgere una 
iniziativa qualunque per guidare l'emigrazione, essi dovreb- 
bero avere solamente di mira America del Sud, dove facil- 
mente si può mantenere l'italianità dei nostri e dove, per lo 
meno, i nostri concorrerebbero a rafforzare p opolazioni affini 
alla razza italica. Ora, che l'America del Sud sia, sotto molti 
punti di vista, un paese convenientissimo per la nostra emi- 
grazione, nessuno l’ha mai negato, nè sarò certo io a farlo 
ma che essa rappresenti il paese ideale per mantenere l’ita- 
lianità dei connazionali, ecco un errore gravissimo, che di- 
mostra ben poca pratica dell'ambiente in chi lo sostiene. Il 
fatto si è che, senza un influsso continuo di nuovi contingenti 
dalla madre patria, l'italianità andrebbe in breve sommersa. 
Vi è troppa affinità tra quelle razze e la nostra, perchè la 
fusione non avvenga rapidissima e, si capisce, non a van- 
taggio nostro. Non è, pur troppo, un segreto che il nostro 
operaio o contadino, spessissimo anche la persona di una 
certa istruzione, clopo essere stati parecchi anni in America, 
quasi dimenticano la loro lingua o si vergognano di parlarla ; 
si sa pure che i figli dei connazionali nati colà godono fama 
di essere più americani degli americani stessi. 

In quanto poi a proporci come scopo della nostra politica 
d'emigrazione il rafforzare le nazioni d'origine latina..., evvia, 
la cosa mi sembra ben poco seria! Scopi alquanto più pratici 
dovremmo avere, lasciando da parte il solito idealismo vuoto 
di contenuto, caratteristica, pur troppo non invidiabile, della 
razza nostra. Non vi è dunque ragione che, per mire irrag- 
giungibili o ideali male intesi, trascuriamo paesi che presen- 
tano vantaggi non indifferenti, tanto più che, come ho già spie- 
gato, tali paesi, sotto il punto di vista della conservazione 
della italianità dei nostri emigranti, si trovano in condizioni 
ben più favorevoli di molti altri. 0 i 

Non mancano poi i radicali in materia di emigrazione, ì 
quali non vogliono sapere nè di Australia nè di America, nè di 
alcun paese fuori dell'Italia. Nell'Agro romano, in Maremma, 
in Sardegna abbiamo grandi estensioni di terreno, dove è 
possibile stabilire migliaia e migliaia di famiglie e risolvere 
così il problema dell'emigrazione stessa. lo credo che anche 
qui ci facciamo molte illusioni, Basterà una considerazione 
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partono ogni anno circa 800.000 persone, delle quali buona 
parte agricoltori; dirigendo tale enorme corrente in terreni 
incolti dell'interno, per quanto tempo sarebbero essi capaci 





Ri di accoglierla, prima di esserne saturati? Ben pochi anni; e 
Lig dopo? Il fenomeno emigratorio ricomparirebbe esattamente 
til come prima. Certo l'opportunità, anzi la necessità, di elimi- 
ti i nare nel centro d’Italia steppe e deserti è manifesta; ma non 
UH sarà con questo mezzo della colonizzazione interna che il pro- 
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Uccelli marini « Isole Hbrothos ». 


blema dell'emigrazione sarà risolto in un modo definitivo € 
radicale. E, finchè il fenomeno esisterà, sarà doveroso di cer- 
care i mezzi più opportuni, affinchè esso possa risultare in 
vantaggio dei cittadini che emigrano e dello Stato che li vede 
partire. 
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i Una corrente emigraloria, anche ben diretta, non potra mal 
risultare di grande beneficio per la madre patria, se questa 
Wwascura ogni investimento di capitale nel paese dove l'emigra- 
zione è diretta. 

Quanto sono venuto dicendo più sopra, credo abbia dimo- 
strato la convenienza di una emigrazione agricola nell'Au- 
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stralia Occidentale. È inutil ‘ò farsi illusioni: 
e semplice esportazione di e Sona sola 
nere una grande influenza alliesiero ( ] di “ar < og 
S lei | parlo specialmente dei 
paesi nuovi) € crearvisi una importante schiera d'interessi, 
come hanno saputo fare altre nazioni, fra le quali, più di tutte, 
la Germania. Anche nel caso di elementi ottimi ed in quello 
favorevolissimo (come appunto il caso contemplato  nell’ac- 
cordo col Governo dell'Australia Occidentale) di persone che 
vanno a stabilirsi in qualità di proprietari del suolo, do- 
vranno passare molti, ma molti anni, prima che i nostri 
coloni abbiano raggiunto un grado di agiatezza e di ricchezza 
tale, che essi possano rappresentare un coefficiente di una 
certa importanza nello Stato dove vanno a stabilirsi. 

Presa invece nella sua generalità, l'emigrazione, disgiunta 
dai capitali, non serve troppo spesso che a riprodurre l'an- 
tica storia dello schiavo ebreo che fabbrica piramidi per i 
Faraoni o, per esprimerci con una frase moderna, dello sfrut- 
tato e dello sfruttatore. 

E dall'Italia, disgraziatamente, non escono che lavoratori ; 
i nostri capitalisti se ne stanno a casa e non si curano affatto 
di quanto accade fuori. È vero che per il nostro paese, dove 
di recente ha imperversato una crisi finanziaria, l'epoca attuale 
non è troppo lieta; ma, quand’anche le condizioni dei mer- 
cati nostri e delle nostre borse fossero mutate, quando le 

anti dalle crisi fossero rimarginate, € ritornasse 


piaghe risult 
la fiducia e l'abbondanza del capitale, credete voi che le cose 
cambierebbero? Certo, no; si farà sempre ciò che si è fatto 
e ci lascieremo imperturbabilmente soppiantare dagli stranieri, 
abbandonando loro lo sfruttamento di moltissime risorse, @ 
cui noi potremmo partecipare. 
Chiacchieriamo molto, ci ubbriachi 
che all’estero l’Italia abbia una grande importanza, forse perchè 
è la rappresentante della civiltà latina, l'erede delle repub- 
bliche del medio evo, la propugnatrice nel mondo dei prin- 
cipii di diritto o che so io. Ci inganniamo a partito; ed è bene 
persuaderci che vi sono ben pochi paesi in cui contiamo qual- 
cosa. Nè potrebbe essere altrimenti. Quando, in Australia 
ad esempio, sotto il nome di italiani. non si conosce che una 
turba di proletari, i quali vanno ad implorare un lavoro qual- 
siasi; quando il capitale italiano è un mito e non fa mai la 
i sotto la forma di una linea di navigazione, 


amo di frasi e crediamo 


sua comparsa sie 
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che di una casa di commercio, di una banca, di una impresa, 
di un investimento qualsiasi, che cosa si deve pensare di noi? 
I popoli credono ciò che vedono e non potranno mai tenere 
in considerazione una nazione che ha tutta l'apparenza della 
miseria, quand’anche in realtà le sue condizioni siano diverse. 

Ora è inutile illudersi; se si vuole prestigio ‘all’estero e, 
col prestigio, fruttuose relazioni d'interesse, bisogna cambiare 
sistema ed in modo radicale. 

Ma, si dice: i capitali sono richiesti per i bisogni dell’in- 





Molo di Bumburry. 


dustria all'interno, e ciò sarà vero, benchè pur troppo, anche 
all’interno apparisca la nostra inerzia e si vedano tante in- 
dustrie lucrosissime, tanti affari ottimi nel cuore stesso delle 
Città più progredite (la mia Genova informi), sfruttate da 
stranieri. E, pure ammesso che gli affari di casa nostra 
richiedano il risparmio, non resterà proprio nulla del capitale 
nazionale, per impedire che all’estero l’influenza italiana sia 
sempre ridotta a zero ?, 

Prendiamo l'esenipio della Germania: non si creò essa una 
industria colossale, non ebbe a passare inseguito per la stessa 
crisi da noi attraversata e dovuta, come da noi, all’assorbimento 
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eccessivo dei capitali da parte delle industrie nazionali. eppure 
non trovò essa il mezzo di formarsi all’estero una primaria 
posizione commerciale e finanziaria, che fa concorrenza all’In- 
ghilterra medesima, nelle sue stesse colonie? Non sarebbe 
possibile consacrare una parte del capitale, che ora si usa 
tanto lavorare (uso la frase borsistica), quantunque sarebbe 
più esatto dire sfe7eraze, in borsa, a questo scopo patriot- 
tico e profittevole nello stesso tempo? 

E parlando ancora dell'Australia noi vediamo come inglesi, 
tedeschi, francesi, belgi, gli stessi svizzeri, abbiano saputo 
annodare con questo paese rapporti commerciali assai impor- 
tanti, impiantarvi industrie e sfruttarne le grandi risorse. Noi 
invece ci accontentiamo di esercitarvi i mestieri miserabili, 
come quelli di venditori ambulanti, suonatori di organetto, 
pescatori, ecc. I gros borzets di quelle nostre colonie sono i 
proprietari di qualche negozio di frutta o di trattorie d'infimo 
ordine! Se non mancano gli operai che guadagnano buoni 
salari come cuochi, minatori, ecc., si tratta sempre di persone 
che noù possono elevarsi ad una posizione ragguardevole e 
che, per ciò stesso, non potranno mai dare alla massa del 
pubblico una grande idea del paese da cui provengono. Ep- 
pure, quale magnifico campo sarebbe l'Australia per le intel- 
ligenti energie dei nostri capitalisti! Quante risorse da sfrut- 
tare, quanti traffici da iniziare! Limitando le mie osservazioni 
all’Australia Occidentale, che io conosco più profondamente 


per avervi risieduto quattro anni, si può affermare che, sotto 


IVI PS dizioni SS amente 
questo punto di vista, le sue condizioni sono assolutament 


favorevoli. 

Tratto più a lungo tale argomento nell i 
commercio di questa regione; relazione che è SA 
appresso, e alla quale rimando il lettore. Dirò solo che l'Au- 
stralia Occidentale si trova ora in uno;specialissimo) momento 
della sua vita economica, quello cioè del passaggio dalla fan- 
ciullezza ad una robusta gioventù, e che questo Momento 
sarebbe appunto il più propizio per un investimento ARRE 
capitali. Con somme anche non molto forti, ma Gu das 
mente collocate, noi riusciremmo ad acquistare colà e pos 
zione preponderante, che potrebbe essere in SAMO ale Da 
o. Tutte le circostanze ci sono; ora ‘av 
colonizzazione, qualora fosse 
amento allo scopo); ma, se 


a mia relazione sul 


e sviluppata di molt 
revoli (il progetto stesso di 
effettuato, sarebbe di grande giov 
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lasciamo passare l'occasione, ci si presenterà essa mai più? 
Altri più intraprendenti di noi ci avranno sostituiti. Io spero 
che ciò non avvenga, ma anzi che l’Italia si decida a pren- 
dere, anche nel mondo nuovissimo, il posto che le compete. 
Io mi reputerei ampiamente compensato delle mie fatiche e 
dei miei studi se fossi riuscito ad additare ai miei concittadini 
nuovi campi di attività e a contribuire in tal modo alla pro- 
sperità ed alla gloria della diletta patria. 
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ATNGARESZUNINI == PAraGr Homer PERTH: 
Mio caro Zunini, 


Approfitto di questa occastone, per aug urarvi buon viaggio 
e piacevole traversata: spero, tuttavia, che vor ritornerete 
presto. 

Lo confido che, durante la vostra permanenza in Italia, 
voi riuscirete felicemente nella conclusione del progetto di imm 
grazione. Voi non ignorate che 10 desidero vivamente di 
vedere gli agricoltori italiani stabiliti nell'Australia Occi- 
dentale: anzi, nutro speranza che al primo gruppo (la cui 
venuta mi auguro prossima) altri ne potranno seguire n 
breve. Non occorre ch'io vi assicuri della mia più sincera 
cooperazione in questo progetto, poichè vo ben sapete che 
sarò felicissimo di adoperarmi quanto maggiormente mi sara 
possibile, affinchè i vostri concittadini riescano ad ottenere 
ottimi terreni di loro gradimento. 

Sto ora pensando che il vostro ritorno in Italia potrebbe 
servire ad altri scopi utilissimi. L'Australia Occidentale si 
presta in modo meraviglioso alle intraprese private ; e se © 
vostri amici credessero conventente di investire è loro capitali 
in questo Stato, sono convinto che riuscirebbero a muetere 
una vicca messe in qualunque campo di attività volessero 
dedicarsi, sia cioè mnell'agricoltura, che nell'allevamento del 
bestiame, nell'industria perlifera, del legname od in quella 
MUINEVATIA. 
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L'industria dell'allevamento del bestiame nel Nord (Ki 
berley) con l'altra conconutante delle installazioni frigorifichey 
offre da sé sola der profitti immensi. La regione di Kimberly 
è magnificamente adatta per nutrire il bestiame. L'impor 
tanza di questo distretto è aumentata dalla sua relativa vis 
nanza ai mercati d' Europa e dell'Estremo Oriente. Come ut 
den sapete, noi diamo in affitto i terreni destinati alla pasti 
vizia per lunghissimi periodi di tempo, ad un presso pura 
mente nonunale. i 

Se qualche ilaliano volesse dedicarsi a tale industria, vu 
potreste citargli ad esempio le vastissime tenute di quer din 
torni, dove i profitti sono quanto mai larghi. 

Queste stesse osservazioni si applicano ai paest del Nord: 
Ouest, dove si fa l'allevamento delle pecore. E noto che la 
richiesta di lana di pecore ed agnelli aumenta confina: 
mente: tali prodotti possono esportarsi con grande facilita de 
Furopa ed in tutto l Estremo Oriente. So desidero di far {pet 
notare che l'Australia Occidentale ha questo inestimabile van 
taggro sull'Australia dell'Est: che la siccità vi è sconosciuta. Per 
questo fatto appunto i nostri terreni sono di molto preferibili 

MU Nord e Nord-Ovest dello Stato hanno poi UIL Me 
splendido, sotto il punto di vista dell'industria mineraria. do: 
avrete certo letto ogni giorno sui giornali le relazioni sull'itine- 
vario dell'on. Gregory, ministro delle miniere. Avrete notato 
con quale stupore egli si rendesse conto della straordinaria 
ricchezza mineraria di quei distretti, nonostante che egli fosse 
gia abituato, come ben sapete; all’eccezionale sviluppo Merano 
del nostro Stato, fin dal tempo in cui furono scoperti gu Ila 
sauribili campi auriferi di Kalgoorlie, che attrassero capitali 
da ogni parte del mondo. DA 

Abbiamo poi un'estensione di 40 milioni di acri CALI 
assai atto all'agricoltura, tutto provvisto di acqua e (M 4 
perfetto. Esso non aspetta che il capitale. La proci pulazione 
atmosferica nella regione agricola dello Stato varia da 10a 50 
pollici l’anno. Una tale quantità di pioggia è sufficiente Pe 
qualunque genere di colture. e, 

Possediamo pure sconfinati terreni adatti alla Les 
nella regione di Eucla, attraverso i quali dovra passate si; 
ferrovia transaustraliana. Presentemente, la quasi tofalita ; 
ess è inoccupala: vi sarebbe colà un avvenire asso GUANCE 
der imprese di allevamento di bestiame € pecore. 


lerveno 
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I legni duri dell Australia Occidentale godono, come vi 
è noto, di una fama mondiale: essi non temono confronto, 
sia per la durezza che per la durata. Sono ottimi per tra- 
versine di ferrovie, per pavimentazione ed in generale per tutti 
gli usi nei quali i legni duri sono richiesti. Le nostre foreste 
sono praticamente inesauribili, benchè l'esportazione del legname 
aumenti continuamente. 

Già un certo numero di vostri concittadim sono stabiliti 
nei varii distretti del nostro Stato; essi riescono coloni eccel- 
lenti e fanno l'utile loro e del paese che li ospita. Voi potete 
con sicurezza vaccomandare l'Australia Occidentale ai vostri 
compatrioti in cerca di « muove terre e pascoli nuovi ». 

Dei 40 milioni di acri sopra accennati 30 mulioni sono 
ancora disponibili e voi ben conoscete la liberalità e la larghezza 
della nostra legislazione fondiaria. La piu gran parte dei 
nostri terreni è venduta a 10 scellini l'acre, pagabili in 
20 anni, con l'obbligo però di certe migliorie. Voi gia siete 
in possesso di tutte le informazioni ufficiali al riguardo. 

M suolo dell'Australia Occidentale è ferace un modo straor- 
dinario: esso dà qualunque prodotto di cui l'uomo abbisogni. 
Molti dei nostri terreni sono poi assai adatti alla coltura 
intensiva, quale voi la praticate in Itala. 

Se voi decidete di raccomandare a qualcheduno dei vostri 
concittadini qualsiasi delle imprese da me suggerite, state certo 
che io sarò felice di assistere con ogni ‘mezzo tn mio potere le 
loro iniziative. 

Di nuovo, augurandovi piacevole ed utile viaggio, rimango 


vostro Sincerissimo 


James MircHeLt 


Ministro di Agricoltura. 
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Commercio di importazione e di esportazione 
dell'Australia Occidentale. 


Lo sviluppo commerciale dell’ Australia Occidentale data dal 1890, 
epoca della scoperta dei giacimenti auriferi di Coolgardie e Kalgoorlie. 
Una quindicina d’anni fa l’importanza del paese era minima; basti il dire 
che, mentre la superficie dell'Australia Occidentale si avvicina al milione 
di miglia quadrate, ancora nel 1891 la sua popolazione superava di poco 
i 50.000 abitanti, e gli scambi commerciali arrivavano solo a 2 milioni 


di lire sterline. Il progresso però, fatto da quell’anno, fu. veramente 


straordinario. 
Do qui sotto una tabella, che dimostra il valore complessivo dell’im- 


portazione ed. esportazione dal 1891 al 1905. 





NS O mme IPS teo TO/7/0 55 ON ISQOR AR UESSTIIRA II 
MO OZ RI (Id PIATTA | TO OO MS SI Oz CO A R2,02 
TIRA e 2.412.595 IQOI . .. » 14.969.794 
1894 3.365.920 | O O 2 TO 2 0070 
98 Se 0 ERIO7A5 OS a RSTOOR .. >. (17.094:654 
TRO OR 8.143.783 1904 16.943.991 
nba » 10.358.663 TO OS » 16.352.893 
ME GRIN 10.201,971I 


Anche l'aumento della popolazione fu assai notevole; da 53.000 alla 


fine del rSo1 si arriva a 250.000 alla fine del 1901. 

In questo mio lavoro sul movimento commerciale dell'Australia Qcci- 
dentale, prenderò specialmente in esame i dati, che sì rifescono al qua- 
driennio 1901-1904, essendo questi i più completi. Riferirò, però, quando 


mi sarà possibile, anche quelli del 1905. 
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Il valore complessivo degli scambi nel 
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i 





citato quadriennio si divide, 


relativamente alle importazioni ed esportazioni, nel modo seguente: 


Anni Importazioni Esportazioni Totale 

IQOI L. st. 6.454.171 JL.st. (8.515.623 L. st. 14.969.794 
1902 7.218.352 > 9.051.358 » 16.269.710 
1903 6.769.922 > T0.3I4.732 » 17.094.654 
I904 > 6.672.480 > IO277gin 16.943.991 


Considerato il totale degli scambi in proporzione della popolazione, si 
ha per ogni abitante il valore medio seguente : 
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DOO RR O TRO 
COR} E a ono te e ya 
1004: Sor iN, SICA, 


Il commercio dell’ Austrialia Occidentale è per la massima parte tran- 
satto colla Gran Bretagna o possedimenti inglesi; le nazioni estere vi 
occupano /î207a un posto relativamente poco importante, come Si può 
vedere dalle cifre seguenti: 


Anni Impero Britannico Stati esteri 
ii i Ii FACE IL So IAT? 
IKO02 RR TA 30900 > 1.960.210 
11903 RN TT TO 22/600 » 1.592.385 
1904 . . . . » 15.299.575 > 1.644.410 


Benchè presentemente la proporzione non sia tale da destare serie 
inquietudini nelle sfere commerciali inglesi, non si può escludere che il 
futuro non riservi loro delle sorprese poco gradite; è infatti da osservare 
che ancora nel 1895 il valore totale del commercio estero ammontava a 
sole 58.442 lire sterline. Uno sviluppo così rapido è da attribuirsi spe- 
cialmente alla creazione di magnifiche linee di piroscafi (principalmente 
germaniche) tra il continente europeo e l'Australia. 

Nelle cifre dimostranti i valori rispettivi della importazione ed espor- 
tazione, si può rilevare che la seconda supera di molto la prima; ciò a 
prima vista sarebbe inesplicabile trattandosi di un paese nuovo che; fino 
a questi ultimi tempi, ha dovuto importare tutto, letteralmente tutto, dal 
di fuori. La spiegazione è semplice e si trova nel fatto che l'Australia 
Occidentale è paese produttore d’oro per eccellenza (il terzo del mondo). 
L'osservazione vale, però, solamente per il commercio coll’Inghilterra; 
per quello coi paesi esteri, invece, si verifica il fenomeno contrario, le 
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importazioni superando di molto le esportazioni; il che si può scorgere 


dalle cifre seguenti: 


Anni Importazione Esportazione 
IO 0 se e Lo 050:-295 L.st. 318.037 
TOO E O TEOR TORO >» 597.172 
MO OR NSOE 1.314.028 » 278.357 
MO ON e e I.223237 PMPTZIAT7O 


Lo squilibrio non sarebbe troppo lieto per il produttore britannico. 
Non bisogna però dimenticare che l’oro viene quasi tutto esportato in 
Inghilterra, o possedimenti inglesi. Tolto il valore dell'oro, anche l'im- 
portazione inglese supera di gran lunga l'esportazione. 

Ho dato più sopra le cifre dimostranti il commercio complessivo del- 
l’Australia Occidentale coll’Impero britannico ed i paesi esteri. Relativa- 


mente al commercio coll’Impero suddetto credo possa riuscire interessante 


la tabella seguente, che fa vedere l’importanza relativa che, negli scambi 


coll’Australia Occidentale occupano rispettivamente, il Regno Unito, il 
Commonwealth (Confederazione Australiana), la Nuova Zelanda (l’unico 


Stato Australiano che non fa parte della Confederazione) ed il complesso 


degli altri possedimertti inglesi. 





Paesi I9OI 1902 1903 1904 

Lire ster. Lire ster. Lire ster. Lire ster. 

Regno Unito... . . 8.191.621 7.715.554 6.671.110 7.006.119 
Commonwealth . . . . 3.133.642 2.945.451 3.407.975 3.009.606 
Nuova Zelanda. . . . 133-965 279.717 90.819 
Altri paesi inglesi . . 2.233.234 3.468.778 5.193.031 


Veniamo ora ad esaminare quale sia l’importanza relativa, che nel com- 


mercio dell'Australia Occidentale tengono i principali Stati esteri durante 


il triennio 1901-903. Le 
l'esportazione dall’ Australia Occidentale, 
paese, nonchè l'ammontare complessivo dell’import 


cifre, che qui espongo, indicano il valore del- 
dell’importazione nello stesso 
azione ed esportazione. 
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1901 1902 1903 
RASOI = = 
Espor-| Impor- | __ .Espor- | Impor- | _ Espor-| Impor- 
tazione) tazione | Totale l’tazione | tazione | Potale {tazione| tazione 
Ì Ì 





w 





Totale 





L. ster.| L.ster. | L.ster. | L.ster. | L.ster. | L.ster. |IL.ster. L. ster. | L.ster. 





Argentina . . 39.818] 39.818 » 76 76] > 340] 340 

Belgio . . . . | 4.102|104.506,108.608 4I.I94 al 58.675|28-356| 38.410) 66.766 

Gina [I.S4I| 2.027| 13.868] 36.803 27.627| 64-430[21.639| 20.966| 42.605 
| 

Egitto . . . . 50 000] 271) 50.27I|105.002 58g|1os.535l > | 397 397 

Francia . 110) 18.970| 19.080 39] 77.399| 77.429]  840| 71.097] 71.937 
| 

Germania . . | 9.686|264 435/274-r21] 20.673 302.864|323.537| 2:703|326-.054|328.757 

Giappone . . 298) 4.016) 4.314|250 000 28.732/278.732 39| 18.509] 18.547 

Miti e 3| S.312| 8.315 187|16.004 16.185] 205|16.086| 76.197 

Norvegia . . CEI 9.094| 9.529 39201] 21.389] 21.389 | 26.468) 26.468 
il Ì Il 

OVEZIANRINNeE | 17.575 17.575 ) 9.980| 9.980 | 10:775| 10.775 
| | 

SVIZZEraNNee ) 2.160) 2.160 5| 66.213| 66.218 21 84.750] 84.752 


= . SEO Î | 

Stati Uniti | | | 

d'America. 273|507-563|507.836 305|650.219|650.52, 150|/651.526|651.676 
Ì I 








Da questa tabella si può rilevare, come già dissi, che quasi tutti gli 
Stati esteri sono per eccellenza importatori. 

Le cifre, che riguardano l’Italia, dànno luogo a non troppo liete rifles- 
sioni; gran parte degli Stati importanti dell'Europa le superano; anche 
la piccola Svizzera ha, nel 1903, un commercio cinque volte maggiore 
del nostro, e quattro volte il Belgio. Ci sono inferiori l'Olanda, con un 
commercio complessivo di 12.680 lire sterline; la Svezia, con 10.775; 
la Spagna, con 6901; la Grecia, con 5619; l’Austria, con 3001 e 
qualche altro Stato con cifre minime. Come importanza l’Italia terrebbe 
(sempre nel 1903) il 6° posto tra gli Stati europei (esclusa la Gran 
Bretagna). 

Degne di nota sono le cifre colossali del commercio germanico (supe- 
rato solo da quello degli Stati Uniti, esclusa, beninteso, la Gran Bretagna). 
Quando si pensi che ancora nel 1894 il commercio germanico ammon- 
tava a sole 2932 lire sterline, non si può non provare ammirazione per 
una nazione che ha saputo fare progressi così giganteschi, e che pur 
troppo, non abbiamo saputo seguire nemmeno da lontano. 

Fino ad ora abbiamo studiato il commercio dell’ Australia Occidentale 
nelle sue linee generali; verrò ora ad esaminarlo in modo più detta- 
gliato, considerando separatamente prima l'importazione, poi l'esportazione. 





sivo delle importazioni è il seguente: 





Commercio d'importazione. 


Ho detto più sopra, che nel quadrienno 1901-904 


I90I 
1902 
1903 


1904 


mi 
L 
n 
ti 
ON) 


il valore comples- 


Dette cifre, relativamente ai varii gruppi di merci importate, si dividono 


nel modo seguente : 


Merci 


Metalli preziosi, coniati 


Vic 
ed in verghe 

2. Carne e pesce (freschi 
ed in conserva) 

3. Spiriti, birra e vino 

4. Tabacco, sigari e siga- 
rette . 

5. Bestiame vivo (pecore, 
cavalli e maiali) . 

6. Lardo, prosciutto, lin- 
gue, burro, formag- 
gio, uova . 

7. Latte conservato 

8. Zucchero. . . 

9. Vestiari, stoffe, cappelli, 
coperte, scarpe, filati 
di tela e cotone 

10. Legname,cementi e mo- 
li:  d0 

ti. Munizioni ed esplosivi 

12. Petrolio 

3. Macchine, pompe ed 
istrumenti diversi 

14. Ferro, acciaio, ferra- 


menta, metalli diversi, 


chincagilierie . 


IQOI 


Lire ster 


610.386 


1002 


Lire ster. 


1903 


J.ire ster. 


940.935 


209.885 


194.370 
101.009 


1904 


Lire ster. 


2.000 


219.674 


236.472 


770.368 





E 
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Merci IQOI 1902 1903 1904 
Lire ster. Lire ster. Lire ster. Lire ster. 
15. Grano, farina, avena, 


Orzo, crusca, patate, 


CIPOLIR RE 3 S2 02 446.548 440.241 282.049 
16. Frutta e conserve di 

{IIC CA RR TORO II9.797 127.36 155.288 
VR eno scola 89.160 69.790 71.694 83.379 
18. Carbone e coke. . . . 186.015 159.589 7,3-847 $6.610 
19. Carta e libri, oggetti di 

cancell'enla Mae see 108.167 I3g-I61 ‘156.097 Ti7/222:0 
20. Cianuro (usato per il 

trattamento dei mine- , 

ili aniai@sb) o a o olo Li t):d0) I6I.IQI 170.646 108.084 
21. Gioiellerie, orologi ed 

oggetti di fantasia . 65.406 85.216 98.204 96.066 
22. Droghe, prodotti chi- 

mici, medicinali . . . 59.716 65.210 812.062 96.138 
23. Articoli varii. . . . . . 1.389.641 1.485.976 839.183 1.014.333 


Dalla precedente tabella si può scorgere che le categorie di merci, 
nelle quali si è verificato un aumento, sono specialmente le seguenti: 
oggetti di vestiario, carta e libri, orologeria, gioielleria, droghe e medi- 
cinali, zuccheri, conserve di frutta e commestibili in genere. Per molte 
di esse l'aumento è avvenuto in modo più rapido di quello che l’incre- 
mento della popolazione avrebbe richiesto; indice questo di una accre- 
sciuta prosperità pubblica. Il grande aumento nella categoria delle muni- 
zioni ed esplosivi, e, fino al 1903, in quella delle macchine, sta a 
dimostrare il forte sviluppo dell’industria mineraria. Vediamo per contro 
una marcata diminuzione nell’'importazione del bestiame vivo, sia bovino 
che ovino, e dal 1902 in quella dei lardi e prosciutti (generi questi di 
consumo universale nei paesi inglesi), burro, formaggio, uova, ecc.; e, 
pure dal 1902, nell'altra del grano, farina, avena, orzo, cipolle, ecc. 

La diminuzione si spiega coll’impulso grandissimo dato in questi ultimi 
anni alla produzione agricola, allevamento di bestiame ed industrie affini ; 
per cui già in certi generi (grano, ad esempio) il paese si è reso indi- 
pendente dall'estero. Molto vi è ancora da fare in questo campo, ma il 
futuro si presenta sotto colori assai rosei per la produzione locale. 

Degna di nota è la diminuzione nella categoria spiriti, vino e birra. 
Da altre cifre statistiche più dettagliate si rileva che la diminuzione più 
forte è avvenuta per la birra ed alcoolici; fatto questo abbastanza strano, 


quando si consideri che l'Austrialia Occidentale tiene il record mondiale 








COI 


OgnI anno. 


dustria del paese sta facendo anche in questo, I 
ll’importazione del vino è leggerissima ; la produ- 


La diminuzione ne 
lia Occidentale; ma finora il con- 


è aumentata di molto nell’ Austra 


zione è 


sumo si limita quasi esc 
sono finora le bevande favorite del popolo; 
zare il vino leggero da 

Do ora, per ordine alfabetico, una 


ne consumatrice di queste bevande, e 


= 347 


pasto (claret). 


l'Australia Occidentale durante il 1903. 


Ho indicato nella lista stessa que 
con facilità concorrere. Per ogni merce è ‘enunciato: 
1° Il nome degli Stati dai 
2° Il valore in lire sterline dell'importazione ; 


3° Il diritto doganale (che è lo stesso per tutti gli Stati della Con- 


federazione Australiana) (1). 


LISTA DELLE MERCI IMPORTATE nell’AU 


Genere della merce 


Aceto 


Acque minerali . 


Asciugam. e fazzol. 


Arte (oggetti arti- 
stici) (2). 


Biacche e colori 


durante il 1903. 


Paese di provenienza 


Inghilterra 
Sud Australia . 


(@ E 11) ADI E 
Nuova Galles del Sud 
Vittoria . 


Inghilterra 


Inghilterra. +.» 
Nuova Galles del Sud 
Italia 

Inghilterra 

Stati Uniti 

Germania 


La contraddizione si spiega facilmente, 
‘amo grandi progressi. 


che anzi il consumo stesso aumenta 


ricordando che l’in- 


lusivamente ai vini in bottiglia. Birra e wiskey 


si comincia però ad apprez- 


13.185 
3.004] 


650 


lista delle merci importante nel- 
Ile merci, nelle quali l’Italia potrebbe 


quali proviene l'importazione maggiore ; 


STRALIA OCCIDENTALE 


Diritto doganale 


Variabile 


20 per cento 


15 per cento 


Variabile 


(1) A proposito dei diritti doganali conviene pero avvertire che recentis- 


simamente, dopo cioè la compilazione d 


li questo lavoro, furono aumentati i 


diritti d'importazione per varie voci e stabilito un trattamento di favore per 


le merci inglesi. 


(2) In questa categoria è da consigliare l'introduzione di oggetti (quadri, 
bronzi, marmi, ecc.) di valore modicissimo, non superiore, al massimo, alle 


5 lire sterline. 


nr 








i 


eee > 


entri attpevidie 


— ZIS — 





Valore 


Paese di provenienza in 
lire st. 


9 1/6 per gallone 


Genere della merce Diritto doganale 


Birra (in bottiglie) . Inghilterra . . . . SaerAe 
Germania [6.921 
Vittoria . DIS 
S fa CRU It 669 
Birra (in botti). . Inghilterra 4.397 I Ss. per gallone 
ECermania RR 353 
Buccie d’agrumi . Inghilterra . . . . 327 I d. per libbra 
: Italia ARI: 183 
| Burro Vittoria. . . . . 261.668 3 d. per libbra 
i Nuova Zelanda . . . 21.257 
Inghilterra 283 
Calze di cotone. . Inghilterra . . . . 2.894. 10 per cento 
} Germana ee 1.884 
Y Calze di lana . . Inghilterra 24.113 IO per cento 
Cammei e pietre 
preziose . Vittoria Sezioni 636 Esente 
Inghilterr eee 441 
Candele. . Stati Uniti 6.945 1 d. per libbra 
Indialgge Sfere see 1.163 
Italia 18 
Cappelli di feltro e 
paglia per uomo 
e donna, nonchè 
forme (1) Inghilterra SA 32.800 Da 20 a 30 per cento 
Vittoria 5.669 
Belgio garante 1.550 
[Rage ee 1.464 
Germania 846 
Carni salate e pro- 
sciutti Vittoria IE 106.115 3 d. per cento 
Sud Australia . . . 18.030 
[ngi terra esteta 4.834 
Carni congelate di 
bue Vittoria 12.736 Esente 
Carni congelate di 
montone Vittoria 35.222 Esente 
Carni congelate di 
maiale . . . . Vittoria 22.542  Esente 
Carni in conserva . Nuova Galles del Sud 56.420 11/2 d. per 1. 
VILLOLIA RA 19.178 
Nuova Zelanda . . . 81278 
Italia cana e Iq 


(1) Nell'importazione di questo articolo l'Italia ha fatto molti progressi, 
ma potrebbe acquistare assai più terreno. 








lea 


Genere della merce Paese di provenienza 


Cartoleria ed 08- 
getti di cancelleria Inghilterra 

Vittoria 

Germania 
Inghilterra 

Vittoria PRE TE, 
Nuova Galles del Sud 


Carta (per reclame) 


Carta (in forma di 
sacchetti) Inghilterra 


Caucciu (e manuf.) Inghilterra 


Germania 
Stati Uniti. 
Italia 
Colla di pesce Inghilterra 
India 


Vittoria 


Cipolle . 
Sud Australia 
India 
Concimi Inghilterra 


Vittoria ALSO Fao 
Sud 


Nuova Galles de 
India 

Conserve di frutta Tasmania 
Vittoria LIGNE 
Nuova Galles del Sud 
Sud Australia 
Inghilterra 

Cuoio greggio Vittoria AS 
Nuova Galles del Sud 


Sud Australia 
Inghilterra 
Sud Australia 
Vittoria 

Italia 


Cuoio lavorato 


Esplosivi (dinamite 


e polvere) Inghilterra 


Germania 
Fantasia (oggetti di) Inghilterra 
Germania 
Italia 
Inghilterra 
Stati Uniti 
Vittoria 
Germania 
Italia 


Ferramenta 


Valore 
in 
lire st. 


7.012 
1.520 


306 


13.149 





20.230 


19.005 


12.070 


9.205 


96.259 
60.502 


14.497 


5.221 


200 


180.330 


4.504 
20.157 
23.100 


d 


Diritto doganale 


25 per cento 


3 d. per libbra 


I5 per cento 


Esente 


I S. per Cwt. 


Esenti 


IT 
I 


Esenti 


20 per cento 


Diritto vario 


ss. per cwt. (50 È 


(e, 


2 d. per libbra 


a —— 


n 
































Genere della merce 


Ferro ed acciaio (in 


sbarre e vergine) 


Ferro (galvanizzato 
ed in lastre) 


Ferro (#22 77022) 


Formaggi . 


Frutta elegumi(con- 
servate in scatole 
ed in bottiglie) 


Frutti freschi: 
Aranci e limoni 


Mele . 














Frutti secchi: 
Mandorle 


Zibibbo . 


Uva passa . 


Diversi 


Gioiellerie ed imita- 
zioni . 


Paese di provenienza 


Inghilterra 
Stati Uniti 
Germania 
Vittoria 


Inghilterra 
Sud Australia 


Inghilterra 


Nuova Zelanda . 


Vittoria 
Inghilterra 
Italia 


Vittoria 
Tasmania 
Francia . 
Germania 
Italia 


Italia 
Sud Australia 


Nuova Galles del Sud 


Tasmania 
Sud Australia 
Vittoria 


Sud Australia 
Italia 
Inghilterra 
Germania 


Grecia 
Turchia 
Italia 

Sud Australia 
Grecia 

Stati Uniti 
Italia 

Sud Australia 
Tasmania 
Italia 


Inghilterra 
Vittoria 





lire st. 


39.093 
2.593 
1.718 
1.004 


I 
n 


Zia 
O G> 
CNIT] 
nuo 


10.249 





Diritto dogonaie 


Esente 


Esente 


Esente 
2 d. per libbra 


Diritto vario a seconda 
della dimensione del 
recipiente 


N 
(d7]} 


. per cwt. 






IS 
(del 


. per cwt. 


N 
[oh 


. per libbra 


N 
[OR 


. per libbra 















d. per libbra 


(09) 


3 d. per libbra 


25 per cento 





Genere della merce 


Gioiellerie ed imita- 
zioni . 


Guanti di pelle e di 
ROM i oa 


Guarnizioni per ve- 
sti e cappelli . 


[strumenti elettrici . 


Istrumenti musicali 
in genere 


Tstrumenti per ban- 
de militari . 


[strumenti (organi, 
armonium e piani) 


[Lardo e grasso ani- 
male 


[Latte condensato 


Libri, stampe, gior- 
nali, musica, ecc. 


= g2u = 


Paese di provenienza 


Nuova Galles del Sud 
Germania 
Francia . 


Inghilterra 
Germania 
Francia . 


Vittoria 
Svizzera 
Francia . 
Germania 


Inghilterra 
Germania 


Germania 

Inghilterra 

Stati Uniti RESA, 
Nuova Galles del Sud 
Italia 


Inghilterra 
Italia 


Germania 

Inghilterra 
Stati Uniti 
Italia 


Vittoria 

Sud Australia 
Stati Uniti 
Svizzera 
Vittoria 
Inghilterra 
Nuova Zelanda 
Belgio 
Germania 
Italia 


Inghilterra 
Vittoria 
Germania 
Italia 


Valore 
in 
lire st. 


4.395 
2.200 


[ 
È) 


10.600 
1.549 


929 


(N) 
(02) 
ps 
IS 


da) 
NSUNIN 


I 





Diritto doganale 


25 per cento 


20 per cento 


15 per cento 


Esenti 


I5 per cento 


Esenti 


20 per cento 


i/2 d. per libbra 


r d. per libbra 


Esenti 


(1) Articolo questo in cui l'Italia dovrebbe concorrere. 


ZUNINI. — L'oustralia attuale. 








rina! mne ce eg 





Genere della merce 


Maccheroni e ver- 
micelli (1) 


Macchine in gene- 
re (2). 


Medicinali 


Marmo greggio . 


Marmo lavorato, in- 
cluse altre pietre 
monumentali 


Olio di ricino 


Olio di cotone 
Olio essenziale , 


Olio d’eucalyptus 
Olio di lino 


Olio lubrificante 


Olio d'oliva (3) . 


Orologi 


(1) E da notarsi che l’uso delle paste alimentari è poco diffuso nei paesi 
inglesi; generalmente la più gran parte viene consum 
niere, specialmente dall’italiana. Non v'è quindi molto d 
ticolo, essendo la popolazione estera, in Australia, 

(2) Una delle importazioni più forti di 


Valore 
Paese di provenienza in 

lire st. 
Vittoria sis sua on 1.135 
Italien 0 718 
Inphilterra een 184 
nc:hilterra NO 341.222 
StatiM Unit ese 90.045 
Vittoria eat 8a 0 47.903 
(Germania e 36.821 
{nphilterra Rena T7.I15 
Nuova Galles del Sud 7.549 
Stat Unite 5.104. 
Lala Agen cn 599 
Italia astra 786 
Ta philterra e 129 
(Germania e II 
INA la tia ea 6.607 
Ing hilferra Me Gu 
[talia eee 14 
Stati Uniti 329 
Inghilterra 697 
Italian ea 351 
VALLTO LI 2 NP 1.617 
Inghilterra 5.825 
Stati Unit eee 1.422 
STAtIRUni fee 10.169 
Vittoriana ante 6.059 
INF Cera 2.546 
[flare CONE r12 
Inghilterra 35 
Grecia 25 
Inghilterra 7.782 
Svizzera 2230 
Vittoria A 2.136 
Stats Uni tI 1.793 


macchinario per le miniere. 
(3) Come si vede, il commercio d’olio d’oliva è qui minimo. 





Diritto doganale 


I d, per libbra 


Generalmente il 12 1/2 


per cento 


IS per cento 


IO per cento 


Dal 20 al 25 per cento 


6 d. per gallone 


2 S. per gallone 
Esente 


6 d. per gallone 
6 d. per gallone 


3 d. per gallone 


I: S. 4 d. per gallone 


ata dalle colonie stra- 
a fare in questo ar- 
assai limitata di numero. 
questa categoria è quella del 











Genere della merce 


Paracqua, paraso- 
i GG 0 0 


Pesce affumicato 
Pesce in conserva(I) 


Pipe e portasigari . 


Profumerie 


Rotaie e materiale 
relativo . 


Sapone da toel., ecc. 


Sapone comune . 


Sacchi di tela e ma- 
teriale per imbal- 


laggio 


Salse sott'aceto e 
sotto olio 


Scarpe 


Stearina 





(1) L'estratto, o salsa di acciughe, qui d'uso universale, viene importato 
tutto dall’Inghilterra, la quale a sua volta ne importa la materia prima GAL 
l'Italia (acciughe così dette della Gorgona). Mi sembra che l’Italia DONenDE 
preparare la materia prima ed esportarla direttamente nei luoghi di consumo 


Paese di provenienza 


Inghilterra 

Vittoria 

Vittoria 

Inghilterra 
Norvegia 

Francia . 

Italia 

Inghilterra 

Francia . 
Inghilterra . 
Stati Unito 


Nuova Galles del Sud 


Francia . 
Giappone 
Germania 


Belgio 
Inghilterra 
Germania . 
Inghilterra 

Stati Uniti 
Wilwosklo 000 


Nuova Galles del Sud 


India. 
Inghilterra 


Inghilterra 
Vittoria . 
Statì Uniti 
Vittoria . 
Inghilterra 
Sud Australia 
Italia 
Vittoria . 
Germania 
Inghilterra 
Belgio 


Valore 
in 
lire st. 


4° 


I 


IO. 


3) 
(DA) 


uN 


OIO 


.209 


701 
059 


.000 


»310 


IO 


Diritto doganale 


20 per cento 


1 d. per libbra 
1 d. per libbra 


20 per cento 


20 per cento 


[2 e 1/2 per cento 


3 d. per libbra 


1/2 d. per libbra 


Esenti 


2 S. per dozzina di re- 
cipienti di una pinta 
o IS. 4 d. per gallone 


go per cento 


1/2 d. per libbra 








| 
À 








Genere della merce 


Sugo di limone ed 
altri frutti 


Tabacco manifattu- 
rato in genere 


Tabacco (sigari) 


Tabacco (sigarette) 


Tappeti da tavola . 
Tappeti da pavim. 


Tela da vele e per 
tende . 


Terraglie 


Tessuti di cotone di 
lino 


Tessuti di seta o 
contenenti seta 


Tessuti (velluti, ecc.) 


Paese di provenienza 


Inghilterra 
Vittoria . 


Vittoria . eg ah 
Nuova Galles del Sud 
Sud Australia 
Inghilterra 
Italia 

Vittoria . 
Svizzera 
Filippine 
Nuova Galles 
Germania 
Inghilterra 
Italia 


del Sud 


Stati Uniti 
Nuova Galles 
Vittoria . 
Inghilterra 


del Sud 


Inghilterra 


Inghilterra 


Inghilterra 
India 
Inghilterra 
Vittoria . 
Germania 


Inghilterra 
Vittoria . 
Germania 
Italia 


Inghilterra 
Giappone 
Vittoria . 
Francia . 
Cina . 
Svizzera 
Italia 
Inghilterra 
Francia . 
Germania 
Svizzera 


Valore 
in 
lire st, 


10.887 
860 


4.084 


5.541 


25.956 
3.165 
2.425 


2.10I 





Diritto doganale 


9 d. per gallone 


I s. 6 d. per libbra 


Variabile (15 per cento 
e 6 s.3d. perlibbra) 


6 s. 6 d. per libbra 


15 per cento 


I5 per cento 


Esente 


20 per cento 


5 per cento 


15 per cento 


15 per cento 








sie 


Da 


ino i iii 








Genere della merce 


‘Tessuti (velluti, ecc.) 


Tessuti di lana . 


Vestiti fatti 


Vestiario (oggettidi) 
e biancheria (non 
specificati) . 


Vernici . 


Vetro (oggetti in), 
specchi, lastre, 
ecc. (1) . 


Vino spumante . 


Vino in bottiglie . 


Vino (altro) (2) . 


(03) 


Paese di provenienza 


Vittoria 
Italia 


Inghilterra 
Francia . 
Vittoria 
Germania . 


Inghilterra 
Belgio 
India 


Inghilterra 
Vittoria 
Statì Uniti 
Germania 
Italia 
Inghilterra 


Germania 
Inghilterra 
Belgio 
Italia 


Francia . 
Vittoria . 
Germania . . 
Italia 


Sud Australia 
Francia . 
Spagna . 
Vittoria 
Inghilterra 
Italia 


Sud Australia 
Spagna 
Portogallo . 
Inghilterra 


(1) 
| 


Valore 
in 
lire st. 


0 
\O z SI 
a DR 
mo N 
n 9 


95) 
) 
O 


10.594 
S.54S 
3.446 

14 


o) 
(©) 
u 


ID) 
ID) 
(S) 


Diritto doganale 


15 per cento 


I5 per cento 


I5 per cento 


5 


5 per cento 


1 s. 9 d. per gallone 


20 per cento per gli og- 
getti vari, perglispec- 
chi 5 s. 7/6 e 10 per 
cento piedi di super- 
ficie, a seconda della 
grandezza della lastra 


12 s. per gallone 


Da Sa 14 s. per gallone 


Da 6a 14 s. per gallone 


(r) 1 veramente inescusabile la completa assenza dell’Italia in questa 
categoria, dove essa potrebbe competere in modo al tutto privilegiato. 


(2) Essendo il diritto doganale elevatissimo, 


ai vini fini e in bottiglie, 





l'Italia dovrebbe limitarsi 








Genere della merce 


Zolfanelli di cera 


Zolfanelli di legno . 


Zolfo (1) 


Zucchero 


Un esame anche superficiale della 
Stralia Occidentale porta 


commercio. 


In molti generi l’Italia potr 
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Paese di provenienza 


Inghilterra 
Germania 
Italia 
Belgio 
Inghilterra 
Svezia 
Germania 
Inghilterra 
Vittoria 
Italia 
Australia 


inesplicabile inerzia sembra pesare sui 


pare, ignorano completamente | 


lista 


Valore 
in 
lire st. 


delle 


Diritto doganale 


6d. per grossa (12 dozz.) 


6 d. per grossa 


Esente 


6 S. per cwt. 


importazioni nell’ Au- 
a conclusioni ben poco confortanti per il nostro 


ebbe competere vittoriosamente, mentre una 
nostri esportatori che, a quanto 
‘esistenza di questo mercato, dove una 


quantità dei nostri prodotti troverebbe smercio facilissimo. 


E da tener conto del fatto 
genere, la nostra industria tien 
quella estera, a causa dell 
in Italia. Ebbi molte 
mercio esteri, e tutti 
i nostri tessuti di cotone, che sui 
la concorrenza, Si può c 
in Australia circa il 
una quantità di altri articoli. 
dei salari in Italia, 


I5 per cento meno del 
Tenendo pur conto del progressivo aumento 
amo è sempre grande; In- 


il vantaggio che noi possedi i 
aliana è scarsissima, ed in molti gener 


vece vediamo che l'esportazione it 


confermavano questo 


assai importante che, nei manufatti d’ogni 
€ una posizione privilegiata di fronte a 
a mano d'opera relativamente a buon mercato 
volte occasione di parlare con viaggiatori di com- 


fatto. Mi citavano ad esempio 


mercati mondiali vincono quasi sempre 
alcolare che questo genere potrebbe essere offerto 
similare estero; così per 


manca affatto. Essa ha solo un'importanza relativa negli agrumi (7528 Ist.) 


nei cerini (1535), nei cappelli di 
e vermicelli (718), nelle m 


paglia e feltro (1464), nei maccheroni 
andorle (611) e nei marmi (599). Eppure anche 


in alcune delle cifre Sopradette si potrebbe ottenere facilmente un incre- 


mento. Così i cappelli 
vincere la concorre 
Il cappello della cas 
comincia ad essere in 





(1) Qui anche l’Italia potrebbe aspir 


a Borsalino, che or 


molta voga 


‘ non solo di paglia, ma anche di feltro, potrebbero 
nza non solo dell'Inghilterra, ma anche quella locale. 
amai ha acquistato fama mondiale, 
negli Stati Australiani dell'Est; in 


are ad una posizione superiore. 
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quasi tutti i negozi di Melbourne e di Sydney si possono vedere esposti 
i cappelli colla scritta Made in Italy, e si tratta dell’ articolo più fino e 
di maggior prezzo. La piazza di Perth dovrebbe, sotto questo riguardo, 
essere ancora lavorata, perchè tutti i cappelli di feltro, che qui si ven- 
dono, provengono dall'Inghilterra e da Melbourne. La concorrenza sarebbe 
facile, poichè il genere austrialiano od inglese qui in vendita è assolu- 
tamente scadente, mentre il prezzo ne è elevatissimo. 

Anche per i marmi potrebbero raggiungere cifre molto più elevate. 
La città si trasforma ora completamente, e mentre si abbattono le casu- 
pole dell’epoca coloniale, si stanno fabbricando palazzi elegantissimi, nei 
quali i nostri marmi potrebbero fare bella mostra. i 

Non credo invece che potrebbero avere molto aumento le cifre relative 
agli agrumi, poichè l'importazione dall'Italia si fa nella stagione in cui 
gli alberi qui non hanno frutto; la quantità importata rappresenta dal 
più all meno quanto si consuma in paese nei mesi in cui manca il pro- 
dotto locale. Infatti, degli Stati esteri, l’Italia è la sola importatrice; deve 
quindi curare di non perdere il posto acquistato. La California e la 
Spagna potrebbero costituire un pericolo grave per noi. 

Parimenti poco incremento potrebbe avere l'importazione delle paste 
e degli oli commestibili; i generi alimentari consumati dagli inglesi diffe- 
riscono in gran parte dai nostri. L'olio, negli usi culinari è, sì può dire, 
sconosciuto ; così la pasta; negli alberghi sì legge certe volte sul 22622 
Minestra di maccheroni; ebbene è difficile trovare un solo maccherone 
nel brodo. L'olio e la pasta vengono consumati quasi esclusivamente 
dalla colonia italiana. 

Vi sono tre o quattro nostri connazionali, che fanno occasionalmente 
importazione di tali generi, ma gli affari sono magrissimi. È anche da 
notare che quasi tutti gli operai nostrì ritornando dall’Italia (neì loro 
viaggi periodici), portano quasi sempre una certa quantità di pasta, olio, 
salami, ecc. per farne un piccolo commercio. 

Veniamo ora invece ai generi, nei quali l’Italia non figura affatto © 
ben poco, ed in cui invece potrebbe e dovrebbe concorrere. 

Prima di tutto si dovrebbero importare i tessuti di cotone di ogni 
genere (importazione attuale solo 14 sterline), oltre che in pezza, anche 
confezionati in articoli di vestiario e di biancheria, come, per esempio, 
camicie, giubbettini, mutande, fazzoletti, calze, ecc., perchè qui la con- 
fezione non ne è quasi possibile, data la mano d’opera carissima. 

Anche i tessuti di lana e i generi di vestiario relativi, potrebbero tro- 
vare facile smercio, e così pure i generi in seta, nei quali l’Italia figura 
solo per 326 sterline, ed i velluti per sole 239. 


L'Italia poi, produttrice di zolfo per eccellenza, figura solo per 75 
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sterline, mentre l'Inghilterra ha una cifra. di 422 e Vittoria di 37465 


; 
Eppure nessuno di questi due paesi produce questo minerale. 

gue si hanno nei tabacchi 
consumo è qui enorme. I 


Cifre veramente esi (30 sterline), mentre il 
Una gran parte dei tabacchi, specialmente sigari 
e sigarette, che in Australia si vendono come italiani, sono di prove: 
nienza svizzera, non ostante la loro etichetta italiana. 

Come già ho rilevato Più sopra, 
cifra di 14 sterline nella categoria « 
noi questa industria è così 


è assolutamente incomprensibile la 
vetri ed oggetti affini », mentre da 
prospera e perfezionata. 

poi affatto nella 
e qui pure sarebbe 
Cifre ridicole 


L’Italia non apparisce categoria « carta ed oggetti di 
cancelleria », facile la concorrenza. 
st hanno per gli oggetti artistici. l'importazione dei 
quali dovrebbe però essere fatta colle cautele enunciate nella nota a 
questa categoria. 


L'Italia potrebbe anche 


agevolmente import 
candele, terraglie, salsa di 


are acque minerali, scarpe, 
acciughe, UVa passa, ecc. 
Un altro ramo da sfruttare Sarebbero gli esplosivi, dei quali, a causa 
fa qui un consumo fortissimo ; 


qualche tentativo nella categoria dei liquori, 


delle miniere, si si potrebbe fare anche 


e specialmente w/4zskey, gin, 
rhum, cognac, di cui 


se ne importa per 
sarebbe difficile alla 


100.000 lire sterline, e non 
produzione 


proprie. Il diritto doganale 


Ho già accennato 


nazionale l’introdurre anche marche 
t4 scellini il gallone, 
Più sopra all’import 


è di 


azione dei vini. 








Commercio di esportazione. 


V s. z + e, DI 5 
eniamo ora a parlare brevemente dell’esportazic ne 
È Sud luogo ho iferi = cli c Ì È ( ( i 1 ©) _ 
5 1C( le clire total DEI Ì 
A D I ) C l ) lascun- al ] 
© anno d ] que 


drienni - ) 
riennio 1901-1904. Do qui sotto il valore per i principali i 
e pali generi : 


Generi 1901 1902 
Oro no i I = a 
o non coniato . . L. Ss 3 FERIOMISTORS 
i NS a TO) 07 FB ISTO DS ZITO 0117 ONTO € DE 
Oro coniato . . . . d 2.807.485 360 IRA 
Rio 2.307.45I 4.149.509 4.550.192 4.563.537 
$ È >» dI / 
CRETE PACCO ER DI 370125 58 3 
370.135 59.075 443-743 395 
Legname . ..... > DELETE È E +45 743 419.395 
È 572.354 500.595 019.705 054.949 
ti dr 54.946 
n 86.556 [II.456 128.625 126.672 
erle e madreperle . >» [130.730 178.699 2 ZASB2 3 
a P 30.7. 7° 224.322 104.505 
Legno di sandalo . . >» 73.931 61.77 37 ri 
a 73:93 77% 37.913 25.417 
AME o » 7 5 
È RR dircs 110.769 12.904 39.515 856 
taeno di » [xi 2 2 ve 
V = SE 52.102 39.395 52.193 4I.I79 
Ta E È : 
ID RR e SS 261.462 361.405 218.602 162.517 





Totale . . L. st. 8.515.623, 9-053.35)9 10:324.732 10.271.497 


L'oro è sempre il prodotto principale; ha aumentato di molto il le- 
gname; avvenire promettentissimo hanno la lana, e tra i minerali, il 
rame e lo stagno. 

Di quest’ultimo si sono scoperte recentemente 
modo speciale, attirare 


miniere ricchissime. 

La lana dovrebbe, in tutta l’attenzione dei 
nostri commercianti. Come si sa, l'Australia è in generale il paese pro- 
duttore di lana per eccellenza. 
Sui mercati di Geelong e di Sydney viene a provvedersì il mondo 
intero. 

Nei miei frequenti viaggi dall'Europa 
Stati Uniti dell'Est (Vittoria 
d'incontrare rappresentanti di 
tedesche, che sì 


all'Australia Occidentale, e dal- 
l'Australia Occidentale agli e Nuova Galles 
del Sud) ho avuto spesso occasione 
grosse Case di commercio inglesi, belghe, 
Il’anno in Australia per 
dì vedere un viaggiatore 


francesi € 
recano in certe stagioni de far acquisto di questo 
prodotto. Ebbene, 7207, ho avuto il piacere 
Italia un'inchiesta a questo pr 
avendo un 


italiano. Ho fatto in oposito e generalmente 
mi si disse che le Case italiane, non grosso giro d'affari, 
jaggiatori appositi, ed hanno invece 


non trovano il tornaconto d’inviare V 
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più convenienza nel comprare a Londra, che è il gran mercato mon: 
diale di rivendita per la lana. 

Ora, mi sia permesso dire che i nostri industriali hanno ben poca 
iniziativa; ammetto che ad ogni Casa singola non convenga incontrare 
le gravi spese dell’invio di un rappresentante o viaggiatore, ma perché 
le diverse Case non formano tra di loro una Cooperativa, o meglio 
ancora, perchè non si costituisce una Casa apposita, che s'incarichi delle 


5 SULL ; oh, RISE È Je 
compere in grande e poi rivenda ai nostri industriali ? Per lo meno, 





La pesca delle perle — Lavoro di cernita. 
mediazioni, che ora si pagano agli inglesi, francesi e tedeschi restereb 
bero in casa nostra. È li 

In questo ramo credo potrebbe fare ottimi affari una Società n 
esportazione ed importazione italo-australiana, la quale disponesse 
capitali sufficienti, 

Non sarebbe poi da trascurarsi il commercio delle perle € 


3 oa A î e sono 
mente della madreperla. I banchi perliferi dell’ Australia Occidental 3 
me 


special: 


ricchissimi; i due centri più importanti per la pesca sono as ToS 
Shark Bay. Una Società commerciale potrebbe forse trovare la Soa 
nienza di esercire essa stessa la pesca. Questa industria è senza du ta 
assai lucrosa, specialmente quando il prezzo della madreperla è SASA 
nel 1903 fu altissimo, decrebbe però di molto nel 1904, ma la tende! 





è ora nuovamente al rialzo. Vi è una grande differenza nel prezzo tra 
nescata a Broome e quella a Shark Bay. Si calcola che 
= volte il valore della seconda. I prezzi sono rispet- 


la prima abbia circa 5 
lire la tonnellata (furono raggiunte eccezional- 


la madreperla | 


tivamente da 150 a 200 
mente le 4oo lire) e da 

Il valore delle perle è 
e regolarità di forma; ve 
6000 sterline. In generale si 


tiene in media tante perle per 
ata generalmente da armatori proprietari di flottiglie di 5 e 10 


25 a 30 sterline. 

variabilissimo, a seconda del colore, grossezza 
ne ha di quelle che sono state vendute persino 
calcola che ogni tonnellata di ostriche con- 
il valore di 20 lire sterline. La pesca 


viene esercit 
luggers (trabaccoli). 


Il costo di costruzione ed equipa 
e sterline e 150 lire sterline costano gli apparecchi per 


STARE NR » 
quali pesa il lavoro più arduo, vengono 


ggiamento di un /ugger si calcola in 


media a 4oo lir 
i palombari. I palombari, sui 


pagati circa 22 sterline il mese, 
ostriche pescate. Si calcola che un palom- 


più il mantenimento, ed hanno diritto a 


lire 20 per ogni tonnellata di 
mezza tonnellata al mese. 


baro può ‘ricavarne 
attualmente si può arrivare cogli sca- 


La profondità massima a cui 
fathoms (1 fathom = 6 piedi); una forti 


fandri è di 18 
potesse trovare il mezzo di raggiungere pro- 


sarebbe il premio di chi 
fondità maggiori; si è infatti potuto verificare che i banchi perlìferi si 


estendono ricchissimi fino a 30, e 40 fathoms. 

L'Australia Occidentale, come tutto il continente, è coperta da una 
immensa foresta di ewcalyptus » di essi si hanno molte varietà. Il ja7ya/ 
specialmente è stimatissimo, Sia per costruzioni all’aperto (è resistentis- 


il flagello di tutti gli 
per gli usi in cui il legno è lasciato 


ina colossale 




























simo alle termiti, altri legni in molti paesi tropi- 
cali), sia per palafitte, sia 
alternativamente all’umido ed 


versine ferroviarie. Mentre la 
da 8 a to anni, il jarrah, dopo 39 


anche 


all’as 
nostra quercia dura, in queste condizioni, 


anni, ha subìto pochissime alte- 


ciutto, come sarebbe il caso delle tra- 


razioni. AA 
Ho recentemente portato in Italia due campioni di traversine, una 
nuova, e l’altra stata sotterra 20 anni, e la di Benenza tra le due è quasi 
nulla. Le ferrovie dell'India, del Sud-Africa e di certe regioni dell'Est, 


usano completamente il legno australiano. Con | i 
sì va verificando In Europa, e specialmente in Italia, 


scente, che da anni 

della quercia, sarebbe da conside 
importare il legno australiano. Il costo 
prezzo assai alto della mano d'opera 


3 9 sti ia sono 
operai che lavorano iN quest'industria 


il giorno) e dei noli. 


a scarsezza, sempre ere- 


rare seriamente se non sia il caso di 
però molto elevato a causa del 
nell'Australia Occidentale (gli 
pagati in media 11 scellini 


è 
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Le traversine (misura nostra 2,60 per 0,14 per 0,24) rese a Kurrachee 
nell’India ((c. i. f.) costano 6/6 l'una; per l’Italia si dovrebbe calcolare 


sopra un prezzo di circa 8 scellini. Da noi quelle di quercia costano 


attualmente qualche cosa di più di 5 lire. E però da considerarsi, come 


dissi, che la durata delle traversine di 727724 è almeno tripla delle 


nostre. i 
Vi è certo da tener conto del fatto che, pagandosi un prezzo più 
elevato, si verifica una perdita a cagione della capitalizzazione degli 
interessi sulla differenza. Ma tale perdita sarebbe ampiamente compen: 
sata dal risparmio della mano d’opera per i 2 cambi necessari di mate: 
riale, per l'evitarsi della sospensione. ; 
Un genere di esportazione che potrebbe dare profitti assai STA 
nello 


id . 
sarebbe il minerale di rame, di cui esistono immensi giacimenti 


Stato; se ne scopersero recentemente dei ricchissimi nelle regioni de 


sarebbe la 


Nord-Ovest (Filbarra). Persone pratiche mi assicurano che vi 
; 3 ; "RO A EG o 
convenienza di esportarlo per mezzo di velieri in Europa, per sottoporl 


alla fusione, essendo il costo di questa molto elevato in Australia. SI 
potrebbe pure lucrare molto sui prezzi, qualora si avessero speciali rap: 
presentanti, che si recassero direttamente alle miniere sparse nell'interno; 
Si tratta, generalmente, per le miniere di rame di piccole installazioni, 
lavorate in modo affatto primitivo, i cui proprietari sarebbero felici di 
trovare una Ditta forte e sicura, con cui potessero rapidamente eda 
periodi fissi liquidare il loro prodotto. 


Una Ditta o Società di esportazione ed importazione dovrebbe 
mercio 


pure 


volgere la sua attenzione a molti altri prodotti locali, il cui con 
canguro 


potrebbe dar luogo a buoni profitti. Così le pelli di pecora, di 
ed opossum (esportazione totale nel 1904 lire sterline 102.000), i bu- 
delli e le carni congelate. Dagli altri Stati dell'Australia si potrebbero 
ottenere le pelli di coniglio ed in modo speciale i peli di questo TOSSA 
chiante, usati largamente nella confezione dei feltri. 

I conigli che, tra parentesi, sono il flagello dell’agricoltura € pasto: 
e danno 


rizia australiane, si sono moltiplicati a miliardi nel continente 
a per il 


luogo ad un commercio di esportazione abbastanza vistoso, 51 


pelo che per la carne (congelata). L'Australia Occidentale, in 
e costrutte Une 


seg uito 


alle precauzioni straordinarie prese (si sono recentement I 
linee palizzate composte di fili di ferro e reticolato, che attraversano » 
Sud a Nord tutto il continente occidentale dello Stato), è finora GU 
immune dall'invasione. 

A White Cliff, nell’ Australia Orientale, come in altre loc 


poi cave ricchissime di opali, forse i più belli del mondo per 


rlità, esistono 
« fuoco » 


: 7 I, o doro lost), Dette 
(di un brillantissimo rosso, verde e bleu a g%22% meravigliosi). 








Società, ma da operai minatori az/0720721. 


cave non sono possedute da grandi 
Il prezzo di questa gemma è sul luogo almeno 2/3 minore che in Italia. 
Anche in questo ramo l’Italia non sa che provvedersi all’estero, pagando 


le solite mediazioni ai forestieri. 
Prima di terminare l'esame del commercio di esportazione e di im- 
Occidentale, credo conveniente riportare un 


portazione dell’ Australia 
dotti manifatturieri di questo Stato. Il 


quadro statistico dei principali pro 
lettore potrà così farsi un concetto del rapporto in cui sta reciprocamente 


il commercio e la produzione locale. 


PRODOTTO DEI PRINCIPALI STABILIMENTI MANIFATTURIERI 


DELL'AUSTRALIA OCCIDENTALE (escluse le miniere) 
durante gli anni 1904 e 1905. 





Generi prodotti 0 trattati Unità 1904 1905 
Pelli conciate di buoi e di cavalli Numero 19.267 20.396 
Pelli conciate di altri animali . Id. 8.636 2.560 
Sapone Cwt (1) 27.854 28.005 
Candele . Libbre 1.989.610 1.626.000 
Mattoni Numero 50.332.190 44.045.355 
Calce Tonnellate 214.799 1491873 
Farina Sacchi 1.024.593 1.992.748 
Acque gazose . Dozzine di 
bottiglie 1.377.064 1.552.509 
Cordiali Id. 17.559 20.673 
Birre Galloni 54247 5.144.050 
Ma ACCO ME Libbre » n 
STO a LIE O e Numero 649.700 
Sigarette Mn Id. > » 
Scarpe Paia 232.692 186.703 
(Casp gn Piedi cubici 58.561.000 64.764.800 
Ue: Id. 143.594.950 137.196.860 


Legname lavorato 
Il numero totale degli stabilimenti manìifattumen nell’Australia Occi- 
dentale era di 793 nel 1904 € 1905; il numero delle persone 


7 
di 13.4 


77 nel 
2 


Ì i i î ” » O 
impiegate rispettivamente 7 e 13.481. 


(1) 20 ewt = 1 tonnellata. 





Cenni sul commercio dell’Australasia. 


Nell’esposizione finora fatta, credo di avere con una certa accuratezza 
presentato un quadro delle esportazioni ed importazioni dell'Australia 
Occidentale. Siccome il Consolato di Preth ha giurisdizione solamente 
su questo Stato, così ho dovuto limitarmi ad esaminare le cifre riferen- 
tesi allo stesso. Si può però ritenere che il posto di relativa importanza 
occupato dai varii Stati esteri nel commercio coll’Australia Occidentale 
rimane, con una certa approssimazione, pressochè invariato nel loro 
commercio col Commonwealth. 

Ritengo utile, ad ogni modo, riportare qui sotto alcune cifre compa- 
rative, che potranno dare un'idea generale del commercio dei varii Stati 
della Confederazione Australiana, e della loro importanza economica : 
riferisco pure i dati relativi della Nuova Zelanda, che però, come dissi, 
non fa parte di detta Confederazione. 

Esaminiamo, prima di tutto, quale è la superficie e la popolazione 


nell’anno 1905 dei varii Stati : 


ui DE TAI (n) Popolazione 
Nuova Galles del Sud... 310.700 1.496.050 
OTNECOSIANA 668.690 528.045 
SUA IS tra la 903.690 378.208 
a SMAN AM e AN IE 26.215 ISI.IOS 
VALORE a gle RA 87.884 1.213.571 
Australia Occidentale... 975.920 254.779 
Nuova Zelanda... 104.751 882.462 


Gli Stati più popolati sono, come si vede, la Nuova Galles del Sud, 
il Vittoria e la Nuova Zelanda, che furono i primi colonizzati. Il Sud 
Australia ha un’area vastissima, ma, eccettuata la costa Sud e l’estremo 


Nord, è completamente deserto. Esso comprende nei suoi confini quasi 
tutto il deserto centrale. L'Australia Occidentale, l'ultimo arrivato nel- 
l'ordine cronologico della colonizzazione (lo sviluppo di essa risale a 
circa 20 anni fa, data della scoperta dell'oro), è lo Stato che ha davanti 
a sè il più grande avvenire, sia per la straordinaria ricchezza mineraria, 
sia per l'immensa estensione di ottime terre per l’agricoltura e per la 
pastorizia. Esso ha un grandissimo vantaggio sugli Stati dell'Est: vi è 


(1) Ogni miglio quadrato equivale a circa 2 chilometri e mezzo quadrati. 








la zona agricola, la siccità, che tanti 
arte dell'Australia. Fuori della zona 
nel Nord, 


interamente sconosciuta, almeno nel 


danni irreparabili produce nell’altra p 
la grande regione di Kimberley 


attissima all'allevamento del bestiame bovino, dove pure la siccità è inte- 
e la zona di allevamento delle pecore, così detta 


agricola bisogna distinguere 


a verificatasi fu di 20 mesi, 


{el Sud arrivò a 4 anni. 
fficacemente combat- 


ramente sconosciuta, 
del Nord-Ovest, dove la siccità più prolungat 


mentre nel Queensland e nella Nuova Galles c 


I danni di una limitata mancanza di pioggia sono € 
tuti colle escavazioni di pozzi artesiani e con gli wind 22/5 (pozzi in 
innalzata per mezzo di pale mosse dal vento). Il costo dei 
pozzi artesiani è abbastanza elevato (da 1 a 2 sterline il piede ; in media 
sono profondi 500 0 600 piedi, talvolta fino a 2000). Quello degli wird 
mills è molto minore; da 40 a 80 lire sterline per costruzione completa. 


cui l’acqua è 


Bisogna però notare che è grandissima la distanza percorsa dal bestiame 


per recarsi agli abbeveratoi. Si calcola 
talchè anche in tenute estes 


a 10 miglia per le pecore, a I5 
issime non sì richiede un 


o 20 per i cavalli, 
gran numero di pozzi. 
l'Australia Occidentale ha 


Non è poi da passare sotto silenzio che 


questo altro grandissimo vantaggio sugli altri Stati australiani, la maggior 
vicinanza ai mercati europei. 
a Genova a Fremantle (il porto principale dell’ Australia 


o 26 giorni; di qui se ne richiedono $ per 


Il viaggio d 
Occidentale) dura circa 25 
Melbourne e ro per Sydney. 

L'importanza commerciale 


riconosciuta dal Governo italiano j 
il Consolato generale di 


dell'Australia Occidentale è stata anche 


infatti, l’unico Consolato di carriera 


è quello di 


Melbourne, è 


in Australia, oltre 
portazione ed esportazione 


Perth. 
Ecco ora le cifre relative al commercio d’im 
dei varii Stati (1905): 
Importazione } Importazione | 
stati rate = REROEni role BSGote 
Lire ster. Lire ster. Lire ster. Lire ster. 
Nuova Galles dell Sud 29.424.008 19.1S.0 36.797.002) 24.172 
Queensland 6.699.345 12.14.10 I T.959:594 22.143 
Sud Australia 8.439.609, 22. 6.4 9.490.667 25. I.IO 
TEA RI E A ti 15.10 3.711.616 20.I14.I 
Wilioda £ 6006 22.337.886 18. 8.6 22.758.828 18.15.5 
Australia Occidentale 6.481.874 25-18.I 9.S71.019 39. 9.I 
NI ADINAGI e A  e 15.665.947 17.19.11 
Totale 88.866.393 13. 3:2 IIO.IS4.678 22.I10.4 
RE i __|\|_—_—__ 
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Come si vede, l'Australia Occidentale è, proporzionalmente alla Pope] 
SL 


azione 


zione, alla testa del commercio australiano tanto nell’import 
i e 
nell’esportazione. 


Non sarà inopportuno dare uno sguardo al movimento d 





i ella loro 
navigazione (complessiva di entrata e d'uscita nel 1905). 

SERVASINI Navi Popolazione 
Nuova Galles del Sud . 5.419 9.381.612 
Oneenstan dee 1.660 20:07 
Sud Australia DSG 5.256.230 
Tasmania 1.916 2.119.409 
Vittoria ae” 4.650 7.849.001 
Australia Occidentale 1.318 3.667.482 
Nuova Zelanda 1.254 2.280.962 
Toaale co. 18754 32.687.011 








Le linee principali di piroscafi, che fanno servizio regolare tra PAL 
stralia e l’Europa, son le seguenti (tutte toccano i porti dell'Australia 
Occidentale Fremantle od Albany): 


Peninsular and Oriental (inglese). — Proviene da Londra e fa il 
viaggio ogni due settimane; coincidenza a Porto Said, con piroscafi 
celerissimi della stessa Società, che portano la valigia delle Indie da e 
per Brindisi; in Europa tocca Marsiglia. 


Oriental Line (inglese). — Proviene da Londra e fa il 


viaggio ogni 
due settimane ; in Italia tocca Napoli. 


Messageries Maritimes. — Proviene da Marsiglia e fa il viaggio 
ogni quattro settimane. Approdo a Marsiglia. 
Norddenischer Lloyd (germanico). — Proviene da Brema e fe 


x il viaggio 
ogni quattro settimane; in Italia tocca Genova e Napoli. 


Le sopradette linee passano per il canale di Suez. 
German Australian. — Proviene da Amburgo e fa i 


viaggi irrego- 
larmente, solo per merci. 

Lund's Line (inglese). — Proviene da Londra e fa il 
quattro settimane. 

White Star Line (inglese). 
ogni quattro settimane, 


viaggio ogni 


- Proviene da Liverpool e fa il Viaggio 
Aberdeen White Star (inglese), — Proviene da Londra e fa il viaggio 
ogni quattro settimane, 

Queste ultime percorrono la via del Capo di Buona Speranza, 


Di linee che pongono in comunicazione diretta l’Italia coll’ Australia 





Sea 





non si ha quindi che l’Orzental! Line ed il Norddeutscher Lloyd. La 
prima tocca Napoli, la seconda Napoli e Genova. A questo punto mi 
si permettano alcune considerazioni, Non si può immaginare quanto sia 
nocivo alla nostra influenza in Australia la mancanza di una nostra linea 
di navigazione. Purtroppo, passato il canale di Suez, la bandiera italiana 
diventa un mito. Si dice: Non vi ha convenienza; ma pure ne hanno 


le altre nazioni. Certo, per cominciare bisogna rassegnarci a qualche 
sacrifizio iniziale, e sarebbe necessario un sussidio governativo; ma frat- 


tanto la German Australian Line ha pagato ultimamente l’r1 per cento 


dos x o È È >, 
d'interesse edi il orddewtscher Lloyd, 1°8 per cento (1). Quindi un certo 
profitto vi deve essere. Il /Vorddeutscher Lloyd, che ha cominciato molti 
nella linea d'Australia una 


anni fa con piroscafi piccolissimi, ha ora 


flotta colossale; anzi ultimamente (1906) ha sostituito i piroscafi esistenti 
con un materiale nuovissimo, appositamente costrutto. 

Noi non abbiamo linee regolari; dirò anzi che in quattro anni di resi- 
denza in Australia non ho mai veduto un piroscafo italiano ; solo qualche 
veliero. Eppure noi abbiamo il vantaggio grandissimo di possedere nel 
Mediterraneo una posizione geografico-commerciale insuperabile. 

Le Società estere, che fanno i viaggi transoceanici e toccano l’Italia, 
si può dire che abbiano in Genova il porto capolinea. Ho spesso viag- 
giato con i piroscafi germanici; quando questi arrivano a Genova, sbar- 
cano buona parte delle merci e quasi tutti i passeggieri. Noi italiani 
gongoliamo nel vedere che gli stranieri ci evitano il disturbo e la spesa 
di costrurre navi; dimentichiamo, però, il gravissimo danno che questo 
sistema ci apporta, sia finanziariamente, che dal punto di vista dell’in- 
fluenza nostra all’estero. Dico subito però che è molto meglio non avere 
colà le solite nostre carcasse. 


alcuna linea coll’ Australia, che mandare 


Già in Australia si ha un'idea ben meschina di noi; figuriamoci se ve- 
dessero i nostri « Washington », « Città di Milano », « Duca di Ge- 


nova », ecc. 
I noli tra l'Australia e l’Italia sono assai variabili: dai 18 ai 15 scel 


lini all'incirca « Via Capo Buona Speranza », e maggiori attraverso il 
canale di Suez. Un gravissimo inconveniente esìste, però, per noi, qua- 
lora si vogliano usare le linee regolari, via Capo, ed è quello di 


(1) Le cifre di cui sopra hanno subìto, in questi ultimi tempi, forti ridu- 
zioni (non son mancati i de/îci2) causa la crisi nei trasporti marittimi. Il fatto 
non distrugge però la mia tesi che cioè l’Italia debba possedere una marina 
mercantile degna della posizione da essa occupata nel mondo. La crisì certo 
passerà e noi in ogni modo dobbiamo provvedere sul serio per non rimanere 


sempre agli ultimi posti ed alla mercè degli altri. 


ZUNINI, — L'Australia attuale, 





Merian di 
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doversi sottoporre al trasbordo. E, come si sa. Dar 

pesanti e di poco valore, in proporzione del volume 

sola conveniente. 
Come ho detto più sopra, colle linee regolari da E 


s'impiegano 25 o 26 giorni. Il prezzo del biglietto è A 
i & È A 72 
? 2 classe ©: 2 a a 2%: e 12: la x 19 Ster 
line per la 1% classe; 36 a 4o per la 2 DG Q 15 DeStn, A 
Da Londra a Fremantle, via Capo, s'impiegano ser 


MPre, col 


le lil 

i I i ant 1 o lee re- 
colari, circa 45 QIOrni. I Prezzi sono alquanto Mino i, 

LAc , C Do, te 3 DI 


Darò ora alcuni cenni comparativi sui prodotti 


PIINCIPA]i dei diversi 
Stati australiani. 
STATO PRODUTTORE Oncie (1) 
Australia Occidentale |... 1.983.230 
Vittoria 765.596 
Queensland 639.140 
Nuova Galles del Sud SAea: 269.817 
Tasmania 65.921 
SUdBAUStra RE DO 
Nuova Zelanda PAR Dt 467.897 
IDO tale 4.220.711 
—_ 


Nello stesso anno gli Stati Uniti d America ne Produssero 4.090.532, 
alia tiene il primo 
posto nella produzione mondiale, e l’ Australia Occidentale, 


. ; 
ed il Transwaal 3-773-317; dal che si vede che l Austr 


da sola, tiene 
il 30 posto, 


STATO PRODUTTORE in TALI 
Australia Occidentale... 657.985 
Nuova Galles del Sud... 158.305 
Vittoria. GENESI TRA: RSI T7/.258 
OUEeNS ON Re e 43-379 
ave Arata 3.820 
Uta sIMA na Sa 42.837 
NUOVaRZean ta RA 243.764 


(1) Ogni oncia d’oro fino ha il valore di poco più di 4 lire, 

















Pecore e lana. 


IL esportaz JI SLI € È 
SS T 1 N a]: ( e O 
le della la 1a d all Aus tralla ceidentale lc I905 pe uI 


Il numero totale delle pecore si calcola fosse 


valore di lire st. 19 .972. 
per l'Australia Occidentale, di 3.120.703 
x Ozio 


nello stesso anno, sempre 
Decora re resenterebbe indi i 

I ra rappresenterebbe quindi un valore d’esportazione in lana di 
italiane 3 ‘ > CO i licei i 

aliane 4,80 (una pecora ha il valore di circa 1 lira sterlina). 


numero di pecore esistenti in 


Do qui sotto le cifre dimostranti il 


ciascuno Stato : 


Australia Occidentale 
Nuova Galles del Sud 
Queensland 

Sud Australia . 
Tasmania 

Vittoria ? 
Nuova Zelanda 





Conclusioni. 
Gran Bretagna occupa 


australiano la 
talmente minata 


nel commercio 
Questa posizione, 
Germania, 


dovunque. 
ato importantissimo, 


Si è veduto che 
però, è 
la quale con ardire, 


L'Italia invece 


una posizione preponderante. 
dalle nazioni estere, e specialmente dalla 
adeguati sì sa imporre 
cura affatto di un mere 


profitti. Eppure 


perseveranza e mezzi 


sì tiene in disparte e non si 

raccogliere lauti l'Australia è un con: 
Nuova Zelanda arriva 
milioni non è 
come vedemmo, 


sul quale potrebbe 
colla a quasi S milioni di 
la popolazione,di 5 


da dimenticare che, 


tinente vastissimo, che 
in proporzione 


chilometri quadrati. Se 
con quest'area immensa, pure non è 
ammonta ad un 


ed esportazione 


ortazione 
ossia quasi 5 


sterline, 


il commercio complessivo d'imp 
totale cli 199.049.000 milioni di lire miliardi di 
una mano 


franchi. 
Come ho detto più Sopra, PItalia, per il fatto che possiede 
buon mercato, competere 


vittoriosamente iN molti 


d'opera più a potrebbe 


articoli. 
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li lte volte non approdano ad alcun e di concreto, 
lose pi all Mo Ì E 7 ® 

IRE » lesiderano è di concludere affari nel più brev 

°iò» che essi desiderz 

Ciò che es 


€ termine È 
fede delle per- 
lino dall'Italia 
un 


St mezzo solamente Sì puo sperare in un risultato 
| A n questo = ZL 

È completo; con q 

| pratico. 


S (i ess sì Ì ella buona 
S ( li ssere nello stesso tempo SICUTI de E 
ibi a spie 5: 
ne sibil a di aaeilo 9 *cessario che Stinv 
I Do i attano In altre parole RT S S 
cl 1 ALL . c S 
sone con € DI 
[A 


DA . (ata . ps iti cl i i ci 
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viaggiato 1 di COT 


| È che pei ti t oduzi dne d ] PI odo tl nos Tanl, ed im 
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Non nasco ( t 


e questa consiste 
liane ecce A iali di 
I Ite delle Case australiane, essendo fili 

È ehe mo = 

nel fatto c 


ff n è, 
] Ici, Vi è a grande difficoltà, 
“i non britannici, vi è una. gi 
genere pel 


altre inglesi, 
ieri si rsuadono a comperare merci direttamente dA preci 
4 ntierl si persuado 

mal vole 


Alcu (C merci, 
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i z > da pae È 

importat 
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] il gi :golare dei loro affari. 
i per non intralciare il giro regolare d 
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| | | Î Se DLE Da “A 
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importal 


pari so 


colossali. Questo 


Venne. ult R gen 
TORE 
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esempio dovrebbe 5S 
ne essere seguì Ì i 
re seguito dall'Italia, altrimenti il progresso del 
5 | ci 


nostro commercic . 
O reio sarà Ss e assai 
arà sempre assai scarso. Ma per ciò si richiedono i 
per CIÒ o. in- 


centi capitali e for POR 
5 le Re 
pitali e forse l'iniziativa sarebbe possibile, per LE 
i pasti van Sas , per questo, solamente 
Per dar f ° 
are un forte impuls 
3 pulso al nostro comme cio. sareb NL 
sabile possedere buone Ii 3 x mmercio, sarebbe poi indispen- 
| yne linee di navigazione. Bisogna persuade i 
SAR i Sean gna persuadersi che la 
Se. S piroscafi (eccettuati gli ultimissimi) è assolutamente 
Lc e, sia per velocità e A it) SE 
di. ] a velocità che per comodità. Al paragone dei magnifici 
ers îinglesi e tedeschi - ni »; 
glesi e tedeschi, le nostre ne ri fe 7 x 2 
E ostre navi fanno ben magra figura. Come 
° Ù - al, nora PSÌS c ° ì = S 
PItali i nora non esiste alcuna linea di navigazione italiana tra 
alia e l'Australia. ì 
Forse coi ° = 
Se col cr a 1 1 T 
AA i criteri ora ìmperanti ciò non è male. Bisognerebbe però 
mutare sistema e a] DA ì ; ) 
x a e, Que lo. che ante iù 
“SA . quello. che più monta, provvedere al più presto. Io 
siglierei una linea passeg fa Brand mar È 
>_> PSR D yasseggeri e merci per il canale di Suez, e un ‘altra 
el solamente per il Capo di Buona Speranza. 


Lo stabili 
.o stabilimento x A 0 
mento nel continente australe di nuclei di nostri connazionali 


sarebbe pur ilissi 
e ss er l S Si è 
È utilissimo per la nostra espansione commerciale. Si è trat 


tato col Go 
Soverno stia ate ; 
soverno dell’ Australia Occidentale per introdurre nel paese un 


certo numer © fr alia AN 2 È i i È o 
mero di famiglie di nostri agricoltori, che, mstretti di numero 


per ora, sarebber : Ra : 
rebbero di certo un centro dì attrazione per Una più larga 


emigrazione i 3 Dr ns ? a . È 
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lunc 
ue cenere di c SV ; FIR 
l genere di coltura, col clima il più temperato del mondo. Le trat- 


tative di “Miri 

C O RS Hz . n ° 

li cui io fui incaricato ebbero buona riuscita, e Sì Spera sì potrà 
Le correnti commercia 


è accaduto nel Sud-America 


darereseeuzione A 
secuzione al progetto ua breve. lì verrebbero 
così a stabilirsi 
stabilirsi naturalmente, come appunto 
e negli Stati Uniti, | ’ "1 : 
li Stati Uniti, il cul commercio coll’Italia deve la sua omgine ed il 


suc 
9 sviluppo all'emigrazione. 
dei nostrì capitali in Australia; 


Utiliss 3 
tilissimo sarebbe pure l'investimento € 
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3 L'Australia in generale e Australia Occidentale possiedono risorse 
inesauribili, sia minerarie che agricole, in gran parte non tocche. L'in- 
dustria della pastorizia, specialmente se applicata alla produzione della 
Basti dire che in tutti ì paesi 
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Alimenti U. — Romarzia; 1 vol. in $° gr., con molte 
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Bottego VA L'esplorazione del Giuba CERTRVO.ì 
in-8° gr. illustrato, di oltre 384 pagine, con co- 
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CortelavviNPiMeSse,AN o, reno nuovISsimo, ossia 
l’Australasia Britannica illustrata; 1 vol. in-80 gr. 
di 250 pagine, con numerose illustrazioni . TS 
Lomonaco A. — Sul limitare dell’ India. Ricordi 


di un viaggio a Bombay; 1 vol. in-S0 gT., con 
numerose illustrazioni riproducenti fotografie prese 
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Modrich G. — Za Dalmazia romana, veneta e 


moderna. Note e ricordi di viaggio; un elegante 
volume in-89 er., con copertina illustrata e due 
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Moriconi U. A. — Ne/ paese dei Macachi; 1 vol. 
in-8° er. di oltre 5 OOKpa pins ere 
Ojetti Ù. — Z’A/sania. Lettere; 2 vol. in-129, con 
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